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SCENA PRIMA. 

•nera dell' Avvocato in casa di Leila < con I»- 

Totiao , =critliire,calamfljo, ed Una tahacchier» 
iiil tav oli do m ed etimo . 

itrlo in vette da camera , e parrucca , che sta 
d tavolino tcrivcnilo , e guardando libri e tcrit- 
fare , poi-Lelio . 



ii. M. [ 



possibile, che el mio avver- 

VO[(K' a incontrar sto (i) ponto . La ra- 
lè evidente ,' la disputa è chiara , e 1' ar- 
o se dalla legge deciso . ' 

ti. Signor Alberto, che Tate voi con tanto atu- 
J ' ti Prendete un poco di respiro; diverti- 
mi paao .-Non vedete che il sol tramoo- 
Sodo quattr'ore , che siete al tavolino . 
18, Caro ami go , se ine volè ben , la sseme stu- 
diar; sta .cauta la me preme infinitamente . 
'!■ Sono otto giorni ( che non si fa altro , che 
causa , Un uomo del vostro 
i spìrito dovrebbe a questi 
ora esserne pienamente in possesso. 
M. Ci alta ■ J Ve dirò , sìor Lelio, le cause de 
. conseguenza no 'e se studia mai abbastanta . 
■ Quando se tratta de un (i) ponto de rsson , 
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tal tatti due . Con voi procurandoti quell ' o- 
uoio profitto che meriteranno le vostre fati- 
che; con luì , ponendola nelle mani dì un av- 
vocato dotto , Ducilo, e sìncero , come voi liete. 

iti. Dotto rorrìa esser ; onesto e lincerò me 
Tanto d' esser . 

tei Uà questa fera almeno DOn Terrete per m 

nalla conversali oq e I 
Oman te tratta la canta ; no credo de po- 
ter vegny , „■ 

Lei Sono in impegno di condor vi , e tpero , che 
dod mi farete scomparire. 

M. Ma dove ? Da chi ? 

tei. In casa della signora Beatrice, di quella ve- 
ttori , di cui vi no parlata pili volte . Ella 
tiene conversazione una volta la lettimana ; 
H»era ci appetita , e vi supplico di venir meco. 

Alb. Ha fin a che ora I 

M- Vi starete fin che v' aggrada .' 

M.¥\a do ore ni' impegno , ma gnente de più. 

lei. Hi contento . Vi troverete una conversa- 
tone che forse non vi dispiaceri ■ 

Mi. (i) Tratta da che abbia sta causa , le gode- 
remo quattro zorni sema riserve , 

lei. Strepito grande fa questa causa in questo 
paese , non si parla d' altro . 

Mi. Questo in un maggior stimolo alla mia at- 
tension . 

! -'i Ditemi , avete mai veduto la cliente avver- 
ti Ha r 

■Hi. V bo vista diverse volte . Sonati ogni tor- 
no la vedo al balcon . 1/ ho incontrada per 
sliida . Va di la s' ha fermi a discorrer col 
medico ebe giera in mia compagnia ; I' bo con- 
sideri eon qualche nttenziori , e ho formi de 
ila nn ottimo concetto ■ 

ti) Trattar la cauli è lo Uttio che disputare , 
Mondo la itile veneto . 



^'Ù^T ' Se? !"S '? ° r . 

SSS-^A pc "« ** ««,. 

^. der « i tao f-, me Poi ' ch « 

1 P>Unr e m-" 

0l " e 0<jav;„'° •, n, ' c <> o« fc. , 
d«;d«J'° d , «*• deve eì* *«o 

; »«Lii poi esser ,!•' è *>««* 
» / ap aé o Ue i/ a f r P*à vìvi 

; e ^rooe . 

r- --.ss: 1 : c ** 




PRIMO 9 

Alh. La ne pine , ma no soq innamori . 

Lei. E avrete cuore di sostenere una causa con- 
tro una bella ragazza che vi piace ì 

Ali. Perché? Pa rieri* anca contr* de mi medo. 
■imo i quando Io richiedesse el ponto d' onor. 

Lei Badate bene . 

Alò. Via , via , no me Ih sto torto . No me credi 
capace de sacrificar el decoro alle frascherie. 

Lei. E se la signora Rosaura sarà presente alla 
trattacion della causa , come anderà ? 

Ali. ha Tarderà con tutta I' iodìfferenxa . El ca- 
lar della disputa non ammette distrazion . Co 
1' avvocato « in (i) renga xe impiega tutto 
1' omo . I occhi je attenti a osservar i movi- 
menti del giudice per arguir dai segni esterni, 
deve pende 1' animo suo . Le recche le sta in 
attenzion per sentir se l'avversario brontola, 
co se parla , per rilevar , dove el fonda l'o- 
bietta, e fortificar la disputa , dove la se pel 
preveder tolta de mira con raazor vigor . La 
mente tutta deve esser raccolta nella tessitura 
- d' un buon discorso , che sia chiaro , breve e 
convincente ; distribuido In tre essenzialissime 
parti} narrativa che informa; lason che prò' 
Va ; epilogo che persuada . Le man (i) e la 
vita , tutto deve essere in moto e in azion ; 
perchè , vestendole 1' avvocato non solo della 
rason , ma della passimi del cliente , tutto ci 
le abbandona ai movimenti dell* natura ; e la 
veemenza , co la qual el parla , serve per maz-- 
tiormente imprimer nell animo de chi I' ascol- 
ta ( e per mostrar coli' intrepidezza , col spì- 
rito e col vigor la sicurezza dell' animo pre- 
para alla vittoria . 

(0 '« fetida , in arringa , 
(a) Cottuiae di quasi tutti gli avvocati veneti nel 
salar della disputa . 
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Lei. Voi siete diventato molto morato . Da quan- 
do in qua vi (ìete dato alto spirito ? 

AIO. Dopo che la carne m' ha fatto mal • 

M. Quando è così, vi compatisco . Ti lascio 
nella vostra liberta . Anderò a vedere , coma 
■ta Flaminia mia sorella . 

Alb. Severità da parte mia • Diseghe , che ghe 
angore bona salute . 

Lei. Lo laro sena' altro . À rivederci stasera . 
(pari* 

S C E N A II. 

Alberto solo . 

■Animo a lavolin ; feoirao de far el sommario 
delle rason . Ho gran bel ritratto .'Mo el gran 
bel visetto / No ho mai visto un viso omoge- 
neo al mio cuor , come questo . Non vorave, 
che sto ritratto me devertisse dalla mia appli. 
cazion . Via , vìa , mettemelo qua in sta sca- 
tola , e no lo vardemo più . (pone il ritratto 
nella tabacchiera che Ita sul tavolino ■) Co sari 
finis, la causa , coderò devertirme col ritratto 
« anca furai coli' originai . La Sara ve bella , 
che fosse vegnfc a Rovigo a vadagnar una cau- 
sa , e a perder el coor 1 Eh ! che no Veggio 
abbacar a sle ragazxade > Animo , animo , de- 
moghe drento , e lavorano. La donazion xt 
fatta in tempo de mancanza de' /ioli... {te ri- 
vendo . 

SCENA III. 

Un servitore , e detto , poi Ftorindo . 
Sem. JLUuilrtflimo . 
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Bolognese , negoziante in Rovigo . Attutalo che 
giustifica a car. 5. 
1 Nel 1736. ti detto, signor Anse/ma fa donauon 
de lutto ci tuo alia tignar» Ra saura. . Contrat- 
to de donaiion a carie 4- ' ■ 

Nel. 1738. dal tignar Anselmo, Affluii. e signora 
Ortensia. Jugaii , nasce il nobile .tignar Fia- 
tando loro figlio legittimo e naturale . fede 
delia nascita a car. 6. 

Net 1744- passa da questa alt altra vita ut si- 
gnora Ortensia , moglie del . tignar Anselmo , 
«■ eoi tuo testamento lasoìa erede della sua (tòte 
il signor Fior indo suo figlio .', Testamento in 
ohi, ec. e car. 8, „ , 

AW174S; «i.34. d Avril.mvr tenta iettamento 
ti nobile signor Anselmo Aretusi- . Feda della 
morte a cor.. 11. , 

A dì 8. Maggio susseguente , la signora Rosaura 
Balanzoni Ja sentenziar (O « l'gg' ><* donazioni 
del fu Anselmo Aretusi per l'effetto d'andar 
al possesso de Ititi i beni liberi de rason del 
medesimo : domanda avversaria , a car. i5. 

Il nobile . Signor Blorindo Aretusi, come jSgfio 
legittimo e naturale del suddetto signor Ansel- 
"io , ti pone (a), a/i' interdetto , domandando 
faggio della donaxlon. . Domanda nostra , a 

Produxion, avversaria d un testamento del fu A- 
gabUo Ardasi che istituisce un Jideicomisso «• 
scendente a favor della linea. Aretusi , verifica 
in oggi nella persona del signor tlorindo , a 
e. i5. 

Fior, Signor Alberto, io non capisco, perchè 
li parte avversaria abbia prodotto questo le- 

CO Primo atto legale , eoa cui si principia una 

causa . 
\>) Contradiiione all' atto suddetto . 
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Jtìb. In quanto a mi , diga , che della raion 
gbé ne avanza . 

Fior. Sentile i le guadagno la causo , ne ÉTro 
piacere , perche li tratta di Ventimila ducati 
in circa ima poi sarò anche contento per ve- 
dere umiliata quella superba di Rosaura , che 
pretendeva divenir Contessa. 

Alb. Poveretta ! Ella no la gbe n'ha colpa • 

Fior. E qnel bravo avvocalo bolognese lue aio 
the è venuto apposta da Bologna' per trattar 

Juesta causa , ai fari onore. 
■ La senta . Tutti i avvocali f venia dello 
unse e i ghe ne perde ; e ogni volta , che m 
tratta una cansa , uno ha da perder , e l'altro 
ha da venzer i e por tanto sari dotto e nue- 
sio qnel che venie , corno quel che perde . Co 
M tratta de ponti Ci} de raion , ghe xe da 
discorrer per una parte e per l'altra. Delle 
volte se scevre e se rileva de quelle cosse che 
no s' ha canio , che no a' ba previsto . Bisogna 
alar lontani dalle cause de ma ni festa ingiusti- 
zia , da i fatti falsi , dalle calunnie , dalle in- 
venzìon : da resto , co gb' à logo V opinion , 
chi studia , se sfadiga e ■' insegna , no gb' a 
nitro debito , e nessun xe responsabile della 
vittoria . 

Fior. Kppure gli avversar) cantano gii il trion- 
fo. Quella imperli'nente di Aosaura mi ha detto 
jeri aera un non so che di voi , che mi* ha 
acceso di collera . / 

Alb. De mi T Cossa ah' ala ditto , cara eia t 

Fior. Non ve lo voglio dire . 

Alb. Eli / via , la me di^a , za ini ghe prometto 
re Ce ver lutto con indifferenza . 

Fior. Sentite , che bella maniera di parlare ! Si- 
gnor Fleriudo , ini disse : avete fatto venire. 

C*J JrtteoU Ugati . 
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«Io , mi carico dì spese , di dispiaceri , d' in- 
comodi . Io. nctu su , che risolvere . ) 
jtlb- H.i fenìo tu ito . fs alta 

Fior. Gran buon tabacco avete .signor Alberto/ 
Aib De quali, ala tolto t £1 rapa lo gb' ho in ' 

Sfarsela. 
Fior. Ho preso di Questo , il quale in vece di 
darmi piacete mi lia oiR-so gli occhi uoa poco. 
Alb. El sarà de quel amilo , de quel die fa pian- 



Fior. 


Sì , questo è i 




«bacco che 


. può far pi. 


Kr-'-i^ 
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io, ci» vo 


i lo. tanghi 


Alb. 


Lo tengo per 


dlv. 


;i li i ine dell' applicazic 
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Fior. 


Badate 


, che 




. vi-cariebi 


troppo . 


Ath. 




arLilic 


■ ,"!■ 


i lassa veder--. (Olii 






? El 




ilio de sior 


a Rosaura ! 


Fior. 


Signor 


Aìhtt 


lo. 


«[uesto, è i 


1 ritratto d< 



1' originale 

Alb La me perdona , la di» m»l . Mi me di- 
letto de miniature ; se la vegnirà a Venezia , 
la sederà in casa mia una piccola galleria de 
rttrulli ; tutti de lente che no co fi dosso i de 
donne che no so chi le sia . E questo l' andati 
coi altri alla medesima condiziprj . 

Fior Vi pure questo un ritrailo da galleria ? 

Ali. El gb' ha el so merito ; 1' è ben disegni ■ 
La carnngion no poi esser più naturai . El 
panneggiamento se molto vivo- La vanta quelle 
pieghe . La varda cóme è ben atteggila quella 
lesta e quella man . In quei quattro tocchi del 
chiaro scuro che forma una spezie d' ari'ì|ilel- 
liira in piccolo , se ghe vede el maestro . El 
icib Bel ritrailo . Sior Lelio lo . gh," aveva ■ 
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l'iift risto e] m* ha piasso , el me 1' ha donàV» 
e el servirà per crescer el numero dei mi ri- 
'tratti . . 

fior. Amico , parliamoci con libertà • Anch' io - 
l son uomo di mondo , è so benissimo , che ai 
danno di quegli assalti , da' quali 1* uomo pia. 
•aggio non si sa difendere . Se il Tolto della 
aignora Rosaura avesse fatto qualche impres- 
sione nel vostro cuore « malgrado ancora della 
T 08 tra virtù, vi compatirei infinitamente , per- 
chè la nostra miseratile umanità per lo più è 
soggetta a soccombere . Solo vi pregherei a 
Confidarmelo , a svelarmi colla vostra bella 
sincerità quest'arcano , e vi prometto da no* 
mo d f onore , che se vi sentite qualche ripu- 
gnanza nel difendermi contro Rosaura , vi la- 
scerò nella vostra pienissima libertà , vi dispen- 
serò dall'impegno in cui siete ; e se non ere* 
dessi di offendere la vostra delicatezza , vi e- 
sibirei tutto il prezzo delle vostre fatiche , e 
di più ancora , per animarvi a confidarmi 1% 
Ter! tè • 

Aìb Sior Fiori ndo , v' ho lassa dir , v' ho lassa 
Sfogar senza interromper , senza defeuderme ; 
adesso che ave fenio , brevemente parlerò mi. 
Che la nostra umanità sia fragile , no lo ne- 
gò ; che un omo savio e prudente se possa 1- 
namorar * ve 1' accordo ; ma che un omo d' o- 
nor se lassa portar via da una cieca passion 9 
col pregiudizio del so decoro , della so esti- 
mazioni , l'è difficile più de quel che crede 9 
e se in tal materia ghe xe sta , e ghe se dei 
cattivi esempi « Alberto no xe capace de se- 
Koitar/i . jgj dubitar che vu fé della mia one- 

aa ' É?^* &*' 1 * ^ e ' xe P er mi uni 8 r<,v ' sil "" 

mèo °^** : gp* n0 8on ,n 8 p »da de r esenti r - 

•1 pfj P*p /& «1 m '° resentimento in sto caso 

*^**fq W+etkiìCit le vostre parole , Son qua 
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per J e fender la «ultra causa , aon qna par trat- 
tarla . La tratterei per 1' impegno d' onor pio , 
che per quel vii interesse , che malaménte , e 
fora de tempo ave avudo ardir d' offerirmi e . 
Vedere con che calor , con che cuor , con che 
animo sosteniro la vostra difesa . Conosserè 
afiora chi son , Te pentire d' a Terme offeso con 
un indegno sospetto , e im pareri a pensar 
meggio dei omeni onesti , dei avvocati onora* 

Fior. Il rignor Alberto al scalda molto ; ma ha 
ragione : nn nomo di delicata reputazione non 
può soffrire nn' ombra che lo pregindirhi . Io 
mi aono lasciato trasportare uo poco treppo 
dalla passione . Ma diamine! GII vedo il ri- 
tratto di Kosaora sul tavolino , e non ho da 
sospettare 1 II sospetto e molto ben fondato- . 
£ tatto quel caldo del signor Alberto non po- 
trebbe esser prodotto de [dispiacere di vedersi 
scoperto? No, non mt voglio inquietare . Do- 
mani si tratterà- la causa e sarà finita . E se la 
.Causa si perde , ninno mi leverà dal capo , che 
)' avvocato non mi abbia tradito , per favorire 
le bellezze dell' avversaria . 

SCENA IV. 

Camtra di conversazione in casa di Beatrice , 
con tavolini da giuoco , sedie , lumi , e earte ; 
le quali cote mal disposte vengono poste in or- 
dine da Colombina , e Arlecchino . 



.1. A.;» 



appressa 1' ora' 

a della conVer- 

_. c . _ «uolh, .Iella 

Col. Tu non pensi , 



; preme quella della e 
li , che a mar -'- 
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Col. So non fossi io! Costui non è buono ■ Bul- 
la . Questa sedia qui . (regolando una sedi» 
patta da Arlecchino > 

Ari. Siora no , la va qua . C '" scompone 

Col. flou va bene . La voglio qui. {la rimette 
dove era 

Ari. Ti è nn ignorante . 

Col. Sei un alino. 

Ari. Son et diavolo clic le porla. (geli* «in 
rabbia la tedia in terra ■ 

Col. A me qnest' affronto ì £ ne getta una verso 
Arlecchino 

Seat. Siete pani T 

Art. Maledettissima . (getta in terra un'altra tedia 

Beat. A. chi dico ? Tenierarj , coli mi ubbidite? 
Vi caccerà entrambi di caia . 

Col, Con colui non li può vivere ■ {rimette una 

Ari. Culla l'i iniatanaisada . (rimette un'altra 

Col. Se non foni io .' ( vuol rimettere l "altr» se- 
•dia ■ 

Ari. Lana alar , che tocca a mi . 

Col. Tocca a me - 

Ari. Tocca a mi . ( ti sente picchiare 

Beat Pìcchiiiio . 

Col. Vado io. - 

Ari. Tocca a mi . 

Col. Tocca a me . (partono tutti due, e lascia- 
no la tedia in terra . \ 

Beat. Tocca a mi , tocca a me , e la tedia non 
■1 4 levata . Gran pazienta vi vuole con co- 
storo . L' ora a' avanza , e la converaasiOne 
questa aera ritarda . Se non giuoco , alo in 
pene ) gran bel- direni mento è il giaocare/ 
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tc ii ir* ad Militerà guasta buon» renna . 

Bemt. Veramente Ja signori Rosanra lo merita . 

Dot. Orali , «ignora Beatrice , a rivederla , e ri- 
verirla , 

Beat. Serva ma , 

Kos. Torni presto , signore aio . 

Dot. SI , tornerò pretto ^ vado ed operar* pei 
-voi { vado a portare al giudice la mia scrit- 
tore d' allegaaiene . Voglia dare una toccatili* 
«ni punto della donazione , per tenti re coma 
egizia intende; per poter quella notte trovar 
dell'altre ragioni , dell' altre dottrine , « non 
bastassero quelle che ho ritrovale fin' ora. Per- 
ché sogliamo dire itoi altri dottori : multa coi* 
/refe probant , qua tingulotim non probant . 
(parto 

SCENA vn. 

Beatrice • Rotaura , pei Colombina . 

Beat. Kjaa me , poteva risparmiare il latino . 

Bai. Eh/ Signora Beatrice , mio aie ipera mol- 
to , ma io spero pochissimo . 

Beat. Perche » 

Mot. Perchè con quanti parlo di quota cena , 
talli mi dicono ; che vi e di temere . 

Beat. Temere si deve tempre . Ha si deve anco 
sperare . Vostro «io sa quel che dice ; e un 
nomo di garbo . 

ilo*. SI , è vere t mio aie sa qualche cosa , me 
non ò pratico dello itilo di questi paesi". Egli 
1' ha con queste ine allegagioni ,eon queste sue 
informazioni » ed io io che il giudice non 1' he 
volato , e non lo vuole ascoltare , ma gli ha 
latto dire, che le sue ragioni le sentiri io 
contrediuorie ,il giorno della traila* ione d«U*> 
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Bitì. SeWafirò, ' _ : '/ '" .' iH , .„ , :: ', . 
Rat- Ofa meschina me! ' . ' ', ( ,' _ 

Beat. Dovreste anzi averne piacere .' 

ÌRos. Mi si gela il sangue solamcute a pensarvi. 
Bai. Vii bella occasione di questa non potei* 

Rai. Per amor del cielo , bob mi fate fare una 
cattiva figura > ■' . T ■ 

i oVaf. {fon sono sia una ragazza . Ho avuto ma- 
I rito, e, so il viver del mondo .Sapete , eh* 
, *i hV sempre voluto bene , e desidero veder- 
J vi quieti e contenta . " 

Ros. C#a amica , quanto vi ion tennis ! 
I Col Signora padrona ,è qui il signor conje Ot- 
tavio che vorrebbe riverirla . 
hai. Venga pure , è padrone . 
I Co(. (Se alla conversazione, non viene dì me- 
I k'>o .questo signor con le ne ba pochi da per- 
i >*ere.) (perù 

"<"■ Quanto m' annoja questo signor conte .' 
Beat. V annoja 2 Non ha egli da esser vostro 
I sposo ? ' 

| Boi. sì , il mio signore zìo mi ba fatto questo 

M servìzio . Mi ha fatto promettere ad uno t 

per cai non Ho né inclinazione , uè ambre • 

1 Beat. Ha perchè l' avete fatto 1 

I *>». Pei- necessiti .Mio tio è l'unica persona 

«b'io abbia al morftto da potermi fidare ! egli 

mi minacciava di abbandonarmi , se non lo 

1 Orteva ■. ' 

I R '*t. E il conte vi vuol bene ? 
| *•"> Mi fa qualche finezza , nrn non mostra gran 
i passione . Io credo , che egli faccia all' amoro 
Con i ventimila ducati della mia eredita. 
"tot. Dicono, che sia nobile , ma di poche for- 

I Rni. E qne) che è pegg'o , dicono , che sìa uq 
| "uine elle vive di prepotenza . 

Tom. XXt, a 
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Kos. Perchè dite questo ? 

Con, Basta ; questa causa la finirò io • È Tenuto 
questo signor veneziano , ha messo tutti -in 
soggezione , fa tremar tutti) vuol vincer tutti , 
vuo! portar via la causa., vuole abbattere gli 
avversar) , tuo] conquassare il paese ; ma nien- 
te , con due delle mie parole m'impegno , che 
domattina se uè torna per le poste a Venezia. 

Kos. £ poi ? 

Con. E poi la causa sarà finita . 

Ros. Non vi saranno altri difensori del. signor 
Florindo ?.. 

Con. Chi ' avrà ardire d' intraprendere queste 
causa r avrà da fare con me . 

Ros. Signor conte fin questi paesi non si usano 
prepotenze . 

Con. Che cosa sono queste. prepotenze f io non 
fo' prepotenze • Mi io' giustizia da me medesi- 
mo per risparmiare le spese dei tribunali . 

Col. Signora ,. è qui il signor Lelio col signore 
avvocato veneziano. 

Beat. Oh ! bravissimi . Ho piacere . Di' loro * che 
passino . 

Col. (È -tutta contenta. 11 veneziani dovrebbe 
essere, un beton pollastro per dargli una pela* 
tina col giuoqo , ) ( parte 

Seat. Caro signor conte , vi prego , in casa mia 
non promovete discorsi , che abbiano, a distur- 
bare la conversazione . 

c on. SI signora , sarà servita . 

Ros. (Tremo da capo a pie . ) {piano a fftat. 

Beat. ( Perchè ? ) 

*o*» ( Non lo so nemmtn io * ) 
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ghe (omù fiora Rosaura , no ghe regni rr . ) 

f piano a Lelio 

Lei, (Miratela eoa queir indi fferensa , cou cui 
la mirereste davanti al giudice .) i 

élb. ( Altro zè el tribunal , altro ze la conver- 
salo . ) 

ficai, ( Amica , che avete , cha mi parete sor- 
presa X) (a Rosaura 

Ro$ t ~Q Pagherei nna libbra dr sangue a non es- 
ser qui . ) " . 

Con. Signora Rosa ora , qualche volta favorisca 

' ancor me . Io non son qui per numero . 

Kos. Che mi comanda , signor conte ? vuol Ì5he 
gii canti una canzonetta ? 

Con. ( Impertinente / Quando sarai mia moglie-, 
le sconterai tutte . ) 

Alò. (Chi elo quel sior? ) fa Lelio 

Lei. (È il conte Ottavio, quello che deve es- 
sere sposo della signora Rosaura . ) 

Alb. ( Caro amigo , no me dovevi mai menar 
qua . ) 

Lei. ( Se mi parlavate chiaro , non vi condu- 
ceva • ) * 

Beat Signor Lelio , come sta la signora Flara- 
minia vostra sorella ? 

Lei. Sta un poco meglio . Il sangue le ha fatto 
bene • 

Beat. Domattina voglio yen ire a vederla . 

Lei. Le farete una finezza particolare * 

Beat. ( Volete venire ancor voi?) (piano a Ro- 

saura 

Kos. ( Dove abita il signor Alberto ? ) 

Beat. ( Sì . ) 

Ros. ( Oh Dio ! non so . ) 

Beat. Signor avvocato? 

Alb. La comandi . 

Beat. Conosce questa signora ? 

A\b. Me par de averla vista y e reverida qualche 




V R if M O . Si 

Àìb (De che fiele xelo quel siorf) (a tei. 
Iti. ( Credo sia romagnnolu . ) 
Àlh, C Et gli' a del poìedrtn della Marca . ) 
Con. Favorisce t • • 

-</4. Son da eia-. (Mei Voglio goder sia signor 
romagnolo . ) " ' ( s' 'atta . e gli va. vicino 

Kos. ( Òhe mapifcracce ha il Conte 1 ) 
Mi'. ( Cossa'comatidelj , mio patron?) 
Con. ( A che ora vi levate li" mentina ? ) 
Àlh. CSegoodo ; ma perei più a terza son lem* 

pre in pie..) 
Co*: "("Domattina , subito che siete alzato , ve- 
nite al caffè , che vi ho da parlare . Ma Ve- 
nite solo , e 'con segretezza'. )■ 
Àlh. < Veramente, domattina gii' ò un poche"'* 
d'afflr . No la podéri» mi> eia favorir a casa') 
Con. ( No , non posso . V atTjre e geloso . Ve- 
nite . cKe'Ti [omeri a&iitu , ) 
-Ut. .(.Se l'i per qualche cansa , la sappia , che 
i vago Via , e no me polso impegnar. ) 
Con ( Non è causa ;è un affare, che d ere pre- 
mere pili a voi che a me . ) 
Ab. (Basta , vedrò de vegnir .) 
: Con. ( Del vedrò non mi contento , Mi avete da 
dar parola di venire . >' 
Ab. (Glie dago parola, e vegniró . ) 
Con. ( Non occorr* altro . ) 
Mb. (V è el pili bel matto del mondo . Se pos* 
! io , domattina voi'devertìrme una mezz'eret- 
ta . ) ("torna al tuo pasto 
' Beat. Sienor liberto,' si diletta di giuncare t 
Àlb. Qualche volta , co gh' 6 tempo. Però per 

devertimento ; no mai per vizio . 
B 'at. Se si vuol divertire, dì Tara grazia .. 
' Ali p er obbedirla Tarò tutto quello che la co- 
manda . Ha sa sior Lelio , che a do ore biio- 
gna , che me retira . 
, «oj. Il signor Alberto ha da ritirarsi per pen- 
sare contro di me .' 



A.lb, Ho non la me mortifica più > L' abbia un 
poco de compassion . 

Ut) 3. Non posso aver compassione per voi , se- 
TOÌ non l'avete per me . 

Alh. ( Sia maledetto , qnando son vegnu qua .' ) 
( smaniato 

J.cL ( L* amico è agitato . Hi dispiace esserne io 
la cagione . ) - 

Sfai. Orsù per giuocar tatti , giuochiamo alla- 
basselta . Il signor Alberto ci favorirà di fare 
un piccolo banco ■ 

*4Ih. Voleri tiera i la servirò come la comanda . . 

Ueat.- Chi è di la ? ( vengono i servitori . ) l'i- 
rate aranti quel tavolino, ed accostale le se- 
die. C i servitori eseguiscono . J Portate due 
mazzi di carte buone , ed un mazzo delle vec- 
chie . Sediamo . Qua il signor Alberto. Qua 
la signora Rosaurs , e qua io . La il signor 
Lelio . . 

Con. E qua io . fvicino a Rosaura 

Beat Li i se vuole ■ 

Con. Perderò senz'altro. 

Ueat. Perche 1 

Con. Perchè qnando giuoco, le donne vicine , 
mi fanno cattivo augurio . 

lios: E voi andate dall' altra iparte : chi -vi tieuel 

'Con. Oh'.' voglio slare presso la mia carissima 
signora: Sposa . ( eoa ire ni 'a 

Kos. ( Mi fa venire il vomito ..) 

Con. ( Kon la posso vedere .) . - . ■ 

Alò. Eccole fervide d' rtu poco de saonede . Le- 
se devertissa . -..-.< > 
Con Che banco è quello ! Credete di giùoosr 



C « Rosaura 
a perdere e vincer* 
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Seal. (E uà/ conte , che conta poco -) 

Alb. (Eia conte , eontin , o coutadin?) 

Con. Tenete . Fame a due zecchini . ( dà le 
carte ad Alberto * 

Beat. Amo a dne fili ppi . 

Lei. Due a cinque lire . 

Alb. E eia non la mette .' 

Rat- Io non giuoco con chi 
. quando vuole , 

Beat. Eh ! via , mettete . 

Rat. Quattro a dne lire. 

Alb- Ho la oreeee la posta I ' 

Kos. Non posso giuncar di piti • 

Alb. Perchè? 

Mas. Perchè domani in siali» vostra sarò mise- 
rabile. • 

Con. Oh .' che giuncare arrabbialo ! Non la fi- 
nisce mai .. ( Alberto taglia 

Jtlb. Subito . Fante ha peno . Con so boua gra- 
eia . ( tira i due lecchini . 

Con. Maledetta mano 1 non de una seconda . 

Àlh El oli' h. -..«,>„ V» Mulini n ..,.,„.,„ n. - 



. dervile 



PRIMO 

Rat. S «i domani sbancherete 
Alb.'i Ho la me luw star un 

' SC&flA X. 

Ffarindo , t dilli .'■' 

Wor. Oerviinr nmilissimo * lor signori . flutti 
lo salutano . ) (TI signor Alberto vicino a Ro- 
ia*rB7 i GT^*c* il"mìo' sespettd J} ■ ~ ' '■ 
Beat. UoHtf'tBrdi , 6\%nof Flnriflda I "'"' 
fiori. Sn-S-cbl- hi dagli infei-cMinVul può- pren- 
dersi molto ed ve l'I linealo . '" : - : ' -■■- -. I-.;;- r ■ 
Beai. M sigiior' Alberto ri La favorito"." 
F/or. Il signor Àtbferto può ' frfrfc J perchè nen 

ci pensa e r> rito ci penso ìo . 
-dftó Siguor>F)oriiido , ella in-' pubblico ''pretende 
' mortiiicarmc', e ' mi m pabbllro, bisogna-' , che 
WS difendè", ha rliie i eb» 1 trtrncl penso ai so 
interessi , come la penai feti' y- e* maglio digo, 
che'ghepeososssae pib dfe'ettf ; pefcnfruó' ora, 
che mi < ghe,penaaj>rti ptfrtlel so pensar d'u- 
na settimana . Glie ne xe molli de sii clienti 
«fae -pretende , che' t' avvocato- nen: abbia da 
pensar a 'attuo' y che alla -so'csnsa . I crede , 
che I' intelletto dell' omo sta limila » segno, 
che noi possa pensar , che' a (Ha cosa Sol* .'E 
siccome la so passion no la , che tegnlrgM op- 
pressi , e vijicnladi tra la speranza , e 'I tiinorV 
i vorria, che l'aviocalo non lasse mar altro, 
che consolarli . Nn altri-, che sverno una mol- 
titudine de affari su I \n voi i rj , bisogna , ella » 
tulli disirilminio ci nostro tempo , e 'I nostro 
intelletto ; e se qualche volta no respiressirno 
co» uà poco .de sollievo e de de veri! munto ,1» 
nostra professione deventerave un supplicio ,e 
la aosfra. application (ars Ve una malaitia . Jì«- 
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Alò. (Oli 1 questo pò do . No so» capace ni de 
increanze , né d' aftullazion ; le mostrasse aver 
•uggizìuii del cliente avversario , me dechisri- 
rave per un omo de poco spirilo. E pò du 
altri avvocati no sento nemici dei nostri av- 
versar] . Se disputa la raion dèlia ciiuja , e no 
ci merito della persona , e tanti , e Unii, ì 
magna , ì lieve , e i sta in bonissima conver- 
sa zi 011 con quelle istesse persane , coulra le 
quali con tutto el spirilo i se dispane a parlar. 
La verità xe una «ola . Con; questa davanti i 
ocelli no se poi fallir,. El .vostro sospetto, deri- 
va da debolezza do fantasia ; a la mia (VancliBZ- 
■a dipende dalla robustezza dell' animo", indif- 
ferente alle (entazitm ,- e saldo , e forte nei o- 
Borali impegni della min proléssion . 1 Zenlil- 
donue riverite ; do ove le ss poco lontana . Ho 
adempio al mio debito, la prego de despett- 
sarrne ..: ■ (scottandosi da Florindo 

Beai. Prenda pure il suo comodo . Non voglie 
esser causa , che si rammarichi il signor »lo* 

d:b. La supplico scusar l' incomodo . Che rendo 
infinite grazie A' a ver ine degni della so eequi- 
aita conversazion . X se mai la credeste capace 
di poterla obbedir , la prego onoraria e dei so 
comandi . 

Beat. Ella è pieno di gentilezza. , e di cortesia . 

Alb. Signora , glie »on umilissimo scrvitor . 

(a Rosuurm 

Ras. ( Non voglio ni rispondergli , uè mirarlo.) 

Alb. Signora l'ho rivenda . fa Rotavi* 

Kos C Crudele/) 

Alb Giunca ? Fsaienza .' ( Che pena che me Ico- 
na, a provar.' Ma gnenle; penar, tormentar, 
morir ; ma che no s' intacca 1' onor , ) f parte 

fior. Signora Beatrice 1 padroni lutti , eli son '" 
servitore . (Eppure non mi posso Utfir tt " 1 



«ta jncantanq y s a v> folli, uà poma, « y •Sa^eu? ' 
ro, che mi fareste precipitare • (parte 

ÌR«jr; J* amica «scherza , «d \a . ho , il cuore afflata. « 
Domani si decide dell' esser mio j ina pure 
M^^npp..^ l^jnaggipne, delie mie passioni . 
^^ogg^t^upp.d' amqre;,r i ,aluo di sdegno, 
£oqtt}aUqno a^vi^uda, «Iginio, cuore . Amo jAl; 
Berto , «dio il boote .Illa , oh Dio ! Dovrò per- 

4W '.Wll* . $fr e i * io , r / > i 4w° * «posare quello , 
die abborrisdo ? Miserabile condizion della 
doaa* i, Wacqut,per panare,,, vivo per piange- 
re ,« morirò per non poter più resistere . Al- 
]|Cff|^ >9( !o|^ ;i C4rQ..4)biertQr l /'/|ei- l pur vag<> , sei . 
«W r : -V&PÀQMQ \i Mi. piaci ancor che nemico , ,U 
amo benché tu mi voglia miserabili; , a ti ame- 
**i 9t se J,a, mi vojej»** .ancor, raprU,.*. (parte 

Fine dell Atto Primo .....' 

ATTO SECONDO 
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q i o. a a o . . 

Strada • 

// Conte r poi Alberto vestito pia ordiiuriamente. 

Con. l^ueajo signor avvocato nan favorisce.. 
Se non y'iene , me la pagherà . È un quarto v 
d'ora , che io aspetto ./Oramai do' nelle im- 
pazienze . Ma eccolo . Cammina anc^ di tao* 
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Con. Dunque co merenderei e da ciò , che I* di 
lei canea diventa mia propria , vedendomi as- 
segnato in dote il valor della donazione fallale - 
dal di lei padre adottivo , cunsisteam iti Yen», 
limila ducati . J 

Jlb È verissimo ; la eausa l' interesse infinita- 
mente . 

Con, Io non voglio esaminare , se la signóra Ro- 
saura abbia Iorio o abbia ragione ; se la da- 
tiamone si sostenga o non si sostenga : perchè ' 
queste sono cose imbrogliate e fastidiosi; , trop- 
po contrarie al mìo' temperamento ; ma brame- 
rei , che Voi mi faceste un piacere. 

Alb. ha diga por' sa , se se poderi farlo , lo fa*. 
rò voleniiera . 

Con. Compatitemi , se vi do' del voi > Con gli 
amici parlo con liberta . 

■Alb Ile maraveggio } non abbado a ste piccole 

Con. Vorrei, che a mio riguardo abbandonate 
la difesa dì questa «ausa • 

Alb Ma cara eia , come vorla che lazsa ? Xe 
impossibile . La causa ze islruida da mi > Hi 
ghe ne son in possesso . Ancuo la s'ba da 
trattar . El principal ha speso i so beni , tutto 
el mondo aspetta sta dispula , mi no so veder 
el modo de poierme esentar • 

Con. Il modo si trova quando si vuole .Vi sug- 
gerirò io qualche meizo termine . Potete dire 
u\ vostro cliente , che avete letta stamane una , 
carta non pili vista , che vi fa temere dell'es- 
silo. Che avete scoperte aleune ragioni del- 
l' avversario , le quali meritano maggior tem- 
po , e maggior riflesso -, che la causa ha mu- 
tato aspetto , e vi e un qualche mancamento 1 
nell'ordine, che couviene regolarlo , c j*. vi 1 
vuol tempo. Intanto ti sospende la tr»n»/.ió- l 
ne ; tramonto 1' apponiamone . Voi »^J ft \e * \ 
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Ruttiti del favore che: vi domanda , Saranno 
pochi 1 ma io non posso fare di più , e'vi ■•- 
«euro , cbe questi mi «ottano qualche -ilo rio. 
Ha tentile , te. voi mi promettete d'abbando- 
nar quella causa , vi farò un obbligo dì dna 
mila , e anco di tre mila ducali , da pagarteli 
subito cbe avrò conseguila la dote , di cai lì 
tratta, 

Ali. Ne di tre mille, uè diese mille , né canto 
mille no xe capaci de farine fare un' aeion cat- 
tiva . 

Coit. Dunque siete risoluto di voler trattar que- 

Mb.' H eiol n ti ssimo . 

Con. Hi v' importa di veder ridotta a un.' estre- 
ma miseria' nni povera fanciulle indecente t 

Jib. Fiat fia v H pettat mundut . 

Con, flou fata conto delle mie premure ? 

4t&. Non ponsò tradir el mio cliente per toddtt- 
fsrla . . . ^ ■ 

Con. La offerte non servano I v 

Mb. niente affatto. ■■ ■ 

Càn. Orsù , te latto questo non «erre, trovar» 
>o la maniera di farvi fare a mio modo . 

( brutcamtrtU 

M, Ditela datseao ì 

Co*. Ditemi t sapete chi soao 7 (alterato 

Ali. Non ho 1' enor de conoscerla , se ne par la 
conversaftìon de gierserà . 

Con. Io tono il conte di Ripa fiorita . 

4lb. Me ne rallegro infinitamente . 

Con. Sono uno , cbe negl' incontri si e saputo 
cavare de' bei capricci . t ,, 

Ali, Lodo el so bel spìrito . 

Con. E vi avvito , che te non mi vorrete com- 
piacer colla buona , Io farete colle cattive • 
.,' (miJMcejo** 

"'*. Carne tarava a dir ? La sa spiega ■ 
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Alò. G ne e re <ator Florind© . L*sft*na terminar « 

Co/i.< Ah S mi dispiace , che sìa $upblic*4o il 
mip: tentativo li). : _ , . ? 

JRbw Signor Alberto *. questa giornata «desti* 
Data per Tei a. compatterò colla voce * e noa 
colla spada . 

j4/£. Soo buon per 1' uso * « per Jt altro • 

Fior. Si può sapere * signori miei » la camion* 
delle vostre collere A * ,. 

Con ^ ( Se questo colpe tu' andò fallito , ne 4ea> 
terò qualcun «Uro . ) ' 

Mb. ( Ho aura de no parlar con chi che sia idei* 
T indegna proposi zioo che ai" La fatta el Con* 
te . JNo bisogna romperle! .stiramento . ) 

Fior* E qualche grande .arcana la vostra alterca* 
zione r, Vom si può sapere ? Non ; si può rap- 
.pr esentare a un comune amico ? Ciò mi mette, 
signor Alberto , in un gran sospetto . 

Con. ( Ora mi scuopre senz/ altro . ) 

Aib. ( Eccolo qua coi sospetti /bisogna disingan- 
narlo . ) Sior Fiori odo , ve dirò mi • Qua ci 
sior Conte m.' fri* provoca , m' ha tira a cimen- 
to , e non m' ho poidesto tegnir . 

Fior, Ila con qoa(i germini,, con quali ingìur ie 
vi ha prorocato ? 

Con. Orsù, non ho soggezione di, pubblica re io 
stesso la verità , giacché, la debolezza del si- 
gnor Alberto non sa tacerla. Io no delio e 
Fui ,,. t 

Alò. Zitto patron , la me lassa parlar a mi . 
Tocca a mi a giusti fica rme, e no tocca a eia. 
Sappiè sior FJorindo , che sto patron ha avu^o 
1* ardir , la temerità de parlar con poco rispetto 
dei veneziani . Mi r che per la mia patria spar- 
gerà ve el mio sangue i me farà ve cavare el 
cuor , no posso tolerar una parola , un accen- 
to 1 che tenda a minorar la so gloria • 

Con. Mi maraviglio di voi} io non bo detto •*• 
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Fior- C Ah eh' io non ni tono ingannato .' ) 
Cam. ( Se «gli Io erede , noj» fi fiderà , eoe (ritti 

la il» causa . ) 
fior. Ila come ciò sapete ■ 
Con. Ne «oiio certissimo . So quel che patta Tra 
loro, e so che la signora Beatrice maneggia 
quello trattato . ' 

Fior. Di qual trattato intendete f 
Con. Di far perdere a voi la cauta , per guada- 
gnarli la grazia della (ignora Roaanra ■ 
. Fior. (Ah icellerato.') 
Con. Perchè credete, ch'io abbia metto mano 
alla tpada contro di lui 1 Vi ha dato ad in- 
tendere delle fandonie • Nacque la contata , 
r:rchè avendo io (coperto le tue ialtuuchierie , 
ho trattato da ribaldo, da traditore. 
Fior. Ha ,' caro signor Conte , te Rottura vinco 
la causa , deve sposar voi : come dunque il 
signor Alberto ha da impegnarsi di farla vin- 
[ cere , acciò sia sposa d'un' altro I Se le vuol 
i bene , ha da desiderare tutto il contrario . 
Con. Eh ! amico , voi vedete poco lontano • In-'' 
tanto gli preme , che Rottura sia ricca , che 
f Rosa ara eli sia grata, e poi non gli manebe- 
, ranno cabale per toglierla a me , e farla sua . 
Fior. Voi mi ponete in un laberìnto d> confu- 
sioni , di agitazioni, dì smanie . Hon so quel 
, eh' io debba credere . 
Con. Dubitate forse di mia puntualità 1 
Fior. Non dubito di voi ; ma mi pare di fare un 
gran torto al signor Alberto . 
1 Con. H voi lasciatelo fare . Ve ne accorgerci* 
quando non vi sarà più rimedio , 
Fior. Possibile , eh' ei mi tradisca? , 

Con. Ve l'assicuro. 

Fior. (E me lo confermano il ritriti», la con- 
i venazione > e le sue parole .} 
l Con. Che risolvete di lare 1 
, Tom. XXI. ' 5 .' 
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Ilo non li* d" accordo I anch' «gli- è della con- 
vergaiione - Non so che dire , non m che pi»- 
lare , non io che risolvere . Qnatlr' ore mail- 
capo ancora al mezzo giorno, e più di olio 
alla Irattaiion della causa . Ci penserò seria- 
mente *nii consigliere con me •tèsso , a quan- 
ti' litro non mi rimanga , farà una risoluzione 
da disperato . ("parte 

SCENA V. 



Alberto senta spada , e teina cappello , patseff 
giando con un foglio in mano in modo di Ma- 
dia? la eausa ; poi un servitore . 

I Alò. Se vede chiara l' intensivo d* Auielrao A- 
1 retasi : i ha fatli> la dooasion in tempo, eh* 
1 no 'I' aveva fieli . Se l' avesse avndo Boli , no 
'■ 1' avaria fatili : dance per In sopravvenienti 
j del 'maschio xe nnlla la donazion . Ma el pa- 
1 dre naturai 1' ha dada co ila tede al padre a- 
dottivo , l'è Stada pregiudicada nei beai pa> 
I terni . Se questo xe l' obietto , el te resolve con 
j somma facilità... 

Serv. : Iltuitrissimo • 

Albi Cos' è amigo I 
' Serv; L' illustrissima signora Flaminia mia pe- 
1 drona supplica vosignoria illustrissima , se *o- 
1 lesse compiacersi di passare nella sua cantera, 
' che avrebbe da dirgli una cosa di premura . 
'I Mb. Costa fala stamattina la vostra padrona'? 
1 ■feri'. Sta meglio- di molto . Stanotte non ha ara- 
1 ta febbre • 
' Alò. Ho gusto Ja galaotomo . Son a servirla j a» 
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fatta del «oli be Di acqui ila di dal domito r , se 
porteria disputar , se de quelli el podeva , o 
noi podeva dtsppner... V 

SGENA VI. 



*: Alt. ^jhi * di lì? 

I Btat. Favorìace , signor Alberto ? (di' dentro 
MS, ( Oh maledetto el diavolo! L* « qua .) 
Btat. Si contenta , eh' io la riverisca- per uomo- 
mento ì ( come sopra 

* itt. Padrona ,son à servirla,. (La *e siora Bea- 

trice , queil' altra , come (i) putta , poi esse- 
te, 'chenon ardisca vegiiir . Con questa posso 
Uberamente parlar . (*/"* 

\ SCENA VII. 

J. Beatrice , Rosaura , e detto , poi il servitole . 

( Beat. I2i molto circospetto il signor Alberto • 
;] d/A. La perdoni , giera di-io a certe carte : (Xe 
,.. qua' anca st' altra . Oh poveretto mi !) 

noi. I] s jg n or Alberto avrà saputo che ci era 
t jo , e per quello avrà fatto serrar la porta . 
, 5 Mb. p er dirghe la verità , me figurava de veder 
. *tamatliaa in sta casa tutte le persone del mira- 
' t ft <le fora de eia. 
,. «•»■ Non crediate gii , eh' io sia venuta per voi. 

* .? 00 tenuta a veder la signora Flaminia . 
■*>b. De questo ghe ne spn certo -, e me stupii- 

', (0 »«tta ./■Mattia . 
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v so , come la n sia degnada d« vegn.tr la tff la 
mi* cimerà.. ■ ■ ■ 

Ros. Vi «oii Temiti per' compiacer* U signor» 
Beatrice . 

Alh. 1d cossi polio io servir ?■ (a Beatrici 

Beat. Se vi do' incomodo , vado Via . 

Alh. La Tede gh'ho i sumsrj per man • 

Beat. Non l'avete ancora studiala questa gran 
causi 1 

Alh. Questo re el zorno del gran conflitto . 

Ros. Quello e il giorno , io evi il signor Alberto 1 
avrà la gloria di ve fermi piangere amaramente. 

Beat. Poverina {sarebbe una crudeltà troppo bar- 
bara . Direi che avete un cuor di tigre - 

C ad Alberto 

Alh. Eie venude per tormentatine T 

Beat. No , no , andiamo subito . Vedo I' accogli* 
mento che voi ci fate , Non ci elibile nemmen 
da ledere ! Non credea , che. gli nomini vir- 
tuosi fonerò nemici del viver civile . 

Albi No peniava , la le volesse tratlegnir . 

Brat. Ho non cosa da dirvi . Ve 1" ho da dir cosi 
io piedi ! 

Alb. La servirò come la comanda .Chi è de Ut 

Sere. Illustrissimo . 

Alh. Tire svanii una carega . 

JRot. Ed io sturò in piedi ì 

Alh. { No so dove che gh' abbia la lesta . ) Ti - 
regene do ■ (al servitore 

Beat. E voi non volete sedere .1 

Alb. Tireghene tre , quattro , sie . ( alterata al 
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Senti qtiol xoTene . (piano al servitore) Se ve- 
gnissn ci «ior Florindo , e che atte fosse qui 
•te da zeiitUdonoe , u vanti de brio pattar , 
avvilente . 
fìcat. C Eh ' ' ci siamo intesi i quando vi fa' cen- 
ilo , chiamatemi } vi sari la mancia . ) (piano 
mi servitore . 
Strv. Sara, servita . (piano a Beatrice , e parte, 

poi torna . 
Beat. Via sedete » signor avvocato . (le Ja se- 
dere in metxo . 
I Ras. Se vi da fastidio la mia vicinanca , mi ti- 
I rerò più in qua • 

| AH. Mo do , li siaga pur salda . ( He vien cai- . 
' do , ■- freddo tulio in nna volta .) E casi cos*i 
m'b&la da comandar ì (a Beatrice 

Beat- Io non intendo di comandare , ma di pre- 
darvi . 
Mo. In qnel che posso, sari pronto a servirla. 

IBeat. Vi prego per quella povern sventurata . 
^(6 Mo cara eia , cossa ghe posso far ? 
Beat. Tutto potete , se di lei vi movete a pietà. 
Alò. Più. , che ghe penso , e rasura me vedo in 

tstado de poder far gnenle per eia . 
Beat. Dite , cbe siete ostinato nel volerla vedere 
precipitala . 
Boi. Eh .' via , signora Beatrice , non gettate >R 
J vano il tempo , e la fatica . Il signor Alberto 
ha dell' avversione per me , ed è superfluo spe- 
rare aiuto danni persona che mi odia. 
Alb. No , siora Rosaor» , no la odio , no gh' ho 
dell' avvei siou per eia ; ma son in necessita de 
defender el k> avversario . 
Beat. Perchè siete in questa necessiti T 
. Alb. Perchè per mie disgrazia V ho cogli ossa N- 
I vanti de siora Rossura , e me son impegna de 
defenderlo , prima d' aver visto le bellezze del- 
1 I 1 avversaria . 
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Beat' Dunque se prima avreste veduto la signo- 
ra Rosa ura , avreste difesa lei te non il signor 
Fiori odo ? 

¥* Ih. Oh ! questo pò no . Non è possibile , ohe 
mi. defenda chi no son persuaso che gh' abbia 
rason . Se se trattasse del mio pio stretto pa- 
rente , de mi medesimo parleria schietto , e 
per tutto V oro . del mondo , a per qualunque 
passton no me metterave mai a de fender chi 
gh' ha torto , colla speranza de far valer i so- 
fismi , le macchine e le invenzion . 

Kos. Eh / dite più tosto , che non avreste in- 

, trapreso a difendermi , per l'antipatia che a- 
\ peste avuta colla cliente . 

Alh. Se me fusse lecito dirghe tutto * la poderia 
assicurarse , che anzi una violentissima simpa- 
tia me trasporta all' ammirazion del so merito, 
e alla compassion del so stato . 

Ros> Se aveste compassiono di me » non proca- 
rereste di rovinarmi . 

Alb. Se fusse in mìo arbitrio, el renderla felice 
e contenta , lo far a ve con tutto el cuor . 

Beat. (Il discorso mi par bene inoltrato .) Eh / 
eh / ( si spurga , il servitore intende il cenno ', 
ed entra . 

&crv. Signora , la mia padrona la prega di ve- 
nir da lei per un momento , che le ha da dire 
una parola di somma premura . ( a Beatrice 

Seat. Vengo subito , (s' alza , e it servitore parte 

Kos Se partile voi , vengo anch'io . ( a Beatrice 
aitandosi . 

Beat. J\o , no, amica ; trattenetevi qui per un 
momento , che subito torno • 

llos Farò come volete . 

Beat. Signor Alberto , ora sono da voi . 

Alb. Siora Beatrice , per amor del cielo , ab- 
bia carità de mi . No la me metta in necessi- 
tà , o de precipitarrne , o de commettere una 
mala creanza . 
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ìtat. Vi lamentate di me , perchè vi lascio con 
una bella ragazza ? Un affronto simile dagli 
nomini della vostra età si prende per una buo- 
na fortuna . ( parte 

SCENA Vili. 

^ Alberto 9 e Rosaura . 

Jlb. (jl ortuna de* ma ri neri , che voi dir tera- 
' pesta de mar . ) 

A os. Signor Alberto , se vi. rincresce di restar 
meco , partirò subito per compiacervi ,ma sap- 
piate , che io sono incapace di porre a rischio 
la vostra , e la mia virtù . 
Mb y Casi crede, cusì argomento della so mode- 
stia 9 cusì -mi persuade quell' aria nobile i che 
spira dolcemente dal so bel viso . 
Ros. Già che la sorte ci ha fatto restar soli ... 
4lb. Sia sorte , o sia artefizio, non implica gnente 

affatto . 
fio* Artificio di chi? 
Alb . De un' ami ga de cuor , interessa da per i so 

vantaggi . 
Ros. Se maliziosa credete la mia condotta , par- 
' tirò per disingannarvi . (s alza 

Alb. No , la resta pur . M' ho lassa scampar sta 
parola , per una spezie de vanità de far co- 
gnosser , che sul libro del mondo ho letto qual- 
che carta anca mi . 
Ros. Io non so , che cosa vi dite . Parlerò, 9e vi 

contentate , partirò , se me l' imponete . 
Alb. La parla ; un' incognita forza me obbliga 
- d' ascoltarla * 

Ros. Giacché la sarte , diceva , ci ha fatto re- 
^ star soli , vorrei pregarvi a non mi negare una 
graffia . 
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miate de sdegno e de tenere»* , le ne stren-- 
zeva el petto i segno de no poter respirar . Va* 
derme in erado de dover comparir nemico in 
pubblico de una che adoro in privato , l'è una 
specie de novo tormento mai più provi dai 
«imeni , mei piti inventa dafdemonj , mai più 
figari dalla crudeltà dei tiranni . 
Kos, Dunque mi amate T 
AU>.. Colla maggior tenerezza del cuor . 
Kgs. Questo mi buia . Faccia ora di me la sorte 
il peggio che far ne può; soffrirò tutto senta 
lagnarmi , re "certa sono del vostro amore . 
Alb. Si , cara siora Rossana ; ma la sicurezza 
del mio amor no poi gneute contribuir al de- 
siderio dei so vantaggi . La vede, son nella 
dura cotti tniion de dover far quanto posso , 
per renderla miserabile ; e me piante el cuor , 
e se. me stazza el sangue , co penso , cbe '1 
debito della mia onesti voi, cbe batta da banda 
tutte le belle speranze della mia passion . - 
ito*. Vi compatisco più di quello che figurar vi 
possiate ; e benché abbia mostrato d' avere a 
adegno la vostr* -eroica costanza, l'ho intie- 
ramente approvata ; e tanto piò vi trovo de- 
gno dell' amor mio , quanto pia vi vedo im- 
pegnato a preferir l'onore all'amore. Se a- 
veste condisceso ad abbandonare il cliente per 
compiacermi, avrei goduto di mìa Tortona , ma 
non avrei avute stima pel vostro merito ; e a- 
mando I' effetto del tradimento , avrei temuto 
il traditore medesimo. 
Aìb Bei sentÌmentf*?MegnÌ di un animo bello 
come xe- el 5oo .' Quanto più m' innamora Sta 
bella virtù , de quel bel viso, e de quei oe- 
chi '■ Siorà ftbsaurn , per amor del cielo , no 
la tormenta più el mio povero cuor . 
Eoa. M' intimate voi la partenza f 
Ala. Che raccomando la mia reputazioni . ^ no- 
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fior. Tini' e , ho risoluto coli . I miei noo souo 
«espelli vani-; Ma ho in mia mano U sicurea- 
za , che mi volete tradire . 
dio. Oime ! Cussa sentio 1 Oh / ohe stoecada et 
mio cuor .' Se in altra oceanico me regnisi* 
fatta un'offesa de sta natura , farà ve tornar li 
parola in gola a ehi avesse avudo la temerità 
■le pronunziarla ; ma in sta contingenza , in 
Sto stado net qual me trovo .bisogna , che ve 
prega , che ve supplica» dirme con qual fon- 
damento me potè creder un tradilor , 
Fior. Tulle le apparenze vi dimostrano tale ; ma 
pni il signor Conte istesso mi assicura , che a* 
vele palleggiato con la signora Rosm.ru di pre- 
cipitar la mìa causa , per acquistarvi la di lei 

Alò . Ah infime ! Ah scellerato ! Se un stiramento 
no me impedisse parlari ve farla inorridir rap- 
prese alando ve con che massime , con che pro- 
getti queir aoema negra ba lenti de sedurrne- 
E vu vorre , sior Florindo , creder a Iti che 

I ve xe Remigo , piìi tosto che a mi che son el 
vostro avvocato T 

I Fior. Ver non far torto a nessuno , sospenderò 
di creder tutto , ina la causa jion si tratterà . 

I Jlb. Se non se tratta sta causa , son rqvinà . 
Fior. Ma io vi parto schietto . Non voglio ar- 

I rischiarmi di perderla , con questi dublij che 
ho nella mente . 
Aib Non ve dubitò , non la perderemo , Sta 
■ volta la causa xe tanto chiaa£ , che ve pro- 
I niello pienissima la vittoria . 
fior. E se si perdei 

Alò. Se la se perde per causa miai me est-bisso 
mi pagar tulle le spese del primo giudizio , e 
dell' appellazion . ìjon pronto a farve un ob- 
bligo ; e vegoi qua , che ve lo l'ano sabito t ■ 
| se volé . Se dell' obbligo non ve fide , ve darò 
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Jìi. Tutti i otmtìni "d'ooor se" regola la (U ma- 
niera , Quando vede un Avvocato in reriga , 
dia* pur francamente, quali" orator xe tanto 
trasforma nella persona del 10 cliente , che 1' i 
incapace d' una mìnima distrailo*) . 1 

Iti. Ammirerò con tentiménlo di giubilo questa 

vostra, magnanimo axioDe . 
Ali. No gb' averò niente de inerito a far el mia 

dover . 
Ut. Mi dispiace per altro infinitamente aver dato 
1 motivò ni vostro cuore di qualcun pena . Cre- 
1 detemi , Y ho fatto innocentemente , evo ne 

chiedo scasa di cuore . 
I MI. Se in tutte le operazioni se vedesse le con- 
1 sequenze , V omo non fa Heria cuti spesso . 
Ltl. Hon mi mortificate rf avvantaggio . He pro- 
vo una pena non ordinaria- 
1 A&. Mn ! Xi" è casi . Chi no- «Anversa * salrodc- 

Igo . 'Chi conversa precipita. Felice al mondo, 
se se usasse per tutto delle oneste e savie con- 
versaiion , composte de sente dotta , pruden- 
te , e de sesso' egoal ! Queste ze quelle che ren- 
Ìde profitto . ai oraeni , decoro alle citta , boa 
esempio alla zoveniù . Da queste viene fora 
quei grand* omeni pieni di. bone massime e de - 
dottrina , nati apposta per él pubblico e pri- 
Ivato bea ■ El studio no profitta tanto 1 quanta 
1' uso delle oneste e dotte eonversazìoa . Stu- 
diando se impara con fatiga e con pena ; eoa- .. 
versando se impara, con faciliti e con piaser , 
pèrche nnendose quel utile ànici tanto contenda 
da Orazio , l'omo se Istruisce nell'atto mede- 
simo , che el se deverte . Ma le massime da 
, bona educaiion le m' ha trasporta a segno , che 
I più no me recordava della mia causa , Cui) , 
I quando tratterò la mia csnsa , sarò trasporta 
) intieramente in quella , a dopo , sollevi rl,Ua 
l fraudo eiion , che rtquirìt .totum Aom j*, er a , 
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AH. Gli ! folta un. candeliere , e vi tram tatto 
i dite zecchini lasciati da Alberto . 

Col. Che cosa e' è ? («.«( accorge 

Art. Niente. { gli vuol nascondere 

Col. Hai trovati dei denari ; tona a mela . 
Ari. Chi trova , trova ; questa 1' « roba iuta . 

Co/. Due Becchini 1 Uno per uno . 

Ari.- De qnelti no ti ghe ne mangi . J,' « ro ^* 

£cJ. Non e vero . Le mance, queite eoae « 

•partono fra .la «erri tu . 
Ari. Mi no «ode tanto spartir. Chi trova , trova. 
Col. Lo dirò alla padrona . 
Ari. Di lo a chi ti toI . Sti do lecchini i e mii. 
Col Non è vero . Toccano meta per ano . La 

vedremo . 
Ari. SI là Tederemo . 
Col. Voglio il mio secchino , M credetti di lare 

Ari. No te Io dago , te erodane de lami* impie- 
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Dot, Quel temerario mi ha perduto il rispetto. 

Col. Briccole! Non lo conosci? 

Ari. £1 dis , che sti do zecchini che ho trova 
! sotto el candelier , lì ho da spartir con Co- 
lombina . 

Con. Lascia vedere quei due zecchini . 

Ari. Eccoli qua , li ho trovadi mi . 

CoL Sono meta per lino , 

Con. Questi sono> i due zecchini che avevo io 
jeri sera : sono miei * e voi altri andate al dia* 
v volo . 

Ari Come /«.. 

Co/, L' ho caro , né tu , né io . 

Dot. Ecco terminata la lite . 

Ari. Sìor Conte. , i me do zecchini . 

Con. Se parli ti bastono . 

Ari. Maledetta Colombina / per causa toa ; ma 
ti me la pagherà . {parte 

CoL Sì , ho piacere , che non gli abbia colui • 
Signor Conte , m'immagino , che li avrà presi 
per darli a me . 

Con. Eh ! non mi seccate . 

CoL ( Spiantatacelo .' 'Fanno così costoro. Van- 
no alle conversazioni per iscroccare , e giuo- 
cano per negozio • ) {parte 

SCENA XVIL 

Il Conte Ottavio s ed il Dottore . 

Dot. (wuesto signor Conte è di buono stoma- 
co . ) 

Con* Jlov* è la signora Hpsaura ? 

Dot. Non lo so . È fuori colla signora Beatri- 
ce , e sono qui ancor io f che l'aspetto • 

Con. Ebbene corre oggi la causa ? 

Dot* Sì signore , senz' altro •- 

Tom. XXL 4 
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bm di mia nipote . ma questo è lo .itilo 
i questo fora . ] clienti quando possono , de- 
vono perso uslmen te intervenire . 
Kos. Con qnal fronte volete , che io sostenga 
in pubblico la presenza del giudice , e gli oc- 
chi dei circostanti? Io non sono avvezza . 
Con. Poverina .' Temete la presenta del giudi- 
ce , gli sguardi de' circostanti ì Vi consolerà ubo 
gli occhi dell' avvucuto avversario . 
fRot. ( Sfacciato 11 
' Dot. Come ? Vi è qualche novità ? 

IC'on. Oh / si signore, la vostra cliente, la vo- 
stra nipote congiura contro di voi, contro di 
<oe , e contro di se medesima . 
Do<. Ma perchè? 

fon. Perchè è innamorata del veneziano - 
<A» È egli vero! (a Rosaum 

Con, Nou la vedete I Col sue silenzio approva 
1 - ile . Io vi consìglio signor Dottore 

ruoli al giudice, rappresentare que- 
siti fatto , di cui ne sarò io testimonio, e so- 
spendere la trallazion della causa . (O per 
»ua via , o per l'altra voglio vedere semi rie- 
sce di coglier tempo . ) 
s °t- Diri , signor Coute : se vado dal giudice 
con questa ciarla , bo timore di farmi ridico- 
lo . Sia pur la cliente innamorata , se vuole , 
del suo avversario ; le ragioni le ho da dire 
« 1 la causa la maneggio io, onde con sua 
mona gratis la causa ha da andare innanzi - 
l'-oa. Siete un uomo poco prudente- Andate, 
trattatela , perdetela ; ma vi protesto, che se 
Rosaura rimane spogliata , se non ha I venti- 
mila ducali , straccio il contrailo , annullo l'im- 
pegno , e non è degna di essere mia consorte . 
„ ip*rt* 

n °«' (Orai principi» a desiderare di perder la 
.- (ansa , M ài rimaner miserabile . ) 
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Alberto , ni /Uberto Rosau.ru . Il Dottori dà 
ad e$*a la mano , e la fa ledere su la banca . 
Poi siede col suo sollecitatore aljianeo . 

poi viene 

ti giudice in toga ,. il nataro , il comandador , 



( Tutti s' aitano . 

tlt giudice va a sedere ntl metto . Il notato da 
una parte . // comandidor in piedi dietro al 
giudice ■ Il lettore in piedi presto il tavolino 
del giudice , dalla parte del dottor Balanzoni- 

Giud. fij uona il campanello ■ J 
Hot. f S' alia. ) Siamo qui , illustrissimo signore, 
per definire la causa Balanzoni , e Aretini ■ 
Vosignoria illustrissima non ha volato leggere 
la mie scrinare di allegacene j comandi dun- 
que , che cosa ho da Tare ? 
Ciad. Non ho volato leggere le vostro scrittura 
d* allegazione in questa causa , perchè io , se- 
condo il nostro stile , non ricevo Informazioni 
- private . Le vostre ragioni le «vele ■ dire in 

con tradì Ilo rio . 
*>ot. Le mie ragioni tono tutte registrate In que- 
sta scrittura \ se vosignoria illustrissima la vuol 
leffgtìre... 
*>'«rf. Noti baste , che lo la legga ; I' he da sen- 
tir il vostro avversarie . Se valete , vi è gai 
Il Lettore , che la legge.a . 
7Ì°', ** ■' contenta . la legnerò io . 
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%iome • Alberto cella sua penna da lapis va fa- 
cendo le sue annotazioni . Rosaura con gli 
occhi Bassi mai guarda Alberto , né egli mai 
Rosaura .J 
Dot. (Legge . ) 

ROVIGEENSIS DONATIONK 



> PRO 
DOMINA ROSAURA BALANZONI 

CONTRA 
DOMINUM FLORINDUM ARETUSI. 
Illustrissimo Signore . 
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• è véro , come è verissimo in jurc , che w- 
nusquisque rei sua sit moderator , et arbiter', 
onde oga' ano delle sue .facoltà possa a suo ta- 
lento disporre, véro sarà, e incontrastabile, 
che il fu signor Anselmo Aretusi , padre del 
signor Florindo avversario in causa , avrà po- 
tuto ^beneficare colla sua donazione la povera, 
ed" infelice Rosaura Balanzoni , che col mezzo 
della mia insufficienza chiede al tribunale di 
vosi gnor ia illustrissima della donazione mede* 
sima la plenaria confermazione < previa la con- 
fermazione della sentenza a legge , giustamente 
a nostro favore pronunciata . v 

Nell'anno 1724 il fu signor Anselmo Aretusi pregò 
il fu Pellegrino Balanzoni padre di questa in- 
felice , che a lui là concedesse per figlia adot- 
tiva , giacche dopo dieci anni non aveva avuta 
pròle alcuna dal suo matrimonio . Pellegrino 
Balanzoni avea tre figlie > e per condiscendere 




TERZO 85 

de tendini ha messo in campo el mio reperito' 
avversario ; ma , se me permetta de dir , graa 
dispaia confasa , gran fiacchi argomenti , o per 
dir meggio ,' sofismi . Responderò col mio ve- 
neto a til , segondo la pratica del nostro foro , 
che ral a dir , col nostro nativo idioma ' , che 
equival nella forza dei termini , e dell' espres- 
sione a più politi del mondo . Responderò colla 
lezze alla man, colla lazze del nostro statuto 
che equival a tutto el codice , e a tutti"" i di- 
gesti de Giustinian , perchè fonda sul jus de 
natura , dal qual son derivade tutte le leggi 
del mondo . No lasserò de responde r alle dot- 
trine dell' avversario , perchè me sia ignoti quei 
testi , o quei autori legali , dai quali dottamente 
el le ha prese , perchè anca nu altri , e pri- 
ma da conseguir la laurea dottorai , e dopo an- 
cora , versemo sul jus comun , per esser anca 
de quello intieramente in forma di ; e per sen- 
tir le varie opinion dei dottori sulle massime 
della giurisprudenza . Ma lasserò da parte que- 
le , che sia testo imperia] , perchè a verno el 
nostro veneto testo , abbondante i chiaro , e 
istruttivo , e in mancanza de quello , in qual- 
che caso tra i casi infiniti che son possibili al 
mondo , dal statuto o non previsti , o non de- 
cisi , la rason naturai xe la base fondamenta^ 
sulla qual riposa in quiete 1' animo del sapien- 
tissimo giudice ; a verno i casi giudicadi', le 
leggi particolari dei magistrati , V equità , la 
ponderazion delle circostanze , tutte cosse , che 
vai infinitamente più de tutte le dottrine dei 
autori legali . Queste per el più le serve per 
intorbidar la materia , per stiracchiar Ih ra- 
son , e per angustiar I' animo del giudice , el 
qual , non avendo più arbitrio de giudicar , el 
se* liga el se soggetta alle opinion dei dottori, 
che xe stadi omcni come la, e che poi aver 
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deciso cusi per qualche privala passino . Per- 
doni e] pimi ice , !e troppo lungamente Ilo de- 
serta dalla causa , credendo necessario giustifi- 
carne , a fronte d'un avversario seguace del juj 
cornuti , e giustissima costa credendo dar qual- 
che risalto al nostro veneto Toro , el qual le 
respctlà da tutto ci resto del mondo , avendo 
avudo più volte la piefereuz* d' ogni altro fóro 
: d' Europa per decider cause tra principi , e 

Son qus , soo alla causa , incontro de fronte la 
disputa dell' avversario . Sia bella disputa fatta 
da mio compare Balanzoni con lutto el io co- 
modo , senza scaldarsi el s*ngue ,e senza sfa- 
digai- la memoria , la stimo infinitamente ( ma 
per dir la verità , quel die più stimo e con- 
sidero ìri sta dispula, o aia allegaxìon dell'av- 
versario , xe 1' artificio , col qual 1' ha cerca 
de confonder la causa , de oscurar el ponto , 
acciò che uo l'intenda né el giudice , né 1' av- 
vocato . Mii 1' a vietilo l'ha inteso ) e el giu- 
dice .l' intenderà . [ Il dottore si va scuotendo 
Mene la testa 1 M', impegno , 
uo ahe CO ■>' «* «" fif «U 
ss' eia sta gran causa l Qual 
lo de rason ! Xelo un ponto 
o , che no sia mai sta deciso! 
del qual e Venezia un pren- 
gneria de parlargliene in (a) 
euta , e la me giudica su sta 
le da uu' unica carta che el 
Ralutizoni non La avudo. co- 
e che mi a so tempo gbe le- 
selmo Àrètusi , padre del mio 

'irùui/.'io di ragione ■ 

t te accademie , nelle 

i di arringare . 
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diente, dies'anni l'è sta maridà senz'aver' 
prole, e él chiama d esgrazi a quel che tanti e 
tanti chtamerave fortuna , e el ^desiderava dei 
fioji , per aver dei trayagi . L'ha trova un a-' 
migo che gh' aveva una desgrazia più granda . 
della soa 9 perchè el gh' aveva tre fie , che 
dava da sospirar . £1 ghe n' ha domanda una 

?>er fi* (i) eie anemia, e lu ghe 1' ha dada vo~ 
entierissinio , el ghe l' a vera ve dae tutte tre , ' 
se 1* avesse podesto . Anselmo tol in casa sta 
piccola bambina dell' età de tre anni , el s'in- 
namora in que' vezzi innocenti che xe proprj 
de quell' età , e do anni dopo el se determina 
a Targhe una donazion general de tutti i so 
beni . Ma la senta con che prudenza , con che . 
cautela , e con che preambolo salutar 1* omo 
savio e prudente ha fatto sta donazion ; e qua 
la permetta , che prima de trattar el ponto , 
prima de considerar i obbietti dell' avversario» 
ghe leza quella carta , che xe la base fonda- 
mènta! della causa., quella donazione che ha 
ommesso , Torsi non sine quare , de lexer el 
mio avversario , e che la mia ingenuità xe in 
impegno de far ghe prima de tutto considerar. 
Animo , sior lettor ; chiaro , adasio , C pulito . 
Contratto de donazione a carte 4 5 là galant'o- 
mo . Avanti . v 

Let. A dì a4- Novembre 1925. Rovigo . x 

( fogge caricalo col naso . 

AIA. (Jìi un atto d* ammirazione sentendolo di- 
fettoso . ) Bravo sior (a) sgnanfo , tire de lon- 



Let- Considerando il nobile signor Anselmo A- 
rettisi , che in dieci annL di matrimonio non 
ha avuto figliuoli 

(1) Fia de anema , figlia per affetto , o sia a- 

dettiva • 
CO Sgnanfo , si dice chi parla col naso • 
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Alb. Considerando , che in dieci anni de mairi- 
monio non ha avuto figliuoli » Y»« djo , da 
bravo . 

Isti. B temendo morire..» 

Alb. E temendo morire ... 

Lei» Senza sapere a chi lasciare le tue facoltà . 

Alò. B temendo morire , senza sapere a chi la- 
aciare le sue facoltà .Animo , compare agnati fa. 

Let, Avendo fresa per figlia d anima.:* 

Ale. Per figlia d' anema ... Ln fia d f a nenia voi 
portar via l'eredità a quello, che xe-fio del 
corpo ? Bella da galant' omo / Avanti . 

Lei* La signora.: (Non sa rilevare la parola , 
che segue • ) . 

Alò* Tia , avanti . 

£ei. La signora... ( come sopra 

Alb, La signora. ., ( lo carie* ) Tireu avanti , o 

> lezo mi l 

Let. La signora* • . Rocaura Balanzoni . 

Alb> Gossa diavolo dixeu ? O questi vostri oc- 
chiali fa scuro , o vu no savè lecer , compare. 
Lasse veder a mi • Compagneme coli' occhio , 
ae digo ben . ( prende esso ijbgli. 

Atendo presa per figlia d anima la signora Ho- 
saura Balanzoni , a quella ha fatto, e fa do- 
nazione di tutti i suoi beni liberi , presenti e 
futuri j e mobili 1 e stabili . Tegni , saldo , ba- 
sta cusl . (rende i fogli al lettore • 

.£1 donator porlo spiegar più chiaramente la so 
intenzion ì Che rincresce non aver fioi , el du- 
bita de morir senza eredi 9 per questo el doni 
i so beni alla fia de anema j ma se el gh* avea 
iioi > nou donava ; ma se el gh' a vera fioi $ sarà 
revocada la donazion . Mo / No 1' ha revoca- 
da • Se noi 1' ha revocada hi , I' ha revocada la 
leze . Cossa dire la leze ? Che se el padre , 
donando pregiudica alla rason dei fioi , non 
Unga la donazion . Sta donazion pregi udì chela 
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alla rason del, fio del donator 2 nna bagattella/. 
La lo despoggia a (Tatto de tulli i bèni pater- 
ni . Mo! Dixe 1' avvocato avversario , el gb* à 
la dote materna , el gli* à i fidtìicommissi asceti-*- 
dentali , el xe alìunde provisto * Questi* no xe 
beni paterni ; questi non li riconosce dal pa* 
dre 1 ma dalla madre , e dai antenati t I beni v 
paterni xe i beai liberi , nei quali i noi i gh* à- 
cl gius della legìttima t «el padre «enea giusta 
causa no li poi eseredar . Ma come alo bon 
padre voleva eseredar un so fio j se- e! ae ram- 
maricava , non avendo fiei , e se el «desiderairsi . 
uq erede ? A ironte de una lexe cesi giusta ,~ 
eusi onesta , cusì naturai , no so cosa* che se 
possa dir in contrario. Eppur xe sta dittò.. 
£1 dotto avvocato avversario ha ditto . Ma cossa 
alo ditto ? Tutte cosse fora dei ponto . El vede 
persa la nave , el se butta in mar , e* se tacca 
ora a un albero , ora al timou , ma un per de - 
onde lo reblata , lo butta a fondi . Esaminemo 
brevemente i obbietti , e resolvemoli , nò jer 
•la necessità della causa * ma per el debito dei- 
V avvocato . 
Prima de tutto el dixe 1 la donazion se sostien, 
perchè no la xe revocabile . Questo è r istesso 
che dir : mi son qua s perchè non son là .Ma 
perchè songio qua X Perchè' no eia revocabile? 
Sentimo ste belle rason . Compatirne , compare 
Balanzoni , ma sta volta 1' amor del sangue . 
v' ha fatto orbar . La xe vostra nezza > ve com- 
patisco . El dixe : quando el donator ha fatto 
sta donazion , gìera dodes' anni , eh' el giera 
maridà ,fin' allora non l'aveva avu.fioi , onde 
se el podeVa persuader de no averghene più. 
Vardè se questa xe una rason da dir a un giu- 
dice de sta sorte ! Quanti anni aveva la siora 
Ortensia Aretusi , quando Anselmo so mano 
ba fatto sta donazinn ? Vardè r-sior lettor ca- 
ro , a carte otto 'tergo • 



\' 
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Leu ( guarda a carte otto , e legge .) 
Fede delia morte della signora Ortensia Art- 
tusù,. 

Alb. No , no , otto tergo . 

Let. Fede della morte ... 

Alb. Tergo , tergo . . 

Let. ( Lo guarda , e ride con modestia . J 

Alò. Ah l no • savè eossa che voi dir tergo ? S 
sì a moto lo doveressi «aver . Verde de drio 
alle carte otto « ( Oh / che bravo lettor / ) 

Lei. Fede come neh" anno 173S... 

AIO. Che xe l 1 anno della donazion • 

Let* La sig. Ortensia , moglie del signor Ansel- 
mo Ar elusi » aveva.** 

Alb* Aveva... 

I»«J. Anni... 

Alb. Atonia. 

Let. Trentadue., i 

Alb. Trentadue... 

Let. Ed. era in quel tempo..* 

Alb* Basta casi , che me fé vegnir mal .La gh' a- 
veva 32 anni , e so mario desperava de aver 
fioi ? No. 1' aveva roiga serra bottega per dir, 
che no ghe giera più capital . Oh ! che caro 
sior dottor Balanzoni ! Senti più bella ; con 
sta fede , el padre della signora avversaria ha 
concesso so ha all' Aretusi , altrimenti noi ghe 
T averave dada . Perchè no s' alo fatto far una 
(1) piezarìa della siora Ortensia de far divor- , 
zio da so mario ? Ma bisogna che sta piezarìa 
o eia j qualchedtin' altro ghe 1' abbia fatta , 
perchè su sta fede V ha colocà le altre do ùe% ' 
a quelle el gh' ha dà tutto , e questa noi 1' ha 
considerada per goente« L* è morto senza gnen- 
te , e eia no la gh' ha gnente . Da sto fatto 
l'avversario dessume una rason , che s* abbia 

(1) Piezarìa i Mallevadoria. 
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da (t) laudar la donazlon , perchè una povera 
putta no abbia da restar affatto despoggiada» 
Xe ben , che la sia vestida , ma se per vestirla 
ela,s* ha da spoggiar un altro , più tosto che 
la resta nua , cbe la troverà qualcbedun , che 
la vestirà . La resta senza casa , e senza ali- 
menti ? Ma no gh' ala el sior zio , che xe fra- 
delio del padre , e che xe obbliga in caso de 
bisogno a soccorrer i so nevodi ì Dopo , che 
l'avvocato avversario ha dito ste belle cosse , 
el s' ha impegna de provarle tutte , perchè i 
giurisconsnfti della so sorte se vergogna par- 
lar senza i testi alla man .Ma el s'ha ridotto 
a provargliene, una sola 9 e saria sta maggio 
per lu , che no 1' avesse provada , perchè la 
so prova , prova contra de, lu medesimo ..El 
dixe : non osta 1* obbtetto della sopravenienza 
dei fìoi , perché questa opera quando la dooa- 
zion xe falla all' estraneo , non quando }' è 
fatta a quaìch' altro fiol . La fi a adottiva se 
paragona al fiol legittimo e naturai , ergo la 
donazion non xe revocabile . Falso argomento, 
falsissima conseguenza .. El fio adottivo se con- 
sidera coinè legittimo. e naturai ,. quando manca 
el legittimo e naturai . Co i xe in confronto , 
el fio per elezion cec|e al fio per natura ; ma 
de più, sé se trattasse de do fioi legittimi e na- 
turali , e el padre avesse dona a uno per pri- 
var T altro , non tegnirave la donazion ., Più 
ancora , se el padre avesse dona a un unico 
fio legittimo e naturai > e dopo ghe nasse ss e 
uno | o più fi oi , sarave revocada la donazion; 
donca molto più la va. revocada nel caso no- 
stro,, nel qual se tratta de escluder un fio , a 
fronte d' una straniera . Ecco i gran obbietti, 

» 

(0 Laudar: termine del faro veneto , che s igni- 
\fica confermar. 
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ecco le terribili prore • Tutte cosse * che ao 
Tal niente % cosse indegne della gravità del giu- 
dice che ne ascolta | e mi % che son 1* infimo 
de tatti i avvocati , arrossisco squasi a par lar- 
ghette lungamente t che però regno all' ultimo 
obbietto , salva per ultimo dall' avversario , 
perchè credudo el pia forte , ma che in quanto 
a mi lo metto a mazzo coi altri . £1 disc : fer- 
mare , che se la donazion me (i) scantina , co» 
me donazion , ve farò un (a) baratin , e de 

% donazion re la farò derentar testamento . S 
qua el me fa la disti ozion legai della donazion: 
inttr vivos % e causa mortis ; e perchè la do- 
natarià no podeva conseguir V effetto della do- 
nazion , se no dopo la morte del donator , el 
disc : la xe una donazion causa mortis : la do- 
nazion causa mortis habet vim testamenti , on- 
de no avendo fatto el donator altro testamen- 
to , questa se deve considerar per el so testa- 
mento . Fin' adesso el mio revertdo avversario; 
adesso mo a mi , e per vegnir alle curte < cou 
un dilema ve sbrigo . Voleu * che la sia dona- 
zion , roleu , che el sia testamento ? Se V è 
donazion, l'è invalida ; se l r è testamento , noi 
tien . Forti a sto argomento , dai filosofi chia- 
ma cornuto , e vardevene ben 1 che el ve in- 
reste da tutte le bande .Se l'è donazion , l'è 
invalida , perchè per la sopra ve n i e n za dei fioi 
se revoca la donazion , Se 1' è testamento noi 
tiett , perchè c/uel testamento che non consi- 
dera i fioi , che li priva dell' eredità , e della 
legittima , i xe testamenti ipso /tire nulli , e f 
xe nulli per le nostre venete leggi , e i xe 
nulli per tutte le leggi de jus coni un . Onde 
donazion inralida , testamento no tien : questa 

(t) Scantina « traballa , 
CO Baratin : scambietto . 
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xc una tenacca , da deve no se sa cava ,. setta* 
perder el matador . Ma el matador V ave per* 
so , e mi la caasa 1' ho vadagoada . L'ho va- 
. degnarla , perchè sa eoo chi parlo . V ho va- 
dagoada perchè so de che parlo . Parlo eoa uà 
giudice che intende , e che sa 3 parlo d 1 una 
materia pi il chiara della iuse del sol . Da 



unu- 



nica carta dipende la dispaia , la contraversia, 
el giudizio . Sta carta xe invalida , la va (1) 
taggiada , el giudice la taggierà ; perchè la do- 
nazion non sussiste , né come testamento ; per- 
chè nn fiol legittimo , e naturai , no ha da es- 
ser prive dell' eredità paterna a fronte de una 
straniera ; perchè in sto caso dove se tratta 
della verità e della giustizia , no ha d' aver 
luogo la com passi on ; perchè se . Y avversaria 
resterà miserabile , sarà colpa del padre di na- 
tura , non del padre d* amor , dal qual senta 
debito , e con danno del fiol che defendo , Y è 
sta da mantenuda , e custodida per tanti anni , 
e in ancuo , quel che ha fatto Anselmo Are- , 
tusi per carità , lo poi far, e lo farà l'avvo- 
cato Balanzoni per obbligo e per dover; e. sarà 
effetto della giustizia , taggiar la dona zi on j 
previa la revocazion della tal qual sentenza a 
legge- avversaria , in tutto e per tutto a tenor 
della nostra* domanda , compatendo l'insuffi- 
cienza dell' avvocato 1 che malamente ha parla. 
( S' inchina , e va dietro al tribunale , dove è il 
servitóre , che gli mette il ferrajuolo ed il cap- 
pello , e col fazzoletto coprendosi la bocca , 
parte col servitore . 
Giud. ( Suona il campanello . Tutti si àlumctjfuor- 

che esso giudice , ed il notaro . ) 
Com. Sigoori , tutti vadano fuori . 
( Tutti facendo rivtrema al giudice £ incarnata- 
ti) Taggiar: Termine ielforo veneto , che signi- 
fica annullare , o revocare » 
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no . Il Dottare dà mano a Rosaura % che *< 
asciuga gli occhi •) 

Dot* Non piangete che vi è ancora speranza . 

(a Rosaura . 

Ros. Speranze vane J Sono precipitata . 

< porle col Dottore , .e col sollecitatore . 

LeU Che ne dite ? ai è portato bene ? ( a f'/òr. 

^/or. Non potea dir di più . ( parte con Lelio . 

( Il giudice detta sotto voce la sentenza al natu- 
ro , il quale scrive t intanto si tirano in dispar- 
te il lettore , ed il comandador a discorrere as- 
sieme .. • 

Com. Come va signor Agapito ? Fate il lettore i 
e noo sapete leggere ì 

Lei* Vi dirò j /quella povera ragazza mi faceva 
tanu pietà , che mi cascavano le . lagrime , e 
non ci vedeva . , . 

Coni Io avrei- più' gusto , che la vincesse il si- 
gnor Florindo . ' 

Let, Perchè ? 

Com Perchè da lui potrei sperare una mancia 
migliore » 

Let. Ma che dite di quel bravo avvocato vene- 
ziano ? Grand- uomo di garbo / E si , quando 
lo dico io .'.. . 

Com. Certo è bravissimo . Bla a Venezia ne ho 
sentiti tanti., e tanti più bravi di lui.» 

Let. SI eh ? Oh se posso , voglio, andare a fare 
il lettore a Venezia . 

Com* Se non sapete , che cosa voglia dir tergo» 

Let. E voi volete, mettere la lingua dove nop vi 
tocca . ( il giudice suona il campanello • 

Com- ( va alla porta ♦) Dentro le parti . 
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SCENA III. 



1 1 , 



Il Dottore col suo sollecitatore , Fiorirtelo , Lelio > 
td.il sollecitatore di Alberto , e detti» 

( Vengono ognuno dalla sua parte , è e' inchinano 
al giudice . ) 



!. ( <J> 1 



2W>*. ( Of 1 a /za , e kggtf /« sentenza .) £' *7/ii- 
slrissimo. signore ... 

£01. La supplico .La non istia a incomodarsi a 
leggere il preambolo : la favorisca di farci sen- 
tire 1' anima della sentenza . 

<2Vo/. Omissis ec. Considerati! co nsiderandis ec. 
Decretò , e sentenziò , e decretando , e senteh* 
ziando. , tagliò ^ revocò ^ e dichiarò nulla la do~ 
nazione /alta dal fu domino Anselmo A rei usi a 
favore di domina Rosaùra Balanzoni , annui- 
Iqndo ìa sentenza a legge pronunziala a favóre 
. della medesima , in tutto , e /?er tutto a tenore 
della domanda d interdetto ai 2>. Vlorindo A- 
re t usi , condannando D. Rósàura perdente nelle 
spese ec.ee. sic ec ordinando ec. relassando 
ecv 

Fior, ti' abbiamo vinta . (a Lelio 

Lei. Mi rallegro con voi \ v% " 

£>ol. Condannarmi poi nelle spese ... 

Gìud. Se non vi piace , appellatevi • ( s* alza , 

e parta 

Dot. Obbligatìssìraò alle sue grazie . Intanto , che 
mi beva questo stroppo . Andiamo pure . Io" 
non' ne vo' saper altro, (parte cól sollecitatore 

Fior. Signor notaro , farà grazia di farmi subito 
cavare la copia della sentenza . 

Noi. Sarà servita • 

Fior. Favorisca . (gli vuol dare del denaro 
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Not. Mi maraviglio . (lo ricusa in marniera di 

voleri» 
Fior. Eh via .' C glie lo mette in mano . 

Ffot . Come comanda . (lo prende , e parte guar- 
dandolo 

Com. Illustrissimo , mi rallegro con lei . Sono 

il coraandador per servirla . C * Florindo 

Lei. Ed io il lettore ai suoi comandi • ( a Fio- 

rindo 

fior. Sì , buona gente , v' ho capito. Tenete , 
bevete l'acquavite per amor mio. (dà la 

mancia a tutti due 

Let. Obbligatissimo a vosignoria 'illustrissima . 

Com % Viva mille anni vosigooria illustrissima • 

Fior. Andiamo a ritrovare il signore Alberto . 

, (a Lelio 

Lei» Amico , si è meritata una buona paga . 

Fior» .Trenta cecchini vi pare saranno abba- 
stanza ? 

t(L V aziooe eroica che ha fatto ^ ne merita 
cento.; voi m'intendete , senza ch'io parli. 

Fior* É vero , gli voglio dare ora subito ciò- 
quanta lecchini , e poi a suo tempo vedrà chi 
sono . 

Lei Non mi credeva , che un uomo fosse capace) 
di tanta virtù . {parte 

Fior. Se trovo queir indegno del Conte , lo vo' 
trattar come merita . {parte 

Com. Quanto vi ha dato ? 

Let. Un ducato . ( lo mostra 

Com. £d a me mezzo ? Maledetto/ A me mezzo 
ducato | che son queir uomo che -sono % e un 
ducalo a colui , che non sa nemmeno , che 
cosa sia tergo • ( parte 

Lei- Grand' asinaCcio ! Si vuol metter con me .' 
Si vuol metter con un lettore ? Sono stato io, 
che gli ho fatto guadagnar la elusa • Ho una 
maniera di legger così bella , che il giudice 
capisce subito U merito della ragione . (parti 
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SCENA |V. 

Camera di Beatrice • 
Beatrice , e Colombina . 

Beai* vjredimi * Colombina , che io sono im- 
paziente di sapere Tesilo di. questa causa; a- 
mo la signora Rosaura ? e mi dispiacerebbe 
infinitamente vederla afflitta . Ho mandato A r« 
lecchino , perchè senta chi ha Tinto , o chi ha 
perso , e me ne porti subito la relazione • 

Col. Avete veramente mandato un soggetto di 
garbo . Intenderà male , o riporterà peggio , 

Beat. £ccolo r 

. SCENA V. 

Arlecchino, e dette» 

Ari. don qua ; allegramente • 

Beat. Chi ba vinto ? 

ArL THo Jo so « 

Beat.* Se non lo sai « perchè dici allegramente ì 

Ari. Perchè a palazzo bo sentito a dir , che ha 
vinto la causa . 

Beat. Ma chi 1' ha vinta^ 

Ari. Se gbe digo % che no lo so • 

Col Non 1' ho detto io , che è uno sciocco/ 

Beat. Asinàccio / Ti mando per sapere chi ha 
vinto , ritorni , e non lo sai ! 

AìL Savi chi credo che abbia vinto ? I arro- 
tati . 

Coi. Avrà vinto uno dei due avvocati . 

Ari. Sior no : i avrà vinto tutti do , perchè » 
sarà stadi pagadi tutti do • 



gS ATTO 

Col. Sei un buffone . 

Beat. Ed io non posso sapere , come sia la co* 
sa . ( si sente picchiare *J È stato picchiato • 
Colombina , va' a vedere • 

Col. Vado subito .Se la aignora Rosaura ha 
violo , mi darà la mancia . 

Ari. La spartiremo metà per un . 

Coi* Sì f come hai spartiti i due zecchini • 

(parie 

Seat, Che cosa dice di due cecchini ? 

Ari. Ghe dirò mi • La sappia , che i do zecchi- 
ni ... siccome el candelier^del sior colite Ot- 
tavio... anzi per la sentenza del signor dot- 
tor Balanzoni « i ho trovadi mi; e Colombina 
per amor delle fazzende de casa ... Ila irò , 
sappia , che mi son omo onorato *che el can- 
delìer l'era sul tavolino, e cusì*.* 

Beat. Va al diavolo * sciocco • 

Art. Servi tor umilissimo* (parte 

SCENA VI. 

Beatrice , poi Alberto , poi Colombina • 

Beat* vJostui non sa mai quel che diavoi si di- 
ca . Ma ecco il signor Alberto . 

Alò. Gh* domando scusa , se me son preso 1' ar- 
dir d' incomodarla . 

Beat. E bene , come è andata la causa ? 

Alò. La causa 1' ho guadagnada , ma ho perso 
el cuor . 

Beat. E la povera aignora Rosaura ha perso la 
lite ? 

Ali). E la povera signora Rosaura ha perso la 
lite . (sospira 

Beat. Sì , fate come il coccodrillo ,• che uccide 
e poi piange . 
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Aib. Se la credesse 4f«a dentro , bo k dirave 
coti » Son -^ua da eia , «a -che ia -gh'iba Unto 
amor par ai ora RoseUra ^ * tanta Jm>*$ per 
mi , aoji <qna .a pregarla coa v to<tte le viscere, 
contatto el cuor, a rapprese n targhe, el .mio 
rinetesciraeato , assicurarla dei mio doler . 

&«£. Io nonché drtfioohàdi 'farlo: aia «questo 
officio sarebbe più grato alla signora Rosaura , 
se io «faceste da noi . 

M> La orede «ben , a mi no me se lecito -de an- 
darla a trovar a casa . No gbe aan malata ; 
per nissun titolo me posso tor una tal liberta • 

B«?a*. Tratteneteci ejlai > Suo essere , cbe ella 
venga a sfogar meco le sue passioni . 

Alò. £1 ciel volesse , che la vegnisse . Chi sa ? 
Se la igl? • he iper .mi ><ju*jr istevsa bontà 4be . la 
mostrava d' aver , gh' ho un progetto da far* 
ftfce.» ?tìbe me iuaiogo ila podere risarcir. 

&>/• Signora padrona.» è qui la «igno/oa Rosaura 
c ^8 iV«fK , e.b I éa, ri unirla - 

«(6. 4^ , fortuna ine iajrorisae . 

Beat. Dille che è patrona .♦ ' ' 

c fit- i(J)of emnja ! È molto malincoDica ! Gauia 

B ^ueeAo raffinar Aeneajana / «)■ , * . « ••• 

»W. fioco)* * signor «AJbaelo,. ..-•-.■ 

■w. Oimè/ Che sudor fredo .'Tremo tutto.. Per 
amor del cielo ; la Jwtea -che «e Sconda >per 
'5* ipf&heltOì» moi neatir * .cerne «he Ja peataa 
de mi . . . 

**«*. Godete «s (io qnesla. «amerà voon -rà é altea 
poeta» ohe iqoella $ da.dorce , «e uscite « incon- 
trate *p*r d'appunto la signora ,Rf>Sft*r« . iien- 
titeja., ,*he reale le iSoete % 

Alb. Se me ^aasaHa. con, colera , dubito r de mo- 
arir janlJ^j tolta • i* p nego , la lajfle che me 

sconcia sul pergolo , (t) «he me seta drento , 

_ < 

U) M\Mrgri» :>4ol «Mariolo ,# ^/«.lefrM^oo. 
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•ha senta con che caldo la conce pi tee el mi 
tivo della so desgraaia . Cara eia , non la gh 
diga gnente . La me farai sto p laser . 

Beat* Fate ciò* che vi aggrada , non parlerò-. 

Alò. Fortuna , te ringrazio | sentirò sema etse 
visto , «-prenderò regola dai effetti della * 
passion . ( va sul poggiolo , * si serra di den 

tro 

Beat. Grand* amore ha il signor Alberto per Re 
saura ; e ha avuto cuore di farle contro ? I< 
non la so capire • 

SCENA VII. 

Bcsaura , Beatrice , ed Alberto nascosto . 

Beat. V^ara amica , quanto me oe dispiace • 

Boa L f avete saputa la naova ? 

Beat. Pur troppo . Via , consolatevi • Sarà «nelle 

che il cielo vorrà . La sorte vi assisterà pei 

qualobe altra parte • 
Rosi Eh /cara Beatrice , per me è finita • Li 

causa è persa , mio aio che ha da supplire ali* 

spese di questa * non ne vuol sapere altro \ nofl 

si vuol appellare'. 
Beat* E il Conte che dirà ? • , 

Bos. Il Conte si è dichiarato pubblicamente i*b< 

se perdo la lite, non mi vuol più • 
Beat. Vostro aio vorrà condurvi seco a Bologos. 
Bos. Pensate / Mi ha detto a lettere cubitali* 

che non vuole più sapere nulla di me » che • 

60 vero anch' esso , ebo ha la sua famiglia » 
ologna , e che non può soccorrermi • 
Beat. II signor Alberto mostra avere per voi 

della- pars ialità e dell' amore . 
Bos. Oh ! cara amica / 11 signor Alberto U »• 
anderà fra poco a Venezia , e non ai ricordfn 
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pia di me . Barbaro , Inumano .' Sé T arcate 
sentito come perla ve ! Parere che io fossi la 
sue pia crudele nemica • 

Beat. Mi avete detto però più volte , che con- 
siderando il tuo impegno , eravate costretta a 
compatirlo . 

io** Non credeva che parlar dovesse con tanto 

i calore • La tua dìsputa mi ha atterrito . Le sae 
parole mi hanno strappato il cuore. Mi sono 
lusingata the egli mi amasse , ma non è vero. 
Genico < chi si ama non s'inveisce a tal seguo. 
Poteva difendere il suo cliente , ma non met- 
tere in derisione; me y la mia causa , ed il mio 
difensore . Oimè ! Che fiero caldo mi opprime! 

| Amica , fatemi portare un bicchier <r acqui 
fresca . 

*V*t. Subito. Vado io stéssa a prenderla . Fate 
una cosa, se avete caldo , andate sul terra z- 

i sino a prendere un poco d* aria . ( Ve' lasciar 
che la natura operi • ) ( parie 

SCÉNA Vili. 

* • 

Róiaura t poi Alberto , 

filai. INon dice male. Aprirò il terrai ti no , e 

Prenderò un poco d* aria . ( apre , e vede Ai- 
erto •) Oimè ! questo- è un tradimento . 

i/o. No , siora Rossore y no son qua per tradir- 
la f ma per consolarla « se possa . 

lei. Sarà una consolazione compagna a quella 
che mi avete data nei tribunale . 

Alb. Ha no salai tei mio impegno ? Non ala ap- 
prova eia istessa con* tanto merito , le giuste 
premure del mio onor , della mia estimazione 

Kos- 6000 miserabile" per causa "vostra . 

Alò. Chi fa al mal ha da procurar el remedio . 
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Per catti» mi» la xe ridata in sto stato i e ini 
fon qua pronti sai ma aJ fi mediar ghe „• 

Xos. Oh Dìo / Ma come ? 

Ali. Eia ba perso un stato comodo * uà marie 
nobile. $ mi ghe offe.riseo uti< stato ntedieese t un 
consorte ctvil.. \ 

ttos. E chi è mai quatto che» abbassare ai vogli 
alle no s se d' una in Meo/, 

Alt> r Mi < siora Rosaiir** rat» die xooosceedo 
el so merito 1 la io bo*ta> ,,i so botri «ostarne , 
I' amor, che la gn' à per mi v»*ra>* ina iti § ra- 
to Y u.n seosa cuor , ae no. tergesse, de rep*rtfr 
con la mia man t darfoi che-gb' à eégiooà U 
mia* languì. » • 

Ros. Cari dentai , dolsi pene 4 perdite 1 forte** - 
te , se mi rendono la pih felice , la p»£i forlu*» 
nate donne* di queste terra ! Me *oh Dio / Ve» 
mi lusingate , voi me) lo dite per acquietare 1 
tumulti dwa mìa passione . 

4/6, Ghe lo digo de cuor , ghe» lo digo de reto 
amor ; e per prova della verità , confermo la 
mia promessa col fcurain«»tOj r e ghe offerisco 
la man . * 

Jtos Oli dolcissima mano . Tu non mi fuggirai 
certamente . Tu. sii la mi» s^perarnza , il mio 
refugio , Tunica mia consolazione . Ti staHig^i 
t' adoro , a temi. . r accoro a n4e t sbhj- pitela di 

/ auests povera sveniti rat», {lo ti4*ù pei 4 la. nuV& 

Alo» Si , oara ■> sì corona, ima». <.,.'. » 

• ' SCENA ;<*. '" ' ' 

Bpatfke cfftt un se/ve eh* pària* Un bicchier* 

B-" . • t . /.. ». " 
ravi , braviselo» . Me ***MeqtQfo* m 
nitsimeote . Ro*aur*>.vk ho portato! un :bidciu*- 
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*e d* «equa * Ma ora ve ne vorrà utim sacchia 
per ammorsare il nuovo calore . • 

Kos. Amica , non so éov* io ro» sia. 

Beai* tipo lo sapete ? Ve lo •dirò io v In eetnpà* 

2 sin di un bel pezzo di giovibotto>> che vi 
rà passare la malinconia detta lite . ) 

Mb. La xe arante un omo d' onor \ che coli' a- 
«aor .più allibato del mondo cerca de consolar 
ansa pavera -giovane * piena de virta e de me- 
rito 4 * circondada da spasemi e da desgrazie ; 

Btatm» Siale benedetto / Avete un cuore adora bi» 
le . Uh ! dite , la volete sposare ? 

Atìk» Se ek sa degna , la stimerò mia fortuna . 

Beai. Se sì degna ì Capperi , se si degnerà / (Mi 
degnerei anch' io . y 
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Lelio t Flòrindo , e detti . 

LeL V>on permissione * della signora Beatrice . 
Antico , vi abbiamo ricercato da per tutto * e 
non- ▼! abbiamo trovato j abbiamo saputo che 
eravate <|ui , e; citiamo presi la libertà di qui 
venire per abbracciarvi , e consolarci con voi 
dell' eroica azione che avete 'fatta . ( ad Alb. 

Jlò. Cassa dizela star Flòrindo f Ala piti ceiosia 
de Tederme rvioin- a la so avversaria f 

fior. No , caro signor Alberto ; anzi vi chiedo 
Scusa de* miei troppo ingiusti, sospetti Voi siete 
il più illibato ,'tf più prudente , il più saggio 
uomo del mondo ;dtt \oi riconosco la mia vit- 
toria; molto dovrei fare per ricompensare le 
vostre virtuose .<tattch e $ ma vi prego per ora 
degnarvi di accettare per una caparra delle mie 
obbligazioni questi cinquanta zecchini che vi 
offerisco . ( gli presenta una borsa 
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Alò Sier Fleritotlo amatissime i mon *> jet tur 
pernia, né per>avbrizWebe ricuse", leejeneroea 
offerta che la- dna- f« ; perche l'eneo deteaeeJuB* 

Sue professino el ila', tfo j h* da tttf%4gn*r 
e rtìoever al premie delle jso. «fedigho * e rtr 
guardo al min fiorite t'Oinànanta.zeeebUkf ime 
anca 1 tropi j Jet p«ego però d* dwpeniarnee de4v 
V èec<rtt*rH ,e. per m^term .cito Jfr.rUulèj, se*»» 
la offenderla* >Be«*x« dtisgnatexia »'L* reeo» 
perchè- no il acolito se rabido* vale e gi'uttar. 
La mie disputa t per uè ponto d' oboe *• ha. ari» 
dotto io miseria la povera signora Bosasira. , è 
do voi che ae erede » che, abbia sacrifica -alle 
mercede T a hi or eh e avalve per elei* i 

/•Ver. Senti meati eroici e afflami.» degan .d' e* 
uomo del vostro merito e della vostra virtù • 

Alò. La diga d' un a v vacato enove to • 

Fior» Ma vi prego a nbn larfctrfrmi col rossore 
di vedermi ingrato e -sconoscente con voi . 

Alò. La fede che,!' ha a*uo> J* mi » .non ostante 
tutte quelle false apparenze che me voleva far 
creder reo., xe una mercede, oh* rioetnpènse 
ogni mia («digli - ( { • •/ 

l%>r. .Giacche rifiutata questo denaro ♦ fatanti uè 
piacere * va; lo.; domando per grazie , per.fif 
ne'zza ì degnatevi e di ,a<*oetter»< quello piceni* 
anello per une » amori a della mia gratitudine- 
Val meno dei oiqquriqt* • aeeehtini -* me poiché 
volete cojÌ , non ricusateti! dono, se ricusaste 
]«* ricompensa ._•.,/. ,. . 

Alò /Orsù , non veggio oon un* effetteda ostia** 
zion confonderla virtù coli' inciviltà , Accetto 
T anello che la. me. dosa f e le verde che bei- 
1' uso che ghe ne f«zzo ! qua /alla, so prese»** 
lo metto in deo alla mia uojpJaaa • (t) 

Lei Come/ È vostra spesa ? 

(i) Sptsa . * 
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Fior. Rottura vostra consorte 1 

Alò. Sior ai , patron» fi • Jjlia* tpq*A> mia con- 
sorte . Elia fi vc^h l bi50gto y tf^ùtiV c che rime- 
diasse alle' so desgrazie , mi aveva bisogno 
d'una olle as9Ìour«^kqi^te,y4^.ds>oaBlo r .lelia 
mia fameggia , e se lazzo el bilaozo del s*cù me- 
rito e del mio stat#^t^«v^ {a|tfen<i«IV rvàdagoèa 
moltissimo più' qVet'diaiii'e., ùb , oli atcrv : i .i^EL 

Zef, M«,n* .raJtegro i*B*Ua***teU Ft*eaa* Jka 
nozze incavar «kia./iie^iitifejO^n^aacete. 4i>p .«2*:a 

<*/*. Accattone vostra, gra*ieV> *k> eh* feftsieeft 
Florindo m* ha dà l\*o©Uo v sé di sfedfjgssQ 
lo prego ^ e* w (4) campar* .As*T«aii0Ìto fett 
mia . nuigg n*f • '• •. ;:<ìo> ?-f -> ^ ■?''«' ì .-»•• . m 

tftor. pipite vofcatteTt, 7 %ece{tto L'oneeeicheuTOs 
mi fate ♦ Signerfe Afttfftfe e«0tor«' costare *9& 
ct»*4o scas* *.#e vi.apfio «feto ieniko'rbtt *vVA 
venire vi sarò bnon servitore e compare i tb 

Kos Gradisco in natamente* leu vejUenlgénfStoAtCt 
espressioni . (moo) pia tifico lo* 4a4pejM(f&*OTÌ4'eji«rjw 
deva di me avversario* e >ni .sarà d'onora bivi 
vostra swtitfe amici?** » . v .• •-•! , • io." >.. 

Ae*i» Cara la. mia sposina,* feniteqtea * lasciata) 
che vi dia un bacio . Mi fate piangere dall' aa-* 
Wgytzz* . ( k dà un èmcio 

LeU Ala il Conto ah e dira? 

'Beat, Si è potestà to , che ae Roaaitrar perde. Ia- 
lite , non la vuol più . 

Alo, No** pél però (Conolader sto matrinaanio ,' . 
se no se strazaa et contratto del Coorte * Veg- 
gio , cbe femo. le eosse come che. va* 

Nor II contratto del Conto lo romperò io , per- 
chè gli; romperò beo bene la testa . Indegno / 
Impostore! Calunniatore/ Bugiardo! 

(0 Costume dello staio veneto di chiamar àom* , 
pare deW anello chi serve per testimonio agli 
sponsali . 
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SCENA TONIMI. . 

tt DoUort ve$Uió d& campagna , e détti i 

S. > « . \ .' ■ . « 
ervitor di lor' signori . : ' 

ito*. Signore «io , da campagna? 

Dof> Signori A , **ó* a Bologna - flo 'saputo che 
siete qui » e «on venuto a vedervi! < 

Jloté Bd », ohe farò fa Rovigo Mina' di voi ? 
Come • volete e V io riva /^ 

2tal< Gara la mìa figliuole» 9 mi ai spessa 11 ono- 
re i ma non so che cosa farri « Soft nnvéro 
verno ancor io . Spererà •" anch' io soli 1 esito 
della lite > mi' siamo ruttati defasi . 

Ho*. Consolatevi , tene °iì ciéló mi he prò* Te- 
dato . j . •■• / : 

Dot* SI t Tn che «vedo t 

ite*. Sono sposa del signor Alberto . 

Dot. Dite- dà vero \ la 'mia ragazza ? ' 

Alb Sior sì , re la verità . La sari mia muggier, 
se el sior dottore Balanzoni se degne de sto 
matrimonio» « 

Do*. Ansi né provo tutta la consolazione • Non 
poterà avere una nuova pia felice di qnesta . 
Signor avvocato , le sarò zio amoroso e ser- 
vitore obbligato • 

jiH. E mi la venero , còme mio (t) barba , mio 
patron , e poderia dir mio maestro ... 

Dot Ora so che mi burla . 

Aio: Me d espiate , che per concluder sto* matri- 
monio sarà necesssrio far renunzi are legalmen- 
te al sior Conte le so protenston . 

Dot. Consolatevi , che le ha rinunziato . 

Fior. Come / Duvc è il Conte ? 

(0 farba ; zio • 
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Dot. È ritornato alle sue montagne , e prima 

di partire , eoo no monte di villanie mi ha 

restituita la scrittura stracciata ^ ed eccola qui • 

Alò, Co 1' è cusì , poderao sposare quando vole- 

Kos. Io dipendo dai rostri voleri . 

Beati Animo , animo , chi ha tempo non aspetti 
tempo • 

Aio. Ecco » che alla presenza del so si or zio , 
del sior. compare , e de fior Lelio ghe dago 
Ja man . 

Ros. Ed io 1' accetto , e prometto di esser vo- 
stra sposa . 

Alò. Siora Rosaura , mia cara sposa , mia di- 
letta muggier , adesso xe el tempo de metter 
in pratica quella bella virtù che fin al pre- 
sente T ha coltive . Ella passa dal stato felice 
della libertà a quello laborioso del matrimo- 
nio • Mi ghe voi ben , sempre gbe ne vorrò * 
in casa mia spero , che gnente gbe mancherà. 
La meno in una gran città ; dove abbonda le 
ricchezze , i spassi , i divertimenti » Ma giusto 
per questo la se prepara de metter in opera 
tutta la so virtù . Dell'amor del mario no la 
se ne abusa , del stato comodo no la se insu- 
perbissa , i spassi e i divertimenti la i toga 
con moderazion . Perché l'amor se coltiva col» 
1' amor 5 le fameggie se conserva colla pruden- 
za ; i divertimenti i dura ^ co i se discreti , 
La compatisse , se cusì subito , e a prima vi- 
sta gbe fazzo una specie de ammoniziou , per- 
chè se tutti i maridi Tasse sta Jizion alla sposa 
el dì deJle nozze , se vederave manco matri- 
monj odiosi , manco fameggie precipitade , 
manco femeoe descredi tade • Perchè no ghe 
xe cossa che rovina più la muggier » quanto 
la condiscendenza dei poco savio mario , 
. Fine della Commedia • 
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PERSONAGGI 



PANCRAZIO ARETU8I , mercante veneziana . | 
OTTAVIO , suo figlia ■ - j » r 
BE ATRICE , sua fifflia , móglie di 

LELIO . 

ROSAURA , figlia del fa PBT^qWm BALAN- 
ZONI yfialelto del dottore : 

DOTTORE BALANZONI , zio di Bosaura . 

FLORINDO , nipote, per via di sorella, del 
dottor Balanzoni • 

TRASTULLO , servo MI dottore f ,e di Florindo. ; 

ARLECCHINO , serto di Ottavio . 

FIAMMETTA * serva di Rosaura e di Beatrice* 

NOTARO. 

TITA i setvitor di Pancrazio . 



La scena si rappresenta in Venezia 



ATTO PRIMO 



SCENA PRIMA. 

Camera in casa di Pancrazio con varie sedie . 

Pancrazio , Ottavio , Dottore f Plorindo , ed un 
JYotaro ; tutti a sedere » e Trastullo in piedi. 

Pan* C/ignor dottore , adesso si leggerà il te- 
stamento del quondam signor Petronio vostro 
fratèllo , e se voi sarete ì* erede , e se voi sa» 
rete il tutore di Rosaura sua figlia , son pron- 
to a darvi tutto fino a un picciolo . Egli è 
morto in casa mia ^ ma è morto in casa di un 
galantuomo . Siamo stati compagni di negozio, 
e ci siamo amati come due tra tei li . Gli tono 
stato fedele in vita , gli sarò fedele anche do* 
pò morte ; e mi scoppia il cuore nel pensare, 
che il cielo mi ha tolta la cosa più cara che 
aveva in questo mondo .Signor notare f apra 
il testamento , e lo legga .. 

JDot. Non vi era bisogno che mio fratello get- 
tasse via dei quattrini per far testamento . L'e- 
rede è sua figlia , ed io , come più prossimo 
parente ♦ son quello che V ha da custodire • 

Fior» lo sono figlio di una sorella del signor Pe- 
tronio , ed ho delle pretensioni contro la sua 
eredità; s'egli mi ha destinata sua figlia per 
moglie , come mi aveva lusingato di fare ? tutto 
sarà accomodato . 

Olt. Bisogna vedere se la signora Jlosaura vi 
vuole . (« Plorindo 

Fior. Se il padre lo comandasse , la figlia do- 
vrebbe ubbidire . 
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Pan. Animo « signor notaro , ci cavi tatti di peni* 

Dot. Potete tralasciare di leggere per ora le cote 
superflue ; ci preme solamente l'istitnzion del- 
l' eredts , e la nomina dei tutori ^ 

Wot. Vi servò come volete . ( legge ^ In tutti li 
suoi beni presenti , e futuri , mobili , stabili > 
e semoventi ; azioni , ragioni ì nomi dei efebi* 
tori ec. ìnstitul , ed instituisce erede sua uni- 
versale la Signora Rosaura di lui figliuola le- 
giUima^t e naturale . 

Dot. Fin qui va bene. 

Fior. Questo è un atto" di giustizia • 

Noi Con patto però , che ella prenda per suo 
legittimo consorte il signor Pancrazio Ardasi* 

Fior. Oh , questa è una bestialità . 

Ott. ( Oh | me infelice / ecco perduta Rosaura.) 

Pan* ( Povero signor Petronio 1 mi fa piangere 
dall' allegrezza . ) ^ 

Dot. ( Questo vecchio pazzo ha fatto fare il te* 
filamento a suo modo . ) 

Not. E se detta signora Rosaura non sposasse 
il signor Pancrazio % e si volesse maritar con 
altri , o non prendesse marito » instituisce ere- 
di universali per egual porzione il Signor dot- 
tor Balanzoni suo fratello , ed il signor Flo- 
rindo Ardenti figlio della signora Ortensia sua 
soi ella , con patto ai medesimi di dare alla sudr^ 
detta signora Rosaura quattro mila ducati di 
dote . 

Fior. ( Crepasse almeno codesto vecchio A 

Dot. ( Bisognerà procurare , che non a' adempì* 
la condizione . ) 

Pan. ( La signora Rosaura , non vorrà perdere 
la sua fortuna . ) 

NoL Tutore , ed esecutore testamentario nominai 
e nomina , e prega voler essere il signor Pan- 
crazio Aretusi » fino che la detta sua erede ti 
congiunga in matrimonio , senz obbligo di ren* 
der conto della sua amministrazione . 
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Dot. (Mio fratello è stato sempre pazzo , ed è 
morto da pazzo • ) 

Pan. Signor dottore , avete sentito . Per ora non 
V è niente per voi . 

Dot. Se non c'è niente per ora ,ve ne sarà col 
tempo . 

Pan. Può esser di sì , e può esser dl.no • 

Dot. Son dottore , son legale , e tanto basta • 

Pan. Le vostre cabale non mi fanno paura • 

Fior. Se Rosaura non prende me per marito , 
se ne pentirà assolutamente . 

Pan. La difenderò a costo del mio sangue . 

fior. Consumerete inutilmente tutte le sue fa- 
coltà . 

Dot. Gli faremo dare un economo. 

Pan. A. Pancrazio un economo? Per la piazza 
son conosciuto . Se vi sarà sospetto delta mia 
amministrazione i vi darò tutto Rialto per si- 
curtà « 

Dot. La discorreremo , ci toccheremo le mani » 
signor tutore . signore sposo , signor erede . 
Bell'azione / Far fare al povero sciocco un 
testamento di questa sorta . £ voi , signor no- 
taro garbalisslmo , chi v' ha insegnato a fare 
di simili testamenti ? 

N'ot. Io sono obbligato a scrivere quello che il 
testatore mi ordina . 

Dot. Quando il testatore vuol fare delle disposi- 
zioni ingiuste e scandalose , il notaro è -obbli- 
gato a suggerirgli la giustizia e 1' onestà . Ma 
siete d'accordo con Pancrazio , e non sareste 
il primo , che avesse fatto parlare un morto .' 
Auri sacra James ; A uri sacra James* {parte 

Fior* Correggerò io le pazzie d' un padre sedot- 
to f e le vostre fattucchierie . . ("parie 

Pan. Trastullo , voi che siete servitore , ed avete 
pia giudizio dei vostri padroni , illuminateli , 
e fateli conoscere l' inganno , in cui souo . Ri- 
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cordatevi che tiete italo allevato In cela mìa, 
e che il bene che avete lo dovei* riconoscere 
da me . 

Tms. So il mio debito .Non fon di quei fervi- 
tori , che hanno per vanagloria di a putare in 
quella scodella , dove hanno bevuto • Sono flato 
allevato in casa sna , ed ella mi ha fatto del 
bene . È vero , che fono in obbligo di ubbi- 
dir quelli che mi danuoi il salario; ma a Ino- 
So * e tempo mi ricorderò del mio primo pe- 
rone , e in vece di alimentar questo fuoco , 
procurerò di buttarvi dell' acqua . 

Pan. La ragioqe mi difende , la legge mi assi- 
ste , la giustizia non mi potrà abbandonare • 
Grazie al cielo siamo a Venezia . Qua le ca- 
bale non fanno colpo j le bugie non si ascol- 
tano ; le prepotenze non vagliano niente . Si- 
gnor notaro , venga oggi al mio banco , che 
sari soddisfatto . 

ffot. &\ signore ,#arò a incomodarvi • ( Quel ce- 
ro signor dottore si lamenta del testamento . 
Se non fossero i testamenti , gli avvocati fa- 
rebbero poche faccende . } ( parti 

SCENA II. 

Pancrazio ed Ottavia • 

Pan Ì~ iglio mio , che dici tu di questa fortuna 
di casa nostra ? Il signor Petronio obbligando 
Bosaura a sposarmi , mi lascia erede di tutto 
il suo . Se avessi dovuto separar \é sua parte 
dalla mia , e dar a Rosaura la porzione di sue 
padre , per noi sarebbe stato un gran tracol- 
lo . Non è tuli' oro quel che luce • Abbiamo 
un gran credito , abitiamo dei gran capitali V 
ma abbiamo ancora dei debiti . Così neiiUDO 
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tt i fatti nostri , si tira avanti il negozio , si 
continua T istesso nome , e si fa V istessa fi- 
gura . Ma che hai tu , che non parli? Tu guardi 
il cielo e sospiri ? Ti dispiace che tuo padre 
abhia «Tata Questa fortuna ì Hai forse paura , 
che marita odora i , non pensi più a maritare 
anche te ? No Ottavio , non dubitare ; tu sai 
quanUTfi' a tao ; penso a ie più che a me me- 
desimo , e se passo alle seconde nozze, lo To' 
piuttosto per migliorar la tua condizione , che 
per soddisfar il mio genio . Cercati una radazza 
savia , e da par tuo ; tè la darò volentieri . 
Se vuoi esser padrone , ti farò padrone . Man- 
derò fuori di casa quel ganimede di Lelio mio 
genero , e quella matta di mia figlia gelosa 
di quel bel fusto . Se anche Rosa ura tua ma- 
drigna ti darà soggezione , mi ritirerò con essa 
in campagna , e ti lascerò in liberto , che vnoi 
di più? Tuo padre può fardi più per te? 
Via , figlio mio , via Ottavio ,' consolami , 
fatti vedere allegro , corrispondi con amore 
al tuo povero padre , che per te spargereb- 
be il sangue delle sue vene . 

Oft. Signor padre , voi mi amate più che non 
merito . Mi offerite più di quello che a me 
si conviene . Mi colmate di benefizj , lo cono- 
sco , V intendo , vi sori grato , disponete di • 
me a vostro piacere ; ma un' interna melan- 
conia mi tiene oppresso talmente , che non 
posso mostrare, queir ilarità , che da me pre- 

. tendete . 

J'ari. Ma da quel cosa procede mai questa ma- 
linconia ? Qualche causa vi sarà . So che non 
sei di temperamento malinconico . Ti. ho vi- 
sto pel passato allegro e gioviale . Sai che tu 
eri f unica mia conversazione , e che tanto 
mi compiaceva delle tue lepidezze ; perchè 
<U un momento all' altro ti sei così camolato ? 
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Cu. ( Convien trovare un pretesto per atonie- 
Urlo . ) Vi dirò « ai gnor padre , I» morte del 
signor Petronio mi ha turbato, talmente, che 

. non trovo riposo • Considero la brevi li. della 
▼ita , la necessità di morire. , V incertezza del 
nostro fine , e in tal pensiero occupo tutto me 
«tesso . 

Pan, Ah / Ottavio , ricordati che tutti gli estre- 
mi diventano viziosi • Pensare alla naorté • 
bene t ma pensarvi in tal maniera è male,* Chi 

. ba ai gran timore della . morte , fa conoscere 
che ama troppo la vita ..Pensa a viver, bene « 
se vuoi morir bene $ lascia la maljueD/pa «ap- 
plicati ai tuoi interessi , , prenditi, qualche one- 
sto piacerei ma ubbidisci tuo, padre,. e non 
ti lasciar vincere dalla passione .lo; sono molto 
più vecchio di te • Ho da morire acanti di te, 
anzi poco più posso vivere « e pure non mi 
voglio travagliare , e vivo da uomo onesto , 
per morire da nomo contento . Figlio mio , sta 
allegro , dammi Questa consolazione,; e poi di- 
sponi di me , della casa , del negozio., di lut * 
to | che ti fo v padrone . ( parie 
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SCENA in. 



Q Ilario scio * 



» .'. 



overo padre ! Tu ami nn tuo nemico « tu 
stringi al seno un rivale . Ma che ? Sarò scel- 
lerato a tal segno di amar Rosaora più del mio 
genitore? Ah ! no, si scacci dal senato' ti- 
more, che se pria fu innocente , ora può. .di- 
venire colpevole . Il destino mi priva dell'i- 
dolo mio , non posso oppormi al voler del eie* 
lo • Oh Dio .' Avrò cuore di privar lei dell* 
paterna eredità , e mio padre di una al ricca 
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dote ? No % no , sarei troppo vile se il per- 
mettessi . Se non sarà mia sposa sarà mia ma- 
dre . Ah / mi se rat) il cambio di condizione : co- 
me potrei imprimer baci rispettosi su quella 
mano , che sospirai baciar come amante? Quale 
agitazione mi turba ? qual dolore mi opprime? 
. qual confusione mi sorprende? 

SCENA IV. 

Arlecchino » è detto . 

Ari. Oior patron ... 

Ott. Son 1' uomo più infelice di questa terra . 

Ari. Sior patron... 

Ott. Non me 1' avrei mai creduto . 

Ari. Ah t sior patron ... 

Ott. Va' al diavolo . 

Art. Che vaga 1 anderò . ( in atto di partire 

Ott. Cosa volevi da me? 

Ari. Aveva da dirghe un no so che per parte 

de siora Hosaura , ma vago via « 
Ott., No , fermati . Cosa mi dovevi tu dire f 
Ari. Vago al diavolo . 

Ott. Parla dico 1 o ti bastono . (a/sa il bastone 
Ari. La se ferma , parlerò . Siora Rosaura djs 
cusì , che ghe premerla de parlarghe . 

Ott. Rosaura ? Dove ? 

Art. L' è in tela so camera . 

Ott. Vado subito . Ma no ... Dille che ora non 
posso , 

Art, Gnor si . (mi atto di partire 

Ott. Aspetta ... Saia meglio , che io yfcda . 

( s' ineammina . 

Art. Gnor sì , sarà mei . 

Ott. Ma che mai potrò dirle ? No , Arlecchino , 
dille che non mi bai trovato . 



AH. Ghe lo dirò . A < *• *«o di partire 

Olt. Fermati . Se scopre non esser vero , si la- 
gnerà di me . Atiderò dunque . 

Ari. Da bravo • ^ ir—.*- 

Ott. Ma nella confusione io cui sono ... Valine, 

dille che andérò poi , ' _„„,/..,. 

Ari. Non occor' altro . a ( *•'•«?* ^ 
©//. No , arrestati , il mio dovere è eh l ° ™*£ 

SCENA V. 

Arlecchino , poi Fiammetta . 

AH. vJh che bel matto ! 

Fiam Arlecchino... 

Ari* L'è veramente ridicolo . 

Fiam. Arlecchino , dico . 

Ari» Cessa gli' è T 

Fiam. La signora Beatrice ti domanda . 

Ari Vado ... ma no, Fame un servizio, va- 
ghe ti in vece mia . 

Fiam* E che cosa vuoi ch'io le dica? 

Ari. Sarà mejo , che vada mi . 

Fiam. Oh si f sarà meglio 

Ari. Va , dighe , che no mi hai trovato . 

Fiam. Ma perchè ho da dire questa'bugia T 

Ari. Se sco verse , che no xe vero ... andero mi. 

Fiam. Via presto . 

Ari. Vati. 
. Fiam. Ha domandato di te , non di me . 

Ari. Se vuol me , non vuol te .♦. vado ... non 
vado ... Oh Dio /.,. resta tu ... resta tu... che 
vado io ... IP*** 
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SCENA VI. 

Fiammetta sola • 



^lecchino è troppo ridicolo . Mi pento aver 
data la parola di prenderlo . Trastullo mio 
fratello me lo vuol dare per forza , ma io non 
lo posso vedere . L' allegria è necessaria , le 
facezie sono godibili , le burle mi piacciono ; 
ma dice il proverbio : ogni bel ballo stuffa , e 
li sempre ridere è cosa da pazzi . Qualche 
volta vi vuole un poco di serietà . Io certa- 
mente atno piuttosto il contegno., e agli no- 
mini do* pochissima confidenza . Pur troppo 
se la prendono 1 e se noi niente niente faci- 
litiamo , ci mettono i piedi sul collo 1 ci co- 
mandano 9 ci disprezzano . Piace anche a me 
vedermi qualche volta riverita * e corteggiata 5 
però dentro ai termini dell' onesta , e senza 
offendere la mia modestia . Parole quante ne 
vogliono , ma poi si possono leccar le dita . 
Ecco qnel ganimede ridicolo del mio caro si- 
gnor padrone ; anche egli fa meco il casca- 
morto.» e la padrona fa di me la gelosa . Che 
bel divertirsi con questi pazzi . 

SCENA VII. 

Lelio , e detta . 

Lei* IVI a , cara Fiammetta , tu mi hai abban- 
donato . 

Fiam- Perchè , signor padrone ì Che posso far 
per servirla . 

XW. Senza di te mi par d' essere senza mani , 
senza capo» e dirò ancor senza cuore. 
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Fiam. ( Poteva dire senza cervello . ) 

Lei. Per Carità non mi privar della tua assisten- 
za . Osserva come stamattina , perchè tu non 
mi hai assistito , osserva come son/> male as- 
settato . f tira fuori uno specchio *) Guarda 
questo tuppè , sta male che non può star peg- 
gio . Vedi come è disuguale la polvere su la 
mia parrucca . Questo nastro del collo mi pare 
un poco torto . Ah ! senza la mia Fiata mettina 
non so far niente . 

Fiam. Ma la si cuora Beatrice vostra consorte 
non può ella in mancanza mia supplire al vo- 
stro bisogno ? 

Lei- Ella uon sa far altro che tormentarmi colla 
maledetta sua gelosia . A me piace il viver 
di buon gusto . Sono avvezzo a trattare il gran 
mondp , ed ella , prendendo in mala parte 
tutte le mie operazioni 1 crede che la mia ga- 
lanteria proceda da poca onestà ..Sa il cielo 
quanto io sono casto nelle mie intensioni . 

Fiam. E tale vi credo , e tale vi con vie» essere. 

Lei. Ma non mi può esser vietato adorare il me- 
rito di qualche bella • 

Fiam. Sì i quando vi sia chi meriti le vostre a- 
({orazioni . 

Lei Ah ^Fiammetta , il tuo spirito , il tuo con- 
tegno to' incanta . 

Fiam. Signore , voi mi mortificate . 

Lei. Se non avessi moglie , felice te . 

Fiam. Ma V avete ; e non occorre pensarvi . 

SCENA Vili. 

Beatrice che ascolta « t detti . 

Isti I otrebbe morire . 

Fiam* fi se morisse la vostra consorte» che sa- 
rebbe perciò X 



PR;I MO tu 

Lei Sposar vorrei la mia adoratissima Fiara- 

. metta ; ,r 

Beat. Può esser*.* che voi crcpiate prima di 
me , e che, io abbia 1* consolazione di veder* 
mi libera da un così cattivo marito . 

Lei. (-11 diavolo ce 1' ha portata . ) 

Fiam. ( Ora sto fresca « ) 

Beai. E tu impertinente > sfacciata , levati dalla 
mia presenza, e preparati andartfuori di que- 
sta casa ... 

Fiam. Signora padrona, compatisco la vostra. poi* 
lera % ma io «non la. merito ♦ Glie 'il vostro ma- 
rito mi perseguiti colle sue . leggerezze * non 
è colpa mia.u Correggete lui, e non rimpro- 
verate me ; e se volete che egli vi ami pio , 
e vi tratti meglio , tormentatelo meno . 

t parte 

SCENA IX. 

Beatrice , e belio* 

Beau Che temerità ! Signor consorte garbatis- 
simo , vi pare una cosa ben fatta? divertirvi 
colla cameriera l ■ - 

lèi. Fiammetta è una giovine onesta , e non 
potete rimproverarmi ,- se bo per lei della 

stima . ' ' ' 

Beat. Che stima TChe cos' è questa sttiw»? Per me 
dovete aver della stima , e. non per la serva . 
Lei Cara Beatrice , io vi amo , io vi adoro , ma 

pia vi amerei , se foste meno gelosa . - 
Beat. Che / forse non ho ragione d' esser gelosa? 
Voi con tutte le donne fate il cascamorto . Pa- 
drone e serve , dame e pedine , tutte vi piac- 
ciono . Alla moglie non ci pensale .Tutto il 
vostro studio consiste nel farvi un bel tuppè 
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per correggere I difetti della nature . Vi ren- 
dete sino ridicolo per queste vostre afiettasio* 
ni , e ho da star cheta * e ho da soffrire f e 
non ho da esser gelosa ? « 

Lei. ( Sentite la femminile malizia I > Se procuro 
comparire con pulisia , fa* il mio dovere \ se 
qualche nella mi distingue , è ut» effetto del 
merito mio che mi rende amabile senza mia 
•colpa | e se oualcheduuo parla di me con poco 
rispetto , è 1 invidia che lo accende di sde- 
gno . 

Beat. Orsù , vanghiamo alla conclusione , o cam- 
biate costumi i o saprò rimediarvi . 

Lei. Bel bello con queste minacce . Signora mia» 

. non mi avete trovato nel fango . 

Beat. Nò io sono qualche villana . 

Lei. Rispettatemi se volete esser rispettata . 

Beat, lì vostro modo di vivire non esige ri- 
spetto . 

Leu Ala io poi troverò il segreto di farvi stare 
a dovere . 

Beat. In grazia , signore sposo , qual' è questo 
bel segreto ì 

Lei. Avete curiosità di saperlo ì 

Beai* Sa % wi farò piacere • 

Lei, Quando si tratta di compiacerla * glie 1° 
djrò in confidenza : il segreto per farle aver 
giudizio ò un bastone . ( parìe 

Beat» A me un bastone ? Pretende voler vivere 
a suo modo , e eh' io non abbia esser gelosa ! 
Bel servizio mi ha fatto mio padre a darmi 
questo canchero per marito 1 Ma giuro al cie- 
lo , o finirò di burlarsi di me o troverò U ma- 
niera di vendicarmi. (parte 
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SCENA X. 

Altra camera di Pancrazio . 
Ottavio , e Rosaura . 



Ros. Crudele ! £ voi avete cuore d'abbando- 
narmi ? 
Ott. Ah Rosaura , non accrescete colle vostre 
lagrime il mio dolore • Par tròppo sento spez- 
zarmi il cuore nel distaccarmi da voi , ma 
conviene farlo , non vi è rimedio . 
Ros. Come non vi è rimedio ? E chi può violen- 
tare gli affetti nostri ? 
Ott. 1/ autorità di vòstro padre .' 
Ros. Va più non vive . 
Oli. Sì , ma estinto ancora sa (àrsi ubbidire col 

rigoroso suo testamento . 
Ros. Il suo testamento non può disporre del mio 

cuore < 
Ott. Ma dispone della vostra fortuna . 
Ros. Lia mia fortuna consiste nell' amor vostro . 
Ott. Rosaura , vi pentirete d' aver sagrificato per 

me un' eredità sì preziosa • 
Ros» V" ingannate , non conoscete il mio cuore. 
Fate torto alla tenerezza dell' amor mio . Ri* 
uu ii zi e rei , o caro , per voi anco un regno • 
Ott. Sarei indegno del vostro affètto , se non sa- 
pessi consigliarvi ad amar meglio voi stessa • 
Ros. Ah /dite piuttosto che disprezzate il mio 

cuore , che non visura te della mia mano . 
Ott. No , cara , v'amo quanto amar si può mai: 
son certo dj sopravvivere poco alla vostra per- 
dita , ma pure dura necessità mi costringe a 
rinunziarvi al genitore . Che direbbe il mondo 
di me se per mia cagione perdereste voi , per- 
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desse mio padre una sì bella fortuna ? Il no- 
stro amore fu sempre a tutti nascosto . Conti- 

~ a m'amo a tacere* , e quella viriti che e' insegnò 
finora a dissimulare le nostre fiamme e* insegni 
ancora a celarle per V avvenire . 

Kos» Voi mi volete veder morta . 

Ott% Bramo ansi vedervi contenta- . 

Ros. Non è possibile che ad altri pòrga la ma- 

. no . 

Ott. Deh , se mi amate , datemi questa prova del- 
l' amor vostro . Fingete almeno di aggradire le 
nozze del mio genitore • Non le ricusate sì a- 
per temente , non date campo a i nostri nemici 
ai armarsi contro di noi. Il dottor vostro zio, 
Florindo vostro cugino sospirano in voi una 
tale ripulsa , per impossessarsi delle vostre so- 
stanze .Fate che non. isperino di poterle mai 
conseguire * mostratevi rassegnata ai voleri del 
padre . Prendete tempo , e intanto il cielo ci 
aprirà forse qualche strada per migliorare la 
nostra sorte . 

Ros, Oh Dio ! A che mai mi obbligate ? Quando 
mi credeva dovervi stringere al seno , mi veggo 

. in pericolo di dovervi perdere • Oh dolor , eoe 
mi uccide ! Oh pena » che mi tormenta .' 

C piange 

SCENA XI. 

Pancrazio , t detti • 

Pan. VJhe c'è , figlio mio 1 che fai tu qui? 
Ott. Stava consolando la signora Aosaura , che 

piange amaramente la morte del suo genitore. 
Pan. Va tu la puoi consolar poco , poiché sei 

più, malinconico di lei . 
Ott. È pio facile consolare altrui , che se stesso. 
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.Pa*. Dimmi >> sa ella niente «lei testamento ?^ ( ; 

... ...... i in disparte 

Olt. -S» . tatto « Io 1' ho*: avvisata . •/.• 
P««. Sa che io; ho da esser suo' marita l- ' . 
Ott. Anco questo gliel' ho detto . >• . 

P<m. Come Finte od' ella ? ..,'•• 
0«, Si è mostrata rassegna tisaima • - < 

Pah .Die' eila . forse eh* io sia* troppe vecchio t 
OU. {Non l'ho sentita dolersi di ©*£ . ' ' 

Pan* Sai tu .che abbia nessuno amoretto ? 
Ott* Io non so i fatti suoi . Signor' padre f vi ri* 
verjsce . .. {parte 

Pan. Oh poveretto/ La luna è veramente nel 
Sud pièifo^.' Oh ) adesso bisogna che studj ogni 
arte per persuadere questa ragazza a non chre 
di" sol. .■•..« ... '. 

Kos % Oh Dio / in qu*I cimento mi trovo ! 

•. *'. •,.*.,.. . » . . ♦ : • • C pfange 

Pan*. Figlia mìa ►, basta così y non piangete più. 
IL Vostro signor padre y buone memoria , una 
volta o l'altra aveva da morire . Compatisco 
il vostro dolore , ma finalmente potete conso- 
larvi che vi ha fasciato tutto , che sarete una 
doa na. pi u ttosto ricca v -e che se» ■ • » v ete perso 
un padre ehi vi voleva bene » avrete uà ma- 
rito che vi adorerà « ! - tv . ■ ••. 4 •. • 
Kos. f sospirai. ••»••: i .- r 
iPa«. Che vuol* significare questo sospiro ì Pian- 
gete il padre che avete perduto , o il marito 
che avete acquetato ? Gara la .mia ragazza , di- 
temi la verità , sarete voi contenta di pren- 
dermi ? 'Vi degnerete di. questo povero vecr 
chio > Sentite figliuola mia > chi sposa un vec» 
chio può pentirsi per un capo solo , ma chi 
» sposa* un giovine può. pentirsi per celato capi. 
Ros». (ugnar Pancrazio;, per carità Lscitttemi in 
quiete ; nel giorno in cui/ è morto, il, mio ge- 
nitore, noa ho. animo per sentirmi parlar di 
nozze . 
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Pan. Dite bene , «veto ragione , ma non Taglio 
che vi laici a te sorprendere tanto dalla ma- 
linconia • Voglio che stiamo • allegramente , e 
voglio che il nome di sposa ti faccia passare 
il travaglio di figlia . Vedrete chi sono , ve- 
drete se ss prò contentarvi .Non crediate che 
vi voglia far andare all' antica ) sebbene, aon 
vecchio * sono anche di buon gusto • Yi farò 
tatto ciò che vorrete. Sentite, cara * non ab- 
biate timore che veglia tenervi in casa serra- 
ta t non sono già nemico delle conversarlo ni ... 

JRos» Signore , voi credete di consolarmi , e mi 
tormentate . 

Pan. Yi son forse odioso t Yi. do* fastidio ì Non 
mi volete ? Parlatemi con liberta • 

Jtos. Per ora il mio cordoglio non mi lascia in 
libertà di spiegare i miei sentimenti • 

Pan* Via vi lascerò piangere , vi lascerò sfogare 
la vostra passione » Tornerò da- voi avanti- se- 
ra % ma ricordatevi che in tutt' oggi avete da 
darmi qualche buona risposta . Peniate ai casi 
vostri f ricordatevi che aposando me siete pa- 
drona di tutto , e non prendendomi avete per- 
duto ogni cosa » Consigliatevi colta vpstra pru- 
denza ; pensateci bene , e considerate die chi 
vi parla vi ama , vi stima , desidera il vostro 
bene , vi offerisce assistenza , e vi dona il cuo- 
re » (pari* 

SCENA XII. 

Rosaura Mòla • 



A 



_ h / eh* io non ascolto altri coosigli < che quelli 
del mio cuore acceso dall' amore di Ottavio . 
Perderò anche la vita, non che la roba , pri- 
ma di perdere il caro bone . So che egli mi 
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ama, so che la sua virtù lo stimola' a rinunztarmi 
per timore di non vedermi pregiudicata . Ma 
s' inganna , se crede piacermi con quella tua 
crudele pietà .' Saprò amarlo ad agni costo -, e 
farò conoscere al mondo, cbe più della «aia 
fortuna amo la fede , la costanza ,e T amore . 

{parte 

SCENA XIII. 

Strada • 
Florindo , e Trastullo . 

Fior* V^lhe ne dici , Trastullo , dell' enorme in- 
giustizia fattami dal fu Petronio mio zio? 

Tras. Dico che ha fatto male , perchè finalmente 
ella è figlio di una sua sorella , e non 1' aveva 
da privare dell'eredità . . 

Fior* In quanto all'eredità , mi spface è vero, 
ma non è il massimo de' miei dispiaceri . Quel 
che mi sta sul cuore è il dover perdere Kosaura. 

Tras. Ma la signora Hosanra corrisponde all' a- 
tnore di vossignoria ? 

Fior, Io veramente non ho avuto mai campo di 
dichiararmi eoo mia cugina , vivente mio zio, 
perchè egli mi vedea di mal occhio, ma da 
qualche incontro accaduto fra lei e me , spero 
non esserle indifferente . 

Tras. È una cattiva cosa il far all' amore da te 
solo i quando uno non è sicuro della corrispon- 
denza • 

Fior. Quel vecchio dì Pancrazio ci ha assassina- 
ti , ha ^sedotto mio zio, e gli ha rapito la fi- 
glia , e l'eredità $ ma il signor dottore lo met- 
terà in rovina con i rigiri forensi , ed io , 
qoand' altro non riesca , eoo un colpo gli le- 
verò 1* eredità , la sposa , e la vita' • 
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Tras. III perdoni , questi rimedj son troppo vio- 
lenti , potrebbero precipitare non solo il si- 
gnor Pancrazio , ma nell' istesso tempo tossì* 
gnoria ancora . Finalmente il povero galantuo- 
mo ha procurato il suo interesse . 

Fior. Come? Tu difendi Pancrazio ? Ancora hai 
della passione per questo tuo aotico padrone? 
Se cosi è vattene dal mio servizio • 

Tras. Io non ho verona passione per il signor 
Pancrazio , parlo per vossignoria , che non vor- 
rei vederla precipitare e senza frutto . Che 
cosa le gioverebbe il far di lutto per conseguire 
la signora Kosaura , quando poi ella non ac- 
consentisse ad esser sua consorte? 

/Zor. Perchè ha da ricusarmi? Ho dei difetti tali 
che meritano una ripulsa ì 

Tras. Non dico questo , ma ella sa. che cosa tono 
le donne capricciose e bizzarre . Vedendo che 
per averla vossignoria usa delle violenze t si 
potrebbe ostinare , e dire non lo voglio . 

Fior. Dunque che mi consigli di fare ? 

Tras. Io direi che ella procurasse di parlare con 
la signora Rosaura ; assicurarsi dei suo fiflfetie, 
e pot penseremo al rimanente . 

Fior, Non mi dispiace : se le parlo « Son jicuro 
di persuaderla . Ite porro in vista il ridicoloso 
matrimonio che ella è per fare con quel vec- 
chio di Pancrazio ; le proporrò un più felice 
imeneo , e spero tirarla dal mio partito . ^ 

Tras. Così va bene . Questo §i chiama operare 
con giudizio . 

Jfbr. Ora pensar conviene al nodo di poterle 
parlare . 

Tras. Bisognerà aspettare qualche congiuntura . 

Fior. Non vi è tempo da perdere . be non le 
parlo stanotte » * inutile eoe più ci peusi • 

Tras. Stanotte ? Come vuole ella fare ? 

Fior. Tu sei pratico della casa , tu sei amie» di 
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Arlecchino : Fiammetta è tua. sorella } o iir uà 

modo * o nel!' altro mi puoi introdurre • 
Tras* Ma non Torrei che nascesse per causa mia*.* 
Fior. Ho inteso ; tu sei un uomo finto ; tu tieni 
da Pancrazio . Tu m* inganni . Ma io non a-. 
vrò bisogno di te .Opererò diversamente . Uc- 
ciderò quel vecchio , e mi libererò da nn ri» 
▼ale . 
Tras. fio , non lo faccia , per amor del cielo,. 
Fior. O fammi parlar con Rosaura , o io farò 
delle pazze risoluzioni . » v. 

Tras. Via , la vogjio contentare «Arlecchino, ha 
da essere mio cognato » Spero c^e mi farà <jue- 
sto servizio. "Vedo aprir la porta. Si ritiri, 
e lasci operare a me . 
Fior. Opera a dovere , se ti preme la tua >e la 
mia vita • . QparU 

SCENA XIV. 

Trastullo , poi Arlecchino . 

H. ■• # ...;.-..■■. ■ . .-: 
o piacere d f aver riparato al pericolo 
del signor Pancrazio . Egli è stato il mio pa- 
drone v e mi ha fatto dei benefìcj , e non me 
ne posso dimenticare • Son obbligato a servir 
chi mi paga , ma fino a un certo segno; biso- 
gna procurar di contentarlo , contribuire alle 
sue soddisfazioni.; ma dentro i limili., senza 
precipizi , e senza arrischiare la vita .di nes- 
suno • Così deve fare un servitore fedele « un 
uomo onorato , e così ... Ma 9 viene Arlecchi- 
no fuori di casa , la sorte lo manda a. propo- 
sito ; mi- prevalere di lui . 

Art. Cossa diavolo fa sta femmina, che non la 
Tien ? 

Tras. Cosnato , ti saluto • 
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Ari. Co ti me di» cagna , ti me consoli $ m» ghe 

paura. •• 
Tras. Niente , te P bo promesso , mia sorella farà 

tua moglie • Vieni con me che ti bo da parlare. 
Ari. Caro cugnà , no posso regni r . 
Tras* Perchè non puoi tu venire? 
Ari. Perchè aspetto Fiammetta to sorela , che 1' è 

fora de ca , e me preme de vederla , e ghe voi 

-parlar . 
Tras GII parlerai un' altra volta , andiamo . 
Ari. M' è vegn u in mente una cossa , se no gbe 
' la'dlgo sònito me la scordo • 
Tras Cos'è questa gran cosa? 
Ali, V è , che voi dirghe , quando la se destriga 

de torme per mari . 
Tréts: Eh / glie lo dirai un'altra volta . 
Ari. Bisogna che ghel diga adesso . 
Tras. Ma perchè adesso ì 

Ari. Perchè me sento inasinido»per el matrimo- 
nio . 
Tras. Via , andiamo gli parlerò io » 
Ari. Mo % sior no ) voi far mi . 
Tras. Vieni che Ci ho da parlare. 
Ari* Lassarne concluder con to sorela , e pò ti 
* me parlerà . v 

Tras. Ti prometto , che in questo giorno mia 

sorella sa rè tua moglie • 
Ari. Varda come che ti te impegni . \ 
Tras. Te lo prometto . 
Ari. Varda che ti ghe penserà ti . 
Tras. Sou galantuomo , quando prometto non 

•manco . Ma ancora tu hai da fare una cosa 
- per me . 

Ari. Marideme , e farò tatto quel che 'ti voi . 
Tras. Andiamo ; qui in pubblico non ti voglio 
v' parlare . 
Ari. Aon con ti , ma... A r recorde te... Non posso 

più . 
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Fiammetta in tendale » e detti. 

Ari. VJuena , non vegnio altro .' 

Trai. Perchè? 

Ari. La calamita me tira de qua .(accenna Fiam* 

• •••-•)' metta '. 

Tra** * Andiamo le pad ero • * «- 

jfnrv «Pfcrleghe , e po' vegniro • 

Trae. ( È meglio die la finisca •) Sorella t ti ri- 
verisco . 

Fiam, Buon giorno , fratello . 

Ari, ( Via da bravo , aspetto la risposta .) 

( piano a Trastullo • 

Tras. Quando «facciamo questo matrimoni*vt<m 
Arlecchino? . . . (piano a Fiammetta. 

Fiam. ( Mai . ) 

Tras* Come... ,♦ v 

Ari. C Cossa ala dito .) (piano a Trastullo 

Tras- (Che. non la ve4erlvora<.) (piano ad Ari.'} 
( Gli avete pare premessa..) (pianò' a Fìam* 

Fiam* ( Non lo posso, vedere ; ) (piano «- Tras. 

Ari. (Me Torja ben ?) (piano a Trastullo. 

Tras. (Vi adora .*).( piano od Arlecchino .>(Dun- 
que non lo valete sposare 1) .(piano a Fiam. 

Fiam. ( No assolutamente .) (piano a Trastullo . 

Tras. (Son vostro fratello, e dovete ubbidirmi.) 

(piano a Fiammetta. 

Fiam- ( Caro signor fratello non .vi stimo un cor- 
no •) • (piano a Trastullo 

Ari. (Cossa diserà .) (piano a Trastullo 

Tras. ( Discorriamo della dote . ) (piano ad ArU 

Ari. Via concluderne . 

Tras. Aodiamo , sbrighiamoci . 

Fiam. M' avete inteso ? 
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Tirai. Avete stabilito coti? 
Fiam. Così senz'altro f • •> ; 

Ari. Via quando' Tba stabilì tosi , tari cori . 
Trai. Sarai contento f (ad Arlecchino* 

Ari. Contentissimo / ' . , ••« • 

Trai. £ voi ? ( a Fiarnmettn 

F'tam. Arci contentar. ■»:../• « " * 

Trai. Me ne rallegro . 

jtfr& Me.ne jco^solo. m< «, : ' »...*'•• > 1 • 

//am« La riverisco . ( entra in -casn 

Ari. Cugna , a ti demo ; te 'soa otibtigado .'Va M* 
ti ti è uomo de gaubo o • » j . •-■: | . J ,iCip*rt* 
Trw# r Adesso,* che *è»' meritato y t*<sia£ J>ei*e. 

. t parte • 

;•• scìe^a. xrt. •••• ' , 

« Camera di Rosaura. "« 
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Jtòsaura a sedere • • >' <J ' 
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bh .*!cbe^per N me <4idn'' : vi' ò -più rimedio . Il 
giorna sinvaatati&atrdo , ed io deggio determi- 
narmi «d up' gualche partito . Ottavio è riso- 
luto »d' abbandonarmi ; é sta la sua o incostan- 
za o.virtfc, persiste nei ricusar le mie nozze. 
Semi sposo a" v Pan era aio», pèrdo per sempre la 
speranza di conseguirlo j se ibi dichiaro di vo- 
lerlo <, rimango miserabile , e Ottavio non vor- 
rà precipitare la sua casa • Dunque ebe deg- 
gio fare? Ab-, padre incauto e crudele! Mi la- 
sciasti ricca confina condizione , ebe mi rende 
la più miserabile della terra . Oimè ! il dolo- 
re , V affanno.., k disperazione*. .mi sento mo- 
rire., .(.sviene , e quasi precipita dalla sedia . 
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Leiio , e detta . 

Lei daldi,. «ignora Resaur** (Ai trattiene , eh* 

non cada . 
Kos. Oimè ! 

Lei. Rimettetevi % che cos' è stato t 
Kos, Signor Lelio % lasciatemi per pietà . 

-SCENA XVIII. 

Beatrice , erte osserva , e <fc/// « 

le/. X olga il cielo i che io vi lasci in braccio 

alla disperazione ., x '.-. 
\Ros. Almeno non palesa te « veruno questa min 
debolezza. 

Lei. Non tefnete , sarò .segreto • 
Ros. Mi tradire le ? 
Lei. Nò , ve lo giuro sali' onor mio . 
I Beat. Non temete , signora Rosaura • Il signor 
! Lelio vi sarà fedele , io pur ve ne assicuro. 
Kos. ( Mancava quest' importuna per accrescere 
i la mia confusione . ) 

Lei. ( Seco mi in un altro imbarazzo . ) • > \ 

Beat. Non vi smarrite ; non abbiate soggezione 
di me. Impiegherò , se volete , anco i miei 
uffizj presso del signor Lelio a vostro favore, 

^ (con ironia 
Ros. (Quanto m? aunoja con questo sciocco dU 
scorso , ) Signora , male -mi conoscete , potref 
disingannarvi , ma non mi curo di farlo . L'o* 
nor mio non ha bisogno di altre giustificazio» 
ni . Mi iliiò solo , che chi m*i opra , mal pen- 
sa # ( parte 
Tom. XXI, 7 



.«.54 A.T T O t 

S CE N A XIX. . 

Beatrice % t Lelio • 

Meai* dtn#te l'impertinente? Afa con voi, Si* 
gnor -consorte cu rissimo , siamo sempre alle 
medesime « 

Lei. Questa volta , credetemi , V i osanna te , 

Beat. Uh (sempre, m'inganno a seta tir voi . Gra- 
zie al cielo non son cieca , ho veduto io stes- 
sa ; non sono sorda , ho sentito colle mie pro- 
prie orecchie • 

LeL Che avete visto ? Che avete inteso ? 

Beat. Abbracciamenti , e parole amorose • 

Lei. Vi torno a dire che v' ingannate . 

Beat. Stfppò trovarvi rimedio . 

ÉeL Vi giuro , signora Beatrice... 

Beat. Non più giuramenti . Avete giurato abba- 
stanza . 

lei. Rosaura è giovane troppo onesta # 

Beat. Le vostre bellezze 1' hapno incantata . 

Lei. Non le ho mai parlato d'amore • 

Beai% Siete 4 un bugiardo . 

Lei. Son sincero • 

Beat. Il diavolo che vi porti . 

LeL Partirò per non perdervi il rispetto . 

Beat Andate alla malora . ' 

/^/.Fastidiosissima donna ? Il ciel me l'ha data 
per mio tormento . tp&f* 

SCENA XX; 

t 

Beatrice , poi Pancrazio . 
Beat. In. questa casa non si sta bene. Ifo» 
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posso comandare , non posso imperi rè che vi 
sieno dell' altre donne . Le serve non le posso 
scegliere a modo mio . Il marito è una be- 
stia , non si può contenere . Ter aver la mia 
pace è necessario eh' io me ne vada . Ecco mio 
padre * giunge appunto opportuno . Signor pa- 
dre , con vostra buona grazia i io me ne Vo- 
glio andare di casa vostra • 
Pan. Perchè , figliuola mia , mi volete voi ab* 
| bandonare ? vi manca il vostro bisogno ? JVon 
' siete ben trattata? Di ebe cosa vi lamentate* 
Beat. Di voi non mi lamento , ma di quel passo 

di mio marito . ' ' 
Pan. Che cosa vi ba egli fatto ? 
Beat. Fa V innamorato con tutte , ed anco . con 

la signora Rosaura « 
Pan. La signora Rosaura è una ragazza di giu- 
I di zio , e non vi è pericolo che ella gli dia 
' retta. 

' Beat. Non vi è pericolò eh ? Oh quanto 1* apps» 
rea* a inganna / Ho veduto , ed ho sentito io 
stessa . Basta non vo' dir nulla , ma credete* 
mi che Rosaura non ha quel giudizio che vi 
sapponete • 
, Pan. Come /Che cosa dite ? Voi mi fate restare 
I incantato/ Rosaura con vostro marito ... 
' Beat. Signor sì , con mio maritò fa la fraschet- 
ta . Io non sono di quelle et) e mettono male 
nelle famiglie : non mi piace mormorare ; per 
altro vi direi «quanti abbracciamenti ba ella 
dati ... Quasi , quasi 1* ho detto non volendo • 
Trovateci rimedio , che sarà meglio per tutti. 

C parte 

SCENA. XXI. 
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Pancrazio solo • 
1 ciei* ne guardi , che fosse una di quelle ,ch«i 
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5 ariano ■ Che cosa mai avrebbe potofo dir 
i vantaggio f Rosaura è innamorata del m?o 
' genero? Spera corrispondenza , benché egli 
lia ammogliato ? Adesso intendo , perchè caia 
tanta freddezza ella parla meco , e perchè haa 
difficolta di accettarmi per sho manto • Biso- 

Sna che ella sia acciecata affitto per colui - 
fon sarebbe la prima ragazza che avesse date» 
in una debolezza di questa sorta . Ma io ci ri* 
medie rò . Beatrice dice bene • Lelio fuor di ca- 
sa , Ma stimo quella cara signora Rosaura } ere* 
deva che piangesse pel morto , ed ella sospi- 
rava pel vivo . Non si sa pia a chi credere • 
Il mondo è pieno di bugie , pieno d' inganni» 
Ma / Ho io a creder tutto ? Signor no . Biso- 
gna venire 1 in chiaro della veritè . lì' uomo 
che ha giudizio , non precipita nelle risoluzio- 
ni . Vi pensa , si soddisfa , e poi risolve • Cosi 
farò ancor io •Penserò ,~osserverò , e a tempo 
e luogo con prudenza , e con maturità risol- 
verò . 

Fine dtlt dito Primo . 
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SCENA PRIMA . 

, • ' * 

Camera di Rosaura., 
Ko$aura iota . 
crescendo il «io affano* . e »* avvicino alla 
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morte, li» chef Dovrò morire senza almeno 
parlare? Perchè non svelo a Pancrazio il mio 
cuore ? Perchè: non gli confido I' amor mio per 
Ottavio tuo figlio V Può darsi eh* ei come uo- 
mo vecchio e saggiò , trovi rimedio al mio 
male e gli riesca di salvar me , ino figlio , e 
l'interesse comune. Ma Ottavio mi ha ini pò» 
sto di non parlare . Pancrazio sapendo i no* 
Stri amori , concepirò dell' odio per tutti due* 
e trovando in suo figlio un rivale , lo priverò 
delle sua grafia , e forse della sua ereditò . Wo, 
no , si taccia , e non si aggiunga a tanti altri 
miei mali il rossore di aver pregiudicato al 



mio bene. 



SCENA II. 



Pancrazio , e deltm . 

Pan. (VX i acche è qui sola , voglio vedere di 
scoprire se sia vero the ella sia incapricciata 
di quel pazzo di Lelie^) 

Ras. ( Aimè ! Questo vecchio mi porta la fatai 
nuova della mia morte . ) 

Pan. Signora Uosa ura , il tempo passa , e il dot» 
tore vostro zio , e Florindo vostro cugino fanno 
il diavolo contro di voi . Bisogna risolvere , 
bisogna che parliate chiaramente . Io non vo- 
glio liti , noti voglio questa sorta di disgrazie 
in casa mia. Dunque spiegatemi il vostro pen> 
siero 9 • ditemi se mi volete per vostro ma* 
rito . 

Kos. Ah / signor Pancrazio , voi ponete io un 
gran cimento il mio cuOre . 

Pan. Orsù , basta cosi . Se il rispetto che avete 
per me vi trattiene di dirmi apertamente , che 
non mi volete t il vostro sospirare % il vostro. 
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parlare interrotto , mi fanno bastantemente co- 
noscere la vostra voloata, . per forza non vi 
voglio ♦ Né ton così pazzo di pormi un* serpe 
in seno. Vi .lascio nella, vostra • liberta. * Sod- 
disfate il vostro genio , cbe avete cagione . Ma 
domattina apparecchiatevi di andar fuori «della 
mia casa . 

JRosfQb Dio / Voi mi avete trafitto il seno .Per- 
chè uscir devp di casa vostra ? Perchè mi dis- 
cacciate 8t crudelmente da voi? 

Pan. Perchè .non. voglio litigare con i vostri pa- 
renti . 

Ros K Non siete voi il mio Jutore?.. 

Pan. Figliuola mia, nou vi voglio fer la* guar- 
dia ; o marito , o nieute . 

JRos. ( Sempre più si peggiora il mìo stato . ) 

Pan. Potete mettere insieme 1« vostra robe . Io 
anderò ad avvisare il dottore , che venga a 
prendervi . 

&o$. Non sarà mai vero cbe io parta (tif* dì 
casa vostra . < ,. . 

Pan, O cbe in casa mia v' è forse, qualche) se- 
greta calamita , che tira il vostro cuore?. . 

Kos. Per amor del cieaT non mi date maggior 
tormento . 

Pan» Via , via ho capito • So tut{o , e adesso . 
intendo perchè vi piace la cesa , e non vi piace 
il padrone . 

Kos. Signore , voi vi potete ingannare * 

Pan Non m' inganno \ son, uomo avanzato ,in 
età , è so il viver del mondo . Compatisco la 
vostra disgrazia . Purtroppo sento del, rimorsi 
di essere stato io la cagione di questo aispr- 
dine . V occasione vi ba fatto prevaricare • \* 
gioventù nod iste bene insieme • Voi siete di 
buon cuore . Colui: è un matto . v flon mi, ma- 
raviglio pe siete cascata.* ,', , . % 

Aos. Ah ! signor Pancrazio , voi avete ri]e?at° 
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un segreto sin ora da me fènutp , e con tutta 
la gelosia custodito ♦ Compatite la mìa debp~ t 
lezza . Amore ha superata fa mìa ragione, . 3fan 
posso dissimulare, una passione cOjSÌjvioJknta e, 
crudele . ( ' w l * ", - t 

•JfVwi* Ha figliuola cara bisogna «regolerò scolla 
prudenza . Fiocnè v è tempo bisogna rime- 
diarvi . Dice il proverbio : Ja^ lontananza ogàii 
gran piaga 'sana .' O andati vìa. .voi r jy per 
farvi servizio lo manderà via di casa» 

Ros. Oh Dìo ì E non vi sono pel mio male \ ch^ 
rimedj aspri e crudeli ? non potreste voi tro- 
var uà espediente opportuno per farcì vìvere 
uniti ? 

Pan. Che diamine dite voi? Siete matta ? Vo- 
lete che io trovi 1*. espediente di farvi stare u- 
nita con un uòmo amrrioglialo? 

Kos. Come. .' ha moglie ? 

Pan. Mi. par di si, ... 

Ros Dov* è questa sua moglie ? ( Traditore ! in- 
fedéle / così mi tratta ? così mi deride?) 

Pan, ( L* amore le ha fatto dar la volta al cer- 
vello . ) 

Ròs. Ora intendo perchè mi consigliava a spo- 
sare voi queir indegno . 

Pan. Vi consigliava a sposarmi eh ! 

&os. E con tutta l'efficàcia del di lui spirjto • 

i\toV Davvero/ Oh gra rtfate , che finezza mi 
voleva fare : ! 

Ros. Ah ! signor Pancrazio , non mi credeva 
mai trovare nti carnefice nel vostro sangue . 

Pan. Colui non è già" del mio sangue . 

Ros. Come/ non/ è vostro figlio? 

Pan. Oh' appunto [ 'Egli è 'mio genero , non .è 
mio figlio? .- 

Ros. Ottavio non è lotitrv figHo ?, 

Pan. Ottavio , certo ,^che è. mio figlio*. 

&>*VP«*chè dite donerà e /che è vostro genero? 
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Pan. ( Ah poveretta,, ella $ira • ) Dico f che Le- 
Irò è mio cenerò . .... „ 

Eoi Come' e entra ft signor Lelio in questo di- 
scórso ì' ' , , 

Pbh OH *bt\li Ì ttbo siete Voi innamorata di 

lui ? , , ' • 

Kóàìofìl eie! me 'ne liberi* Lelio fea .per 
moglie' Beatrice •. ' ' . '-, 

Ptfit. JJunqoe dì 'chi abbiamo parlalo il opra t 

Eoi. Voi parlasie dì Lelio ? 

Pan Sibbene , <ii ^uel pa*zo je toì 4* chi ia« 
tendeste? 

ito/. (Oh Dio ! M* ingannai . } Intesi dire ... 
( Ah 1 che il rossore mi opprime . ) Signora 
non mi abbadate . La passione mi foglie ti 
Senno • 

Pan Eh tìs , spiegatevi meglio • Parlatemi con 
libertà , se mai foste innamorata ... 

Eoi. Non posso più • Lasciatemi respirerò # ( O 
cielo , che mai ha Alto quest* incauto mio lab- 
bro t ) iparU 

SCENA IIL 
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Pancrazio toh,.. . 

Si • • • > t 
enti te , venite qua . Sì {Ha fugge coma il ven- 
to f AdeMo ho capilo , adesso ho scoperto il 
tutto . Ella è innamorata d' Ottavio , e Oda* 
vio le ha dato la pprpU di sposarla . Ed a me 
. non dice niente ? Ed a me non lo confida t 
Ah poveretto ! Tulio effetto. del suo buon cuore 
e del rispetto che ha per me . Egli. la. persuado 
a sposarmi , e forse* egli stesso si tornirai* per 
mia cagione • Adesso comprendo i\ moli w delia 
malinconia che V agita, , E e, li è confuto tra 
l'amor di Kosaura f ed.il timore di diafUSUr- 
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mi . 8d io avrò cuore di tormentare un figlio 
che mi vuole tanto bene ? Egli sa vincere la 
sua passione , ed io non saprò soperar l' in* 
«eresse ? Or bene , vada tulto j ma si salvi uh 
figlio 9 che ha la vino di amare ia quiete del 
padre più dalle proprie soddisfazioni . Eccolo 
appunto che viene. Cielo . ti ringrazio, che 
ho scoperto la verità ., Gli cederò la sposa , 
gli rinuncerò la casa f gli darò anche il mio 
cuora) . . 

SCENA IV. 

Ottavia , e detto • 

OtU (IVI io padre in camera di Rosaora ì ) 

Pan. Ottavi*» non voglio più vederti confuso , 
non voglio rimirarti malinconico • È tempo di 
allegria , e voglie che passi ì tuoi .giorni alle* 
gremente • 

Ott . Che bella occasione ci dà motivo di giubilo? 

Pan. Nozze , figliuol mio , nozze . Bisogna la- 
sciar da banda i' inquietudine , e dar gloria 
all' amore • 

OtU Io godo internamente de* vostri contenti , e 
se non mostro' \\ giubilo nel mio volto , è un 
effetto della mia naturale. tristezza , Il cielo fe- 
liciti queste vostre nozze.. .> 

Pan. Ma non sono già io- lo. sposo... > 

Ou, Dunque molto, meno avrò motivo di' ralle* 
grartui . ^ 

Pan. Anzi ti dovrai molto più consolare . 

Ott. Ma perchè ? 

Pan Perchè lo sposo sarai tu . 

Ott. Io! Perdonatemi non sono in caso di pren- 
der moglie . 

Pan. Quando saprai chi è la sposa , non dirai 
cosi . 
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Ott. Chi mai mi avete destinato 7 

Pan. Indovinala . ' • - *' 

Ott. Non. me lo saprei immaginare • 

Pan. Una , che ti vuol bene. 

Ott. Non è cosi facile il ritrovarla . 

Pan E die anco tu le porti un grand' affetto ? 

Ott. È quasi impossibile* ' . 

Pan. Senti , Ottavio , tuo padre 'ti Mima ,' ti a- 
ma , e fa conto di te assai più di quello che 
pensi . Dovrei ben io lamentarmi dei mio fi- 
glio , che si poco affidandosi del mio affetto , 
non mi confida i segreti del suo cuore i ma 
condono il tutto all' azione eroica , che avevi 
disposto di fare • Ottavio , figliuol mio , con* 
solati , Rosaura sarà tua sposa . 

Ott. ( Che colpo inaspettato è mai questo M Co- 
me / la signora Rosaura mia moglie I Ed ella 
acconsente? 

Pan. Non vede l'ora. 

Ott. E voi la rinunziato ? 

Pan. Che cosa noti farei io per te? Riavallerei 
anche la vita . 

Oh. & Ih sua eredita ì 

Pan* A lei non - le importa \ ed io quando *• 
tratta di contentarti , non ci penso .Val p« a 
la tua vita, che cento eredità . Rosaura stima 
più le tue nozze che qualsivoglia ricchezza . 

Oli. Che voi cediate una bella sposa e una ricca 
dote, è un eccesso d'amor paterno) che ella 
ricusi uno sta'to comodo , una eredita dovizio- 
sa , è un eccesso d' amor fedele \ ma se io ac- 
cettassi offerte sì generose , commetterei UQ 
eccesso d'ingratitudine . Conosco il mio dove- 
re , non vaglio io a ricompensare le vostre per* 
'dite. Rosaura secondi il suo destino, voi ab- 
bracciate la vostra sorte i e in quanto a me 
lasciatemi la bella gloria d' aver saputo vincere 
la mia passione • 
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Pan. No , Ottavio , son risoluto . Rosaura sarà 
tua moglie . . ' t ' 

CU. E' voi pofetè^'àirlo^ypi , che sapete me- 
glio <T ogni altro quali sieno le condizioni im- 
postele da suo padre? 

Pan. Dimmi un poco , à Rosaura vuoi tu bene? 

OiU L'amo quanto me stesso . 

Pan. Dunque Rosaura gara tua moglie, {parte 

Otti Volesse il cielo , che ella . fosse mia senza .' 
il pericolo di sentir un giorno i suoi rimpro- 

- veri , senza il rimorso di vederla per me do- . 
lente .' Ma ciò è impossibile , non posso di ciò 
lusingarmi . Rosaura non può esser «ora .'E se 
ella è disposta à sa g fi li care per me le sue so* 
stanze , devo sa grifi care per essa la Vita . Oh 
cieli ' Rosaura dunque ha parlato ? Ha svelato 
ella dunque l'arcano, che proposto avevamo 
di serbar celato .. Non mi serva però d' esem- 
pio . Eira come donna cède alla forza della pas- 
sione : io sono, in debito di sostenere la virile 
costanza . ( parte 

SCENA V. 



Strada con casa di Pancrazio • 

Trastullò , e Arlecchino . 
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èri. JLXo intèso tutto . . 

Tras* Te ne ricorderai bene? 1 

Art- Cugnà, note dubitar * gh'ho buona,', me- 
moria , farò tutto pulido . 

Tras. Via , da bravo , fa' il servizio; come va ( 
fatto ., . * \ 

Art. Cugnà «lassa far a mi 5 tóa quando fa re mio 
sto matrimonio ì 

Tras, Presto . 
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Ari. Stasera ! . , , 

Trai* Via , si , questa tera .- 

Ari Cugna , varda beo, che me. fido dati » 

Tras. Fidati , (che stai fresco . ) 

Ari. Se nò sposò Fiammella t ti ghe penserà -ti. 

Tias. Ma non mi tormentare • L r a r qoe,l dia 4L 

ho detto , e sarai consolato • , 
Ari, Cugua arrevederse . 
Tras. Buon giorno . Ricordati sai ? , 
Ari. Sì , me ricordo . . (in fitiv di partire 

Trai. A meri' ora di notte • 
Ari. A mei*' ora de notte t , (tijcrm* 

Tras* SI > i>o co ci manca • 
Arì. Cossa hoio da far a mezz' ora ì } 

Tras. Oh he Ila ! Introdurre il signor Florindo : 

che non te ne ricordi? 
Ari. SI , adesso me i'arrecordo ... dove 1* boje 

da itìtrodur? 
Tras. Ah ! non ti ricordi più di nienti ? la cesa 

del tuo padrone , e tu. hai da procurale ..♦ 
Ari Via , adesso so tutto ... Cosa hojo da prò* 

curar ? 
Tras, Tocco di mammalucco , senta giudizio e 

senza memoria i 

Ari, Mo i caro cugna , ti me V ha dite una Tolta 

sola . No sastq , che per uu colpo no casca un 
al biro ? 

Tras. Vien qua , te Io dirò un' altra volta . fi 
seta vuoi sposar la mia sorella , mettiti bene 
in memoria quel che vogljcj eia, te . 

Ari. Eh ! co se tratta de sposai ine f lassa far « 
mi ? ficcherò ben a memoria , carne ohe va * 

Tras. Questa sera lascerai apèrta la porta della 
riva ... 

Art* Qual'ella mo fa porta della riva t 

Tras. Ancora non lo sai ! Quella del canale < Per 
di la a mezz' ora di notte entrerà il signor 
Florindo , e tu r 
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-«M. Ho inteso , e ini anelerò aayrissr .et pàlr'ónv/.. 

( in atf© «ti spartir*. 

Tras. No » hestia , fermati \ il tuo padróne* 'Boa v 
ha da saper niente. *./ ., . J 

-/r/. Eppur me par , che li. m'abbi . dito qnal* 
cosa del patron • u, 

Tras. Ho detto 9 che il padrone nasi' ha da sa- 
pere .-■', ^ ..•;.•• « l ' ... • '.-, ' -.- , •• 

AH, Vedi <ti r se -ho -feoa* memoria? Saver , ••* 

non. sayer « gh # è poca dtfierenaa • 
Tras. Oh , che matto / Orsù intendi bene , * 

me»* era di notte hai -cto introdurre per la 

porta della riva il signor Florindo , e lo devi 

condurre oelIcPcamere della signóra Rosa ara ... 
Ari. L* hojo da aspettar ?.. 
Tras. Sicuro . Bisogna che' tu l' aspetti .nella 

strada . • .... ~ . .,, : ,,.., * .-- 

Ari. Ben , e col vegnirà »ghe ftrq r l«me cpl torto*. 
Tras. Oh;, che asino ! pUòfjnache.tu. V introdu- 

chi allo scuro .. : „ Fn : ,. J( » * , 

Ari. A scirro? Se romperemo gl.muso . , . . 
Tras. Adess v adesso lo rompo io a te . 
Ari. Abbi pazienza ,^cugq^ ^sono uà poco da- 

retto ; ma farò pulido , ' . . - 

Tras. Basta » tu m'hai io teso . Hai da condurre 

il signor Florindq «Ilo scuro iu camere della 

signora Rosaura . . , . .. 
Ari. Ho capido 
Tras, Farai pulito? 
Ari. Cugnà , no te dubitar . 

Tras. avverti a non isbagliare « 
Ari. Cugnà', no ghe dubbio • 

Tras. Oh bravo • Fatti onore.» 

4 ri. Arrevederse , cugnà . 

fras. Addio , arlecchino. 

tri. Mo per cossa no ine distii cognà . 

Tras. Te l'ho già detto tante volle , che questa 
parola mi ha seccato • 
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^4W. Vado vis v cagna , < < 

TnM^Scfriàvt>t.. 
4W*'4flucnà . ' 
Trai* Quel che tu vuoi , 
ètri. Gero ti feme un servizio • - ' 
2V*j. Cose vuoi . 
^frì.- Dime c'ugna . 

Tm^ ( Mi fa ridere . ) Ti saluto , cognato . 
Ari. Gogna, ben* fere , adesso so contento*. Ar- 
revederse , el mio caro cugDa». ( cntrn tu casa 
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Trastullo , poi il dottore 

Trai* v^loslui è. il pili bel carattere, del mondo. 
Mia sorella' fa male a non volerlo . Perchè un 
marito semplice di questa sorte è un bel ca- 
pitale per una donna di spirito • 

Dot. Doto sei stato , che è tanto eh' io non ti 
vedo? 

Trai* A operare pe*miei padroni» 

Dot. In che proposito? 

Tras* Sai proposito , che la signora Rosaura ha 
da esser moglie del signor Florindo 9 e quella 
eredità ha da venire in casa sna . 

Dot. Ho già preparata la querela del testamen- 
to .... 

STras. Sema tante querele , senza far liti , senta 
brodi lunghi , il signor Florirido ed lo abbia- 
mo trovato il modo di tentare questa faccenda, 
e siamo sicuri d' una buona riuscita . 

Dot. Trastullo , tu mi consoli • 

Trai. Viva pur quieta , e si fidi di noi • 

Dot, Non occorr' altro . Attenderò l' esito con im- 
pazienza • 

Trai. Domani sapri qualche' cosa . Signor padro- 
ne , le fo umilissima riverenza . 
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Dot. B«*n giórno /(«wi-Trittilta \ ) * ** ' " 
Trai. Hon credo , che il signor Florindq si per* 
derà di coraggio , io Jo metto alle mosse > toc* 
ca a lai a correre , se vuol vincere il palio ». * 

f varie 






("pari» 

sceka tu., :;...':.■'.■..'.; 

il dottore , noi -PànttoW". l » M « / 5 

tfànto pagherei af veder taÓTtifièat^^nel- 

i ammalacelo di Pancrazio * * 
Pai.» Già si avvicina la notte, è* tempo ehé*vs> 

da * casa a concludere questo negozio... CMa . 

ecco qua il signor avvocato delle Cause perse •} 
Dot. ( Ecco qui il si gnor '■ mercante de' fichi sec- 

CDl • ) * 

Pan. ( O h ! ca * cafo *>ttòr «enza dottrina * ) - 

Dot. Servitor suo , signor sposo . 

Pan. Schiavo divotissimo , signor erede ; * 

Dot . In grazia , perdoni la Confidenza , quando 
si faranno queste nozze , '■"»"' \ 

Pan. Oh presto, presto : ma quando si faranno , 
Vossignoria sarà avvisata . Spero» che favorirà 
di onorarmi di venire a bere nn sorbetto . 
» •. • ■ ( co* ironia 

Dot. Sì signore , riceverò le sue grazie « e ves- 
tfgnorta favorirà venire da me a bere un bic* 
chiero di vino , quando adderò al possesso del- 
l' eredità di Petronio^' 

Pan. fio parure che quel vino voglia diventar a* 

ceto . ■ *'.'■• 

m$. Ed' io temo che quel sorbetto non si voglia 

gelare • ■ .;..-• i* . 

Pan. Se non avete altro da mangiare « volete di- 
giunare per un pezzo • 
Dot. Oh bello il signore sposo / Siete vecchio^ 
scncctus ipsa est morbus* 
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Pan. le par spesar Rosanra son troppe ▼eeebioj 
ma yot per disputar meco Mie 'ancor troppo 
giovane* 

Dot. Volete una aposa da par vostro..? Sposate la 
morte . 

Pan. Volete un' eredita secondo il vostro -meri- 
to ? Raccomandatevi alle vostre cabale . 

Do/. Io sono uà-avvocato /che vi 'fari tremare. 

Pan. Siete un uomo che fa paura T Potete an- 
dare in campagna ,*. far paura egH, uccelli • 

Dot. Voi siete una figura da' gira arrosto ? 7 

Pivi.. Signor dottore, hon> di a vossignorie , ella 
mi perdoni, ho burlata. . I, ' 

Dai» Se lei ha furiato * a me n.on me ne .im- 
porta nulla . . ( coi caricatura 

Pan* Oh , che dottor senza giudizio ! 

Dot* Oh f che vecchio ignorante ! Domani la dis- 
correremo • 

Pan» Signor s)„ domani , e quando ella vuole * 

Dot. Vi farò vedere chi sono, 

Pan. Tenete • (gii fa uno sgarro in atto afidi*- 

prtzzo 

Dot. Rustica progenie* ncscit habcrc moaum . 

, (pnU 

Pan. Mi dispiece che non intendo , che gli vor- 
rei rispondere, per le rime • EMtore aguajato..» 
Ma si h notte , voglio andare in casa per ul* 
t ima re i' affare col mio figliuolo . Assolutamente 
voglio fare questo matrimonio* e ppiche cosa 
sarà t Perderemo l' eredità ? 11 signor dottor 
Balanzoni trionferà ? Mi burlerà t Chi sa ,.può 
esser, anche dì no . Non son tanto indietro colle 
scritture t non son tanto miserabile di cervello, 
che non seppia trovare un ripiego- Quello» 
che piò mi preme, è la vita del mio figlio. 
Del rimanente poi ci penseremo • ( entra in 

comi. 
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Camera di Pancrazio eoo due port^-. ' ■* 

Arlecchino oonduceado Florindo M otturo \ 
a >. t • i : » i . " * j t , . , 

Ari. -Lia vegna dòn mi v« no J»*a*indttb»t» 
niente .,.; ..:_••/ :* ..-...; >. »• - . : * 

F/or. Ala -dove mi gnìdi? .•.< 

^r/. Io limerà delia ai ora Resaura 

Fior E dove è questa camera f\' 

Ari* L* ha da esser qua ,miB«n trovo la porte.: 

r: i '>; •<• • ('cercando la porte' 

Fior» Ci sarai in camera.!» signora Hosaura? 

^W Sior no t ma mt l'onderò avvisar. 

Jtfpp. Fa presto ... Veggo nn lume , nascondia- 
moci . • 

Ari Anderoo in camera. (cercando!* 

Fler, Dove sarà ? 

Ari* Non Jo so • • j ì .. ,! 

Fior. È auella ? ( al lume , che vede di Union», 
scopre tu camera di Rosaura, . <\ t • - . 

AH- Sior si , l'è qu«$la i *t* la se me fa serviaìo. 

Fior. Mi celo per non esser 'sorpreso *(cHlra\ in 
cantera* ». / '• .v ,,..•!. . N.«»;« '> i 

.ir/. & mi vad* a. avvisar storai Rosaura . Ho tal 

polito . Son un omo. de garbo - r no merito una 

Fiammetta ma diesa Fiammetta 4 << . (parla 

Pancrazio, ed Oliavi* coniarne • 

0/1. di può sapere ysi&nor : ^adréy che cttsa 
pretendiate da me ? forcamo* del citi* lascia - 
temi nella mia liberta . 



Pan. Senti , o tu bei da fare «modo mio t o ti 
farai causa t che im/daròjaneo-rplo alla dispe* 
razione . Voglio che tu spòsi' Kosaura . 

Ott, Me voi volete precipitar lei , voi , e tutta 
la voslra casa.» . .-, < :••:■.»• M • 

Pan. Che importa a me d'esser ricco, se la mia 
ricohensa può «sten cagione delia* mortai e 1 «Ho 

. caro figlio . I padri uon hanno altro bop e in 
questo inondo ohe quello delle loro creature • 
Tu sei mio sangue , ti voglie consolare anche 
a dispetto della tua ostinazione . Aspettami ^qui. 
Vado a prender "Rosane* , e su due piedi* vo- 
glio che tu la spost • 

OU. Ma io certamente ... 

Pan. Taci • Se tu non hai premora di te stesso, 
abbi rispetto del, tuo genitore • B se tn non 
Vuoi farlo per amore , fallo per ubbidienza . 
La virtù d' on .figlio consiste principalmente 
nell' ubbidire a suo padre . Se to continui ad 
nuere ostinato , la tua virtù diventa villosa f 
e in vece di obbligarmi ad amarti , ti Barò il 
maggior nemico che tu possa avere in questo 
mondo • ,»#*•.• '. 

Ott. No , caro padre , non mi atterrite colla, mi- 
aecoia dell' odio> vostro* vWeteche io non re» 
«alci tra ad ubbidirvi per poco rispetto dei vo- 
stri comandi , ma anzi per vero amore , per 
Véra, e ogni aton di me- stesso > Uosa ora forse mi 
, . darà la amano - r voi siete disposto a cederla- per 
amor mio j ma passerebbe poeo tempo , che en- 
trambi vi pentireste d' averlo fatto . 
Pan. Dice il proverbio , jper Ja strada si acco- 
moda la soma j mettiti pure In Viaggio così alia 
meglio con essa , e non dubitare » che arrive- 
rai al fine ^ramato é4 < . ,, (parie 
% .Ott. Che bel temperamento è quello di mio^pa» 
/dica/ lq m£%ao,«)le cose -più serie non lascia le 
lepidei.se f Ma «t* arem cosi fossore , ed'io 
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che farò ? Le darò la mano di sposo ? ecco pre- 
cipitata lei , e tutta la. nostra, & mieli a . É se 
ricuso sposarla t eccomi in- *procmto di perder- 
la . Queste due estreme necessità esigono da 

Chi precipita le risoluzioni , tardi si ^p^nte . 
La notte, è ottima consigliere , Yi pegsfro >. fr* 




mondo un uomo, che sa colla ragione dpnij- 
nar le. proprie piassioni^ -, t (parie* 
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f brindo we di .camera 



hu opportunamente la. sorte mi ha fatto essere 
in questa casa . Kos aura, è innamorata d' Otta- 
vio*?. ,11 yecchio vorrebbe, che ei la .sposasse, • 
ed egli la ricusa , perchè non perda 1* eredità? 
A* me non compie che 1' abbia uè il padre né, 
il figlio . 5e sposa Pancrazio » ella è padrona 
di tutto j se sposa Ottavio , aVrò un gran; ner , 
mico t uoa ^ era lì** » un eternò disturbo.,. JB 
mìo interesse di farla mia « e frattanto è ne* « 
cessarlo interrompere » loro disegni.. Buon per •. 
me che Ottavio non ha ubbidito suo pacìre , 
e si è ritirato . Domani cercherò il modo 4» 
vedere Rosaura con maggior comodo fuori di . 
questa casa • Qui la cosa è. troppo pericolosa ; 
ora. col benefìzio del, lume, me n! andero ..*. ma 
sento gente » Oh, stelle j J$cqq Pancrazio con 
Bòsaura,}' se torno a nascondermi mi vedranno 
at|ra versa re (a camera s iqeglio è che io spenga 
U lume « , ^ tempi** it i^c 
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• SCENA XI. 

'Pancrazio con Fo saura per mano , è deità . 

Pan* VXuàrdate che matto/ Mi Vede venire f 
t spegne il lume. Chi mai direbbe, che un 
uomo eoa) grande e grosso', fosse vergognoso 
pili di un cambino ì Ottavio f dove sei ì Sei 
tu qui T 

Fior. ( Mio cuore vi vuol colaggio . Alfine h 
mia spada mi leverà d* ogni impegno . ) 

Pan. Dove sei , dico ? ,6e/ tu, andato via ì 

Fior. No , signore , so n qui . ( attera la vece 

Pan* Vien qua , dammi la mano , 

Fior, Lo farò per ubbidirvi . (tome aopra 

ftos. Solo per ubbidire il padre mi darete la ma- 
no/Non Io farete per amor mio? Andate , che 
in tal maniera io non- vi voglio . 

Fior ( Oh „questa è bella ! ) Mia cara , io v* a- 
mò ... (come sopra 

«tei. I*a voce fa conoscere il turbamento' del Vo- 
stro cuore . Pensate bene , che poi ... 

Pan. Eh , via quanti discorsi . Ottavio dammi 
la mano ... (prende ià mano a Florindo • 

Fior Eccola .' ( Fortuna non mi abbandonare • ) 

Pan. Via sbrigatevi , prendetevi per la mano 9 e 
terminiamo quest' affare . ( unisce la mano di 
Fosaura a quella di fiorendo . 

Ito*. Eccovi la mia destra , e eoo essa il mio 
cuore • 

Pan. State fòrte * non vi movete • Questa pro- 
missione non sarebbe ' sussìstente , se non vi 
fossero due testimoni . Chi è di li , vi è nei- 
iuno ? ( Fiorindo vorrebbe liberarsi 

Fan. Eh via /fermati « tu non mi scappi . V' 
è «eisuue dico ì 
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StENA XIL ' 






riammetto eoi lume. , « dtitf » 

Kant. Signore « che comandale? 

Pan. Ohimè ; che negozio è questo % Che è que- 
sto tradimento ? Che cote fate ,qui t signor Fio* 
riodo ? ( fa latri* 

Kos. Misera me/ Che inganno è mai questo? . 

Fior. ( mette mano . ) Non *f a va piate «e vi pre~ 
me la vita » ., w 

Pan. Come siete qua ?. Perchè 2 Presto , parlate,* 

JPiam. ( Un uomo con. una doqna allo. scoro* o. 
demanda che cosa facevano J) 

fior. ( Ci sono , vi vuole ardire » ) Signor» Ro* 
Saura , mia amorosissima cugina , siamo scoper» 
ti ; non ci posti a m più nascondere . Signore • 
in me vedete un amante di Rosa.nra ; qua venni 
da lei invitata per isfobilire le nostre nozze . 

(a Pancrazio 

Jtos.^Ohimèt che sento ? Mentitore , siete on in* 
degno , siete un mendace . Non è vere/ f signor 
Pancrazio, non gli credete • 

Fior. Non è maraviglia che Rosa tira per coprire 
la sua debolezza m'accusi di mentitore ; "io da 
lei tutto voglio soffrire , ma sa ben ella le con- 
fidenze | che fra noi passano . 

Pan* Ella è. una bagatlejfa / . 

Fiàttf. ( Aimo n intenditor poche parole*) 

jlos. Oh cielo! Perchè non scagli .un fulmine 
sul capo di quelj' indegno impostore ì Ah ! Sì- 
gnor Pancrazio , mi conoscete,, non 390 capace 
di azioni cotanto indegne . 

Pan • Pare impossibile ancora a me * sarebbe un 
tradimento troppo terribile ^ Fingere ài amar 
mio figlio.,., lo casa mia •••ojb! non la posso 
credere*. 
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Fior. Eppure è così , ve lo giuro , Te Io prote- 
sto . rat credete voi coi) paino.* ch'io fossi ve- 
nuto di notte in questa casa tenia la sai intel- 
ligenza ì A che fine ì perchè ? Eh ! Signor Pan- 
crazio », non i stupite che Rosaura vi riesca di- 
versa dall' apparensa } questo è il veto carat- 
tere delle donne . 

2to*. Anima scellerata ! 

Fior, Tutto soffro dal vostro labbro . 

Hos*. Vi odio pio della morte . 

Fior* Mi amaste quanto la vita . 

Ros. Siete un bugiardo* 1 ' 

Fior. Vi compatisco • 

Pan. Orsù , signor tforindo , non polso , e non 
voglio credere , che la signora Rossura aia ca- 
pace di un' azione così indegna • 

Fior. Dunque sarò io quel mentitore , che mi 
decanta . 

scena xm. 

Arlecchino , e detti • 

Ari. \Jh I eccola qua . 

Fior. ( Beco il servo opportuno . ) 

Ari Zérca , zérca , v* no pur trova • 

Pan* Che vuoi tu da mia figlia 1 ' 

Fior. Signor Pancrazio , ecco il testimonio , che 

potrà autenticare quello» che a me non Volete 

credere • ' 

Pan» Come ! Arlecchino ... „ 

Ros> Che può dire Arlecchino t 
AH. Mi ... Digo ... 
Fior. Dimmi un poco . chi mi ha introdotto in | 

questa casa ì 
Art. Mi per la porta della rive A scuro . 
Pan» Tu tocco d*. briccone ... 
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-aW* Zittii ohe Ternari» non T k« <k saVtr . . 
Po*, l» D6nlhq da sapere ? - ^ • •«' '" \* 
Ari, Sitfr no % M l'Ita da saver altri;, «ho «ora 

Rosanna • .,.,?• •• :*.->■'* • * 

£01 v !•/<». • - v» 1 - ' - • >: -' < ' ' * 

ffar* Sentii*? I* signora: Rasante era intesa dalla 

mia venuta t 
Moi. Non è vero • » * 

#for. Tu i Arlecchino % chi andavi ora cercando? 
Ari. Siora .Aofajira. t . s per «hrghe , che* l'amfgo 
. r.era in camera a acaro , eh» l' aspettava •« • 
Pan. Come? »;j: va-"..^>: '< 5? -'- *«•••'/" 

Jfcw. Io non so nulla ... 
Ffor. Non lo sapeva la, tignerà Roaaura , eh' io 

era qui? J^T-- - '->(** Arlecchino 
Ari. Non lo sapeva . 

Jfar. Come non lo sapeva ? Lo sapeva. (<i//c- 
1 » rato m 

Ari. Jjo. sapeva ,« . 

Fior. Sentite, (a Pancrazio •) Non son ventato 
io ani per ordine della signora Rosami ? - 
■ ^ ;, . • ( ed Arlecchino 

Ari, Sìpr si.« : .t c ■* ♦.■,;■ 

ito*. Mentisci temerario . 

Pan. Chi ti ha dato quest'ordine? (ad Arie* 
chino 

Ari. Ande via , che no gh/avì da intrar , e non 
l'avi da saver . (a Pancrazio 

fior. Non doveva io parlare allo scuro colla si- 
gnora Rosaura? . ., • (ad Arlecchino 

Ari. Sic* sì , ma non eh' ha da essere el patron» 

Pan. Chi t' ha detto* fche non vi ho da essere ? 

Ari. BJe l'ha detto... : m 

Fiori Orsù signor Pancrazio : la cosa è ornai 
troppo chiara , e mi late un' ingiuria cercando 
testimonianze maggiori . della verità • 

Pan. Costui è nn pappagallo : npn si la quel che 
dica, . 
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Jrl.t M&màrwrtei ,iton <w ima ette psirt» ceibe 
i oraent » so quéi ehedigb 4-* 4ptet ( «lié dtgò , 

i.im nei 4\àvli sta -capine Cordava» si or* '•Rceaura, 
perchè l'era aspeltada a scoro j i e*har '-trivi 
coli' amigo , boti prò ghe fazza , me • r iu> * no 
•a}b' evètata . ea scm *?giamraeqe , t* àfj»ctt»'iir cu- 
ti na « : ftH. * * >• " 

Fiam. A che fare? ' > 

«tfrsu To fredelkr «ho* de • voj» "' de de ventar me 
>:Cit$nà , «Hutti/ìj- ni* atifioi no i vede t* or» , 
~cb*.inj9 tfaruia . > t »r ■•• {parte 

Fiam» Aspetteranno un pesto • 

mi* ' f <" M % ' ( i ' a 

« * • I* » • * * »é ' ( ■ • 

' *■ • • 
J>4Ji#nuf0 , JtertraW; Ftorimìo , e VtommsU* • 

ito/. Ah! signor Pancrazio , * fermitelo J fate 

< J«b#veaii sì spieghi • •■ i ; . -v. 

P** Che cosa HàTeglf da Spiegare , le iU>H M 

' neppure q«e) che si dica t 

Fior. ( La semplicità di costui mi ha giovalo In* 
finitamente . ) 

Pan. Orso domati! li discorreremo meglio . Signor 
Fio ri odo , contentatevi di andar fuori di que- 
sta casa • Pi ua4mente qua no? anche fosse vero « 
che Resa tira vi avesse fatto venire , questa è 
casa mia , : ed io* sono f offéso . Per adesso non 
dico altro , andate che ci parleremo . 

Fluì*. Fin qua Avete' ragione'; E se Volete sod* 
di s fazione , son pronto a dar vela . 

P*n. Signor no , fa ringrazio infinitamente . 

fior. Partirò, giacché voi , che siete il padro- 
ne di questa casa , me l'ordinate . Rosa ara , 
voi siete esosa di nn tal disordino . pignora # 
ella mi ha data la fede , deve esser mia • 

-So*-. Traditore/ non la sperate giammai* 
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Pan. I>oma ni la discorreremo. 

Fior. C Chi non 8a fingere , non speri dì miglio* 
rar condizione..) f parte . 

Fiaài. ( Eppure , eppure io gmocherei , che quel 
signorino volesse infinocchiar quel buon vec- 
chio . ) 

Ros. Ab f signor Pancrazio , non mi fate sì gran 
torto di credere in me ... 

Pan* Tacete , signora . Pur troppo ho ragione 
dì d obi tare . Non vi condanno assoluta mente « 
ma sono un pezzo avanti per credervi compli- 
ce d* un tal tradimento , 

Ros. Mi maravigliò, io non son capace, . . 

Pan. Tacete vi dico . Siete donna , e tanto ha* 
*ta . (parte • 

SCENA XV. 

Ho saura , t Fiammetta . 

Kos. V/h me infelice / Mi può far peggio la 
sorte ? Farmi credere infedele « farmi compa- 
rire poco onesta ? 

Piani. Ma , signora Rosaura , parliamoci fra di 
noi con vera confidenza , e femminile libertà: 
come va questa faccenda ì 11 signor FJorindo 
è roba vostra sì , o no ? 

Kos. Ti giuro , Fiammetta , su II' onor mio , e 
per quanto vi è di più sacro in cielo , che io 
non ne so nulla , che V odio e 1' abborrisco f 
e che egli è un temerario impostore • « 

Fiam. Oh maledetto ! £ con Unta franchezza 
sostiene una tal falsità ? e poi dice ♦ che noi 
altre donne siamo avvezze a fingere ? £ il sì* 
gnor Pancrazio anch' egli si diletta di dire : 
siete donna , e tanto basta ì Venga la rabbia 
a questi ominacci impertinenti , che ci voglio* 
Tom. XXT. & 



i58 ATTO 

no far passar per doppie 1 e per bugiarde , 

Jjuando essi sodo il ritratto della bugia , é della 
alsita . Le donne , che hanno giudizio , fanno 
bene a non dir loro la verità , poiché se si ha 
da soffrire delle mortificazioni , è meglio sof- 
frirle per qualche cosa * 

Ros- Ma quel! 1 indegno , quel briccone d' Arlec- 
chino poteva dir peggio ? 

Fiam. Oh ! in quanto a colui parla sempre a" 
sproposito . Mio fratello mi vorrebbe precipi- 
tare . Il mio merito, non esige un uomo di cosi 
vi! condizione . Basta non è ancor mio mari- 
to . Ma voi , signora mia , non ve la lasciate 
passare così facilmente ; vi va della vostra ri- 
putazione . Fatelo disdire queir indegno im- 
pertinente* 

Ros E come dovrò io fare ? Ajutami per pietà. 

Fiam- Aspettate , vedo il signor Lelio , lo chia- 
merò . 

Ros No , per amor del cielo , che sua consorte 
è troppo gelosa . 

Fiam. Se è pazza suo danno . Il signor I#eUo vi 
può giovare « In casi simili non convien tra- 
scurare cosa alcuna . Eh ! Signor Lelio 9 fa- 
vorisca . 

SCENA XVI. 

Lelio , t de Ut . 

Lei. Vjhe bramate , amenissima giovane ? Ma 
qui»la signora Rosaura ? Oh , degnissima cop- 
pia ! 

Fiam* Signore , la signora Rosaura ha gran bi- 
sogno di voi . 

Lei. Volesse il cielo , che la mia insufficienza 
valesse a prestar servizio al merito singolaris- 
simo di una sì degna donzella . 
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FJam. Ma questa \olta , signore , bisogna dar 
nrano ai superlativi davvero , e fare una 4 su- 
perlativa vendétta . - 

Lei. Contro di chi ? 

Fiam. Contro il signor Florindo . 

Lei. Cbe vi ha egli fatto ? (a. Ro saura . 

Kos. Ardi macchiar 1' onor mio . 

Lei. Traverà la macchia col suo sangue . 

Ros. Tanto spero dall'aiuto del cielo . 

Lei. Dite ancora dal valor del mio braccio' . 

Fiam* Egli ardì far credere, che la povera si- 
gnora jlosaura lo avesse invitato ad illeciti di- 
vertimenti . 

Lei. Temerario / 

Ros S' introdusse di natte tempo io questa casa. 

Lei. Indegno ! 

Fiam- E in faccia sua sostenne le menzogne • 

Lei. Sfacciato / 

Fiam. Fatelo disdire . 

Lei. Svelerà le indegne sue frodi • - 

Ros. Restituitemi il mio decoro • 

Lei. Tornerà al suo lucente fulgore . 

Fiam, Siete un cavalier generosissimo . 

Lei. Sono ammira tor del bel sesso • 

Kos. A voi mi raccomando . 

Lei. Son tutto vostro . • . - ■ 

Fiam. Tutto della signora Rosaora , e niente per 
me? 

Lei. Data. la debita porzione , distinto il merito 
e la condizione , son buono amico di tutte due. 

. . * • -'ii 

SCENA XVII. 

«r 

Beatrice , e detti . 

Beat. Hi per me , signor Lelio , non vi resta 
nulla ? " 
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Lei. Il cuore , che è tutto vostro . 

JRos. ( Ecco U gelosi • ) 

Fiam. ( Ecco le pazza ..) 

Beat* No, no , seguite pure • Io no* voglio di- 
sturbare i vostri interessi . 

Ros. Signora voi ausi potete contribuire elle 
mia quiete • 

Beat. Certo , potrei consolervi col soffrire , e ta- 
cere « 

Fiarn Non impedite un' eroica azione dei vostro 
signor consorte • 

Beat* Bell' eroismo l Cicisbeare sugli occhi della 
propria moglie . 

Lei» bignora Beatrice , siete in errore • 

Beat* Toglietevi dagli occhi miei . Lasciatemi 
stare 5 uomo senza giudizio % e senza riputa- ] 
zione . 

Lei- Orsù , ho capito • Aspettatemi , che ore so- 
no da voi • {parte* 

SCENA XVIII. 

Ko saura , Beatrice , e Fiammetta • 

Beat. \-Jhe pretende di fare ? Giurò al cielo , 
se* mi perderà il rispetto , I' avrà da far meco. 
JK voi , signora Rosaura , fareste meglio a ba- 
darle ai fatti vostri e fasciar stare. mio marito; 
« tu impertinente, vattene tosto di questa casa» 

Fiarn. Oli / certo , che mi fate un gran dispia- 
cere a licenziarmi dal vostro servizio . Le don- 
ne della mia qualità sono ricercate , pregate , 
e non pregano . f P a1 * € • 

Mas. Ma "possibile , signora Beatrice i che vi li- 
sciale cosi acciecare dalla gelosìa t senza riflet- 
tere all' offesa , che fate alle persone d'ono- 
re , seczs considerare al vostro decoro » e se* 3 . 

» 
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ia. prima assicurarvi del fondamento ? Io sodo 
uoa figlia onorala » Sodo una sventurata a- 
mante d' Ottavio . Florindo mi perseguita , mi 
jrotidia t # mi calunnia , mi vuol precipitare ♦ 
Chiamo in soccorso il signor Lelio vostro con- 
sorte ; egli per pietà , per cavalleria mi pro- 
mette assistenza , e voijo rimproverate ,e voi 
cosi mi mortificate ? E di lui , e di me così 
ingiustamente ardite di sospettare ? Pensateci 
meglio , vergognatevi di voi medesima } mutate 
costume , se non volete vivere da insana , e 
morire da disperata . {parte 

SCENA XIX. 

Beatrice , poi Lelio . 

B**t^ v^uesta volta dubito di essermi veramen- 
te ingannata • Finalmente non ho veduto cose 
di conseguenza . Ma quel mio marito non ha" 
niente di giudizio ... Però per dir vero lo tor- 
mento un po' troppo... Non vorrei tirarlo a 
cimento ••• Se mi perde 1* amore % e mi abban- 
dona ?... è capace di farlo.;.' Orsù bisogna rad* 
folcirlo un poco , andargli. colle buone , e ve- 
de re di far la pace • Eccolo , che ritorna • 

M. Signora consórte gentilissima , abbiamo tntti 
e due a mutar vita . Io viverò da eremita , e 
Voi virerete da ritirata ... Le vostre gioje ,e i 
vostri abiti più. non hanno a servir a niente. 
Queste sono le chiavi dello scrigno , N e della 
guardaroba; ecco ch'io le ripongo in tasca , 
e non sperate di vedérle mai più . 

Beat. Come ! I miei abiti t Le mie gioje ? l 

Lei. Voi siete gelosa di me; io son geloso di 
voi . Voi temete , eh' io mi renda colla corte- 
sia troppo amabile , io temo che voi coli' ab- 
bellirvi siate troppo vezzosa • 



1 
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Beat. ( Questo è un colpo mortile! ) Ma io te mi 

mostro di voi gelosa , lo fo' perchè vi voglio 
• bene . *** 

tei* Ed io , perchè ti amo teneramente •. peaso 

a custodirvi con tal cautela • 
Beat. Ah ! voi volete vendicarvi di me . 
£e7. Vendicarmi di voi? Pensate I Ho troppo 

rispetto pel vostro merito . 
Beat* Sapete che vi amo colla maggior tenerezza* 
Lei* Effetto della vostra singoiar bontà . 
Beat* Vi ho preso con tanto amore . 
Lei. Bfato me per un sì pregevole acquisto 1 
Beat. Di che vi potete dolere ? 
Lei. Di nulla . Siete adorabile • 
Beat Conosco che parlate col fiele sulle labbra . 
Lei. Anzi so n per voi tutto zucchero . 
Beat Voi mi tarate dare nelle disperazioni • 
Lei. fi voi mi farete morire , 
Beat, Siete troppo crudele . 
Lei, Anzi sono di. voi pietosissimo» 
Beat* Dunque datemi almeno un* occhiata amo* 

lei. Ecco i vi miro eolla maggior tenerezza dei 
cuore .Yi» wcn< , {con caricatura* 

Beat* Voi mi <t*Jittnite> . V, /«■» 

Lei V ingannate , ■ i 

Beat, Datemi la mano . . 

Lei. Ecco la destra , e eoo la destra il cuore • 

Beat* Datemi ..• 

Lei. Che cosa , idolo mio ? Comandate . • 

Beat. Vorrei.... *> 

Lei. Disponete, arbitrate di me* 

Beat. Le chiavi delle mie gioje . 

Lei. Quando avrete giudizio ve le darò - {parte 

Beat. Poter di. bacco ! Mi burla ,'. mi deride, e 
ho da soffrirlo ? Ma / Ha trovato un segreto 
troppo potente per umiliarmi .Senz'abiti? 6 
senza gioje ? Piuttosto senza pane , che seozs 
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simili adornamenti . Dunque che farò ? È me- 
glio umiliarsi in privato , per comparire io 
pubblico . Farò due carezze al marito per an- 
dar vestita alla moda , e soffrirò anche qual- 
che domestico dispiacere per far figura nelle 
conversazioni « 

Fine dclV Atto Secondo . 



ATTO TERZO 



SCENA. PRIMA. 

/ 

Strada con casa di Pancrazio . 
Fiammetta di casa , poi Trastullo . 

Fiam. \Jh. poverina . me ! Che sussurro , che 
strepito è mai in questa casa ! La signora Ro- 
sa ara si vuole* ammazzare, il signor Pancrazio 
al vnole impiccare , la gelosa sbuffa , l' affettato 
smania, vi è il diavolo in questa casa , non 
sì può più vivere , non si può più durare . 
Di tutto ciò. è causa quel poco di buono di mio 
fratello ; egli ha sedotto lo sciqqco di Arlecchi- 
no , egli ha fatto introdurre i( signor Fiori n- 
do , egli ha precipitato questa famiglia • Ma 
eccolo per V appunto . 

Tras. Oh , sorella ... 

Fiam* Bella cosa veramente avete fatta , signor 
fratello .' sarete contendo $ i vostri padroni vi 
daranno la mancia . 

Tras: Perchè ? Che e' è stato ? . 



n 
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Fìam. Che e 1 è stato eh ? La casa Aretasi è in 

rovina per causa vostra . Voi avete introdotto 
di notte tempo il signor Fiori odo , Fu sorpreso 
dal signor Pancrazio-, ed egli ebbe la temerità 
di dire , che la signora Rosaura di lui inva- 
ghita T aveva cola invitato ad illeciti amples- 
si . Fortuna , che il signor Ottavio ance" 

1' ha saputo ; ma se arriva a saperlo , 

fini f 



ncora non 
poveri 



Tras. Come / il signor Florindo ha avuto 1' ar- 
dire di fare un* azione così cattiva ?. Questi non 
sono stati i nostri patti . L' ho introdotto in 
casa per bene , e non per male ; per far me- 
glio , e non per far peggio . Ho procurato ebe 
egli parli colla signora Rosaura , per disingan- 
narsi se ella non gli corrisponde , acciò ricono* 
scendo dalla medesima la sna disgrazia • la* 
sciasse di aspirare alla morte , o alla retina 
del signor Pancrazio. Alla famiglia Aretusi io 
voglio bene , sono stato allevato da bambino 
dal si gnor Pancrazio , e me ne andai di casa 
sua per un capriccio di niente % e non ostante 
mi ha sempre fatto del bene ; adesso conosco 
1' errore che ho fatto v benché senza malizia : 
me ne pento con tutto il cuore y e spero che 
il cielo mi darà il contento di rimediare agli 
errori della mia ignoranza collo, studio della 
mia ssgacità . (parte 

S C E N A II. 

Fiammetta , poi Arlecchino , che esce di ca*& * 

Fiam. V olesse il cielo , .eh* ei dicesse In .veri- 
tà .Bel servizio far vorrebbe a me ancora que- 
sto gentilissimo mio fratello! Vorrebbe darmi 
un grazioso inerito «sciocco j ignorante , buono 
da nulla .,. 
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Ari. Fiammetta , dov* è ti si or Ottavio ? 
Fiam. Che cosa vuoi dal signor Ottavio ? 

Ari. Una cosa de gran premura • Bisogna che lo 
trova per racco h targhe tutto quel eh* è successo 
tra siora Rosaura , e sior Florindo , e el pa- 
tron vecchio • 

Fiam. Oh sì che faresti una bella cosa / II signor 
Ottavio non lo sa , e tu glie lo vorresti far su- 
pere ! 

AH. Signro , che bisogna che ghe lo fazza saver . 
Tutta sta notte non ho mai dormido , pensando 
che ho fat mal a no ghel dir jer sera . 

Fiam. Per qual ragione ? 

Ari. Perchè el m' ha dito , che ghe conta tutto . 

Fiam. Ma questo no glie lo hai da dire . 

Atl* Cara mujer in erba , compatissimo , ma bi- 
sogna che ghel diga . Son nn omo de parola , 
quando prometto , mantegno . 

Fiam. In «meste cose non si mantiene la parola. 
Non vedi qual disordine nascerebbe , s' egli Io 
risapesse ? 

Ari. Nassa quel che sa nasser , el l'ha da saver. 

Fiam. Si irriterà contro il signor Florindo ; e 
forse lo sfiderà alla spada . 

Ari. So danno . 

Ftam* Prenderà collera colla signora Rosaura . 

Ari So danno . 

Fiam. Farà disperare suo padre . 

Ari. So danno . 

Fiam- E vuoi che lo sappia ? 

Ari. £1 l'ha da saver . 

Fiam. Bene ; giacché vedo che sei un malo osti- 
nato 9 va al tuo diavolo , che non voglio più 
vederti, né sentirti parlare. 
Ari. Come /Ti me descazzi ì 
Fiam. Un uomo indiscreto della tua sorte non 

merita 1* amor mio • 
Ari. Son qua , vita mia , farà tutto quel che ti 
voi ti . 
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Fiam. Non voglio che tu dica nulla al signor 

Ottavio dell» povera signora Romura , perchè 

ci va della sua riputazione . 
Ari. Ma come hojo da far a no lo dir ? 
Fiam. Non si parla • 
Ari. Patirò . 

fiam. Orsù alfe corte) io li comando , che non 
A j ? i ictt • ( Con costui bisogna far coti . ) 
ArU Ti comandi? 
Fiam* Comando . 
AH. Bisogna obbedir . , 
Fiam. E se parli , meschino te. 
Ari. Cosa me farastu ì 

Fiam. Ti scaccerò come un birbante* e mi ma- 
riterò subito con un altro • 
Ari. Nou parlo più per cent'anni. 
Fiam Bravo ..Così mi piaci . 
Ari. Ma quando concluderemo el negozio? 
Fiam. Ne parleremo. Fatti vedere obbediente ai 
•™ ,e J I ordini , e poi parleremo . 

j. i V oi che li di 8 hi parleremo . Voi che ti 
oighi' faremo . 

Fiam* Oh ! Ecco il padrone. 

Ari. Cospetto de bacco l No ti voi che che diga 

niente .•' 
Fiam Provati / 
Ari. Pazienza ! Non parlerò . 

SCENA III, 

Ottavia di casa f e ietti . 

OU A> £ che mai P r °cede la nuova confusione 

di Rosaura ? Non la capisco . Mi guarda appe- 
na , e sfugge quasi il mirarmi . Mio padre an- 
cora parmi agitato oltre il solito . Il non averli 
»o jeisera aspettati f non merita tanto sdegno « 
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al fine mi sano giustificalo . ) Voi altri che fate 
qui ? (a Fiammetta , ed Arlecchino . 

Fiam. Io vado per un affare della 'padrona . 

Ari. fi ni andava cercando de vusioria . 

Olt. Che tuoi da me ? 

Fiam. (fa cenno ad Arlecchino che taccia . 

AH. Gnente... (mostrando aver soggezione di 
Fiammetta . 

Ott. Parla , dì , che cosa vuoi ? 

Ari- Aveva da dirghe un non so che ... ma no 
ghe digo altro; 

Fiam. ( Oh > che bestia ! ) 

Olt. Voglio che tu niì dica ciò che dir mi dove- 
vi , altrimenti ti bastonerò . 

Fiam. ( Jet cenno ad Arlecchino che taccia . , 

Ott* (se n accorge . ) Come ! Tu gli fai cenno 
che taccia ì (a Fiammetta 

Fiam* Io no % signore . 

Ott. Prestò parla . ( alzando il bastone 

Ari. Dirò ... la sappia ... 

Fiam. (fai soliti cenni . 

Ott. . Fraschetta , me ne sono accorto . (a Fiam- 
metta . ) Parla . - (ad Arlecchino 

Ari. La sappia , si or , che el sior Fiorili do ... 

Fiam O via , che gran cosa .' 11 signor Florindo 
vorrebbe per moglie la signora Rosaura . 

Ott. Non altro? 

Ari. Gh' è quai cosa' altro . 

Ott. Dimmelo tosto ; 

Fiam. Ohe tu sia maledetto ì (minacciando Ar- 
lecchino di soppiatto . 
Ott. O narrami tutto , o ti rompo 1' ossa di ba- 
stonate 

Ari. A ste maniere obbliganti chi poi resister , 
resista . Sior Florindo e sipra Rosaura i era in 
camera a scuro... 
Fiam. Non è vero niente . 
Ott. .Taci . (a Fiammella . J E che facevano ? 

(ad Arlecchino 
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Ari. Dimandeghelo a vostro pader , che V è to- 
sata nassado . 

Ott. Ah ! sì ,* me ne sono accorto . Mio padre 
smania , e Kosaura arrossisce . 

Fiam. Non gli credete ... 

Ott. Taci , bugiarda . 

Ari- £ mi son sia quello , che 1' ha introdotto a 
scuro . 

Ott. Tu disgraziato ! 

Ari. Uà mi no so gnente • 

Fiam. È uno sciocco , non sa cola che ai dica • 

(ad Ottavio 

Ari. Se i ho visti mi in camera tutti tre l 

Fiam» E per questo ? 

Ott. Che cosa faceva Florindo io casa ? (a Fiam* 

metta 

Fiam. Era venuto per discorrere col padrone . 

Ari. Non è vero gnente ; ansi el patron non lo 
aveva da saver . 

Ott. Ah / che pur troppo dalla sciocchezza di 
costui , e dall' artifizio , con cui vorresti pal- 
liarmi la verità, rilevo quanto basta per .assi* 
curarmi della mia sventura . ( * Fiammetta*) 
Rosaura è un* infedele ; • .quelle renitenze » 
che ella dimostrava per me non procedevano 
da vtrtb 1 ma dal cuore prevenuto • Misero Ot- 
tavio / Douna infida / Non me 1- avrei creduto 
giammai . 

Fiam* Mi creda , signor padrone .». 

Ott. Taci * douna indegna., e da me aspetta il 
premio dovuto alle tue imposture* 

Fiam* Ma senta ... 

Ott. No , non ti ascolto . Mi sentirà Rosanra f 
mi sentirà quella infida . ( entra in casa 

Ari. E cusì hojo fatto ben , o hojo fatto mal? 

Fiam* Va' al diavolo , bestia , asino , talpa» tron- 
co , macigno , nato per disgrazia , ed allevato 
per la galera , . ( entra in casa 
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Ari. Tolta Sta roba « conto de dota. Vb]ó 'andar 
a trovar mio cagni 4 e fioche la cossa è calda, 
vojo che concludemo questo matrimonio '. 

{parte 

SCENA IV. 

Camera in casa di Pancrazio • 
Ottavio 1 e Rosauro . 

Ott* JLJascia temi 1 ingrata . 

Kos, Deh ! fermatevi , siete in errore • 

Ott, Più non ascolto le vostre false lusinghe . 

Ros. Sonò ionoceote . 

Ott. Perfida ! è questa la . ricompensa , con cui 
premiate la finezza dell'amor mio? V'amo 
quanto Y anima mia , vi desidero più della vi- 
ta * a eppure vi cedo a mio padre , per non le- 
varvi la vostra fortuna ..^ 

Kos* Ma io.,. " ■ . • - 

Ott. Tacete i e i voi , ingrata , tradite me e il mio 
genitore; vi date in braccio ad un nostro ne- 
mico' , l' introducete di notte nelle vostre stanze. 

Ros. Non è vero .^. 

Ott Tacete , dico .11 servo non volendo mi ha 
svelato ciò che mi si voleva tener nascosto « 
Fiammetta , quanto più voleva coprire , tanto 
più spiegava la reità vostra. 

Ros. Eppur con tutto questo sono innocente . 

Ott, Qua! prova avete voi della vostra innocenza 
a fronte di tante accuso f di tanti testimoni u- 
ni formi ? 

Ros. Posso la mia innocenza autenticar col mio 
sangue . 

Ott. Questa espression da romanzo non accredita 
punto la vostra fede • Parto per non più ri- 
mirarvi'. 



jjo ATTO 

Mot* Ah / Ottavio » per pietà Don mi abbindo- 
liate • fio prende per il, lembo detf abito 

Ott. Lasciatemi . 

Hot, Non lo sperato. 

Ott. Perfida . (Ottavio si libera con violenza , e 
vuol fuggire da lei • 

Jtos. Dove , Ottavio ì 

Ott. A principiar le mie vendette col sangue del- 
l' indegno Florindo • ♦ ( parie 

SCENA V. 

Rosaura , poi Lelio . 

Kos. Uh me infelice ! Il pericolo della vita 
d' Ottavio è maggiore d' ogni mia disgrazia . 

Lei. Che ha mio cognato , che getta fuoco dagli 
occhi ? 

Kos. Signor Lelio , avete voi fatto: nulla per 
me ? Avete fatto pentir Florindo dell' indegna 
impostura ? 

Lei. Gli manderò il cartello deHa disfida . Oggi 
dovrà battersi meco . . / 

Kos, Accorrete in soccorso d' Ottavio , che con 
Florindo vnol cimentarsi . 

LeL Siete voi innamorata del signor Ottavio ? 

Kos* Sì , il nostro amore è ormai a tutti palese. 

Lei, Mi rallegro dell' onore , che avrò di una sì 
gentile cognata . 

ROs. Signor Lelio , non ci perdiamo in cose i- 
nutili . Yi raocomando la vita d* Ottavio . ( A* 
more , tu che lavorasti un sì bel nodo fra due 
sventurati , ma fidi amanti , tu lo difendi dai 
maggiori insulti dell' ingrata fortuna « ) {parie 
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SCENA VI. 

, Lelio 1 poi Beatrice • 

Lei Hd un bel capitale avere una sì graziosa . 
cognata : ella merita le mìe attenzioni . Tatto 
farò per lei • Mi batterò per essa occorrendo. 
Al primo incontro ... Florindo ... sapri chi 
sodo • / 

Beat. C Ecco queir ostinato f ' che non mi vuol 
dare le mie gioje . ) 

Lei. Oh / signora consorte , che fate qui ? Que- 
sta volta siete venata un poco tardi • 

Beat. Perche tardi? 

Lei. Perchè se venivate prima , mi avreste ve- 
duto complimentare colla signora Rosaura . 

Beat. (Mi va tentando , ma conviene aver pru- 
denza • ) E bene se io avessi qai trovata la 
signora Rosaura , avrei 'anch' io unite alle vo- 
stre le mie urbanità. 

Lei. Se io «vessi con essa periato con tenerezza? 

Beat. Né ella sarebbe capace d' ascoltarvi , uè 
voi di parlare con tal sentimenti . 

Lei. Ma io non sono uno , che fa il cascamorto 
con tutte ? 

Beat. Siete un uomo prudente , un onesto ma- 
rito . 

Lei. ( Costei vorrebbe le gioje . ) 

Beat. Se ho detto qualche cosa , è stato J amore 
che mi ha fatto parlare , per altro ho di voi 
tutta la stima e il rispetto . 

Lei. Eh ! io non merito la vostra stima , né il 
vostro rispetto . T 

fìeat. Via non mi mortificate più . 

Lei. Mortificarvi ? il cielo me ne liberi • 

Beat. Dite , marito mio , mi fareste un piacere? 
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Lei. Volentieri ; comandate . ... , 

Beat. Oggi •▼rei da faro una visita ad una da- 

ma , mi dareste le chiari delle mie gioje ? 
Lei. Ditemi in tutu confidenza . Avete fatto glu- 

N disio ? 
Beat» Sì , davvero . 

Lei* Siete pia gelosa ? 

Beat* No , non dubitate .. 

Lei. Lo sarete pia per l' avvenire ? 
Beat. No certamente : 

Zrf. Se mi vedrete parlare con qualche donna, 
mi tormenterete ? 

Beat. Non vi è pericolo . 

LeL Sospetterete di me t 

Beat* Nemmeno. „ 

£eL Bene * quando è così vado dalla signora Mo- 

saura . <f _ l <>*' P"** 

^ar. Andate pure con liberta . . 

Xe/. Ma no , è meglio eh' io vada * divertirmi 

con Fiammetta - ( come sopra 

Beat. Fate quel che v' aggrada . 
£«/. Ma / Colle donne di casa non ci ho gusto, 

vi è una cerU forestiera poco lontana , ander» 
* a trattenermi con essa • • , 

Beat. Divertitevi a vostro piacerei basta che qw 

che volta vi ricordiate di me . 
LeL Ma lo dite veramente di cuore t 
Beat. Lo dico sinceramente . . t 

Lei. Come avete fatto a far sì gran mutatone * 
Beat. Caro marito , mi sono illuminata . 
LeL Lode al cielo ; tenete f tenete , questa è • 

chiave delle vostre gioje , e questo è un ane«£ 

di più che vi dono , ma avvertite , mai P ,u 

gelosia . 
Beat. No certo . 
LeL Mai pia sospetti . 
Beat. No sicuro . 
Lei. Mai più seccature . 
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Beat* No assolutamente. 

Lei* Imparino, i mariti , come al la a castigar 
le mogli . Il bastone è cosa dà gente villana , e 
le rende anzi più ostinate che mal} ma il toc- 
earle nell'ambizione è una medicina che opera 
a tempo , e guarisce infallibilmente . {parte 

Beat. Se ogni volta che mi pacifico col mio ma- 
rito , mi donasse egli' un anello « vorrei farlo 
andare in collera almeno una volta il giorno. 

(parte 

. SCENA VII. 

1 

Strada 
Florindó , poi Ottavio . . 

Fior. Grrand' azzardo è stato il mio / Mi pento 

quasi della temeraria insistenza ... * 
Ott. Ponete mano alla spada . (col ferra in mano 
fior. Che pretendete? 
Ott. Punire la vostra tero«r1»èT\ 
-Fior. Non vi riuscirà si facilmente . (mette mano 

e si battono • ) Ohimè son ferito . 
Ott. Il vostro sangue «pagherai' offesa , che alla 

mia casa faceste . 
F(òr. ( s* appoggia ad m sedile presso la easà 

di Pancrazio . 

Scena viii. 

.. . LeUo f e detti • 

Lei. • I ratteneté i «olpi * a me appartiene il 
duello . ( ad Ottavio 

Ott. Siete venuto tardi . Egli è ferito per le mie 
mani • (entra in casa 

Lei ( Spiacemi aver io perduta la gloria di sì 
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bel colpo . Mia moglie mi ha di soverchio 
trattenuto eolie tue iemminiU sciocchezze . j 

Fior. Amico , abbiate pietà di me • 

Lei, Siete mortalmente ferito ? 

fiora Non lo so . Il colpo T ebbi* in un fianco. 
Vado spargendo il sangue . Soccoretemt per 
cortesia . 

Lei, È cosa da cavaliere soccorrere chi chiede 
ajuto .. Se non sdegnate m Y offerta vi farò- met- 
tere nel mio letto f cosi abbrevierete il cam- 
mino . 

Fior. Accetto volentieri le vostre grazie . So 
eh' io vado nelle mani 4*' miei nemici , ma la 
ferita non mi permette 1 andare altrove. 

{ entra i(i casa di Pancrazio 

Lei» Non è senza mistero , ch'io V introduco 
nella nostra casa . Potrà più facilmente dis- 
dirsi dell' ingiurie proferite contro Rosaura '. 

L entra in casa 

SCENA IX. 

» 

i < ! . 

Il Dottare, » poi Trastullo • 

Ii ■ • . 

non dormo la notte pensando al testa* 
- mento di mio fratello . Son aani , che. si a- 
spetta questa sua eredità ; non già che io gli 
augurassi la morte, ma era poco sano ; dove» 
va morire, e Rosaura dovefa essere l'erede. 
Rosaura doveva sposar mio nipote i ed io do- 
veva essere il tutore % il curatore , e V ammi- 
nistratore della pupilla , e dell'eredità . Poh/ 
Avrei fatto il buon negozio / Pancrazio mi ha 
rovioato . Ma per bacco ha eco ne , non ha da 
andar cosi le faccenda - Se il disegno di Tra- 
stullo non avrà buon effetto , troverò io il hao* 
dolo per venire a capo di tutto • 
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Tras» (Ecco il signor dottore.*. Attesto è il tem- 
po di piantar la carota . ) 

Dot. lo che. ho saputo inventar tante cose per 
aiuto degli altri , non saprò farlo per me ì 
Oh , se lo saprò fare / 

Tras. Signor padrone , appunto io andava cer- 
cando di vossignoria ♦ 

Dot. Buone nuove ì 

Tras. Cattive* 

Dot. Già me l' immaginava' . .Farò io >, laro io . 

Tras. Prima di fare bisogna pensarvi . 

Dot. Eh , chiacchiere! Mio nipote ha parlato 
colla signora Rosauraì v 

Tras. Le ha parlato . 

Dot Dice non volerlo ? 

Tras. Circa a questo è un pasticcio che va poco 
bene ; ma v'è di peggio . 

Dot* Che cosa c'è, 

Tras- La ragione Àretusi , e Balanzoni è sul 
momento d\, dover fallire « 

Dot. Oh diavolo ! come lo sai ? 

Tras. Conosce ella il signor Landolfo Ragusi ? 

Dot* Lo conosco , è un mercante di credito . 

Tras* Il suo complimentario è un mio grand' a» 
mico e' padrone da tant' anni , che ci siamo 
conosciuti da bambini . Egli mi ha confidato 
con segretezza , che da più lettere viene av- 
visato il suo principale del fallimento di que- 
sta ragione. Onde è andato in questo momen- 
to a trovare un donzello per far bollare 1 e 
sequestrare al signor Pancrazio per un credito 
di diecimila ducati . 

Dot, Povero me / Questa è la mia rovina . Ma 
mi par impossibile , come mai una ragione così 
forte può essere precipitata da un moménto 
all' altro ? Trastullo non sarà vero . 

Tras Senta . Ho dubitato ancor io : questo fatto 
mi dispiacerebbe infinitamente , non già a ri- 
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guardo deL signor Pancrazio , ma di vossigno- 
ria ... Sa che cosa ho fatto? Sono andato alla 
posta , ho domandato se yl erano lettere di- 
rette alla ragione Aretnsi , e Balanzoni : ve 
n v erano tre ; i ministri della posta mi cono- 
scono , e sanno ohe sono servitore de* parenti; 
sanno ancora che sono un galantuomo , onde 
mi hanno dato le lettere , e. le ho qui meco • 
Dot. Che cosa pensi di fare di quelle lettere T 
Tras. Mi era quasi Tenuta la tentazione di a- 

Srirle , e di leggerle , per venire in chiaro 
ella verità . Ma .ho poi pensato , che a me 
non conviene > che però le porto al signor 
Pancrazio , e da lui sentiremo ... 

Dot. Ma Pancrazio potrebbe occultarle : lascialo 
vedere a me * 

Tras. Vuol ella forse aprirle ? 

Dot. Sì , può essere che si scopra ogni cosa • 

Tras* Non vorrei poi ... . 

Dot» Che temi ? Leggiamole % e poi glie le da- 
remo • 

Tras. Se ne avvederò , che saranno state aperte. 

Dot. Proviamo ,ae sì possono aprire con cautela. 

Tras. Non saprei • Vossignoria è il mio padro- 
ne iquel che ho fatto , V ho fatto unicamente 
per vossignoria , queste eoa tre lettere » faccia 
quel ohe vuole'. (.gli dà tre lettere • 

Dot. Trastullo ,. vedo che. hai dell'amore per 
me * ti sono obbligato . Osserva con che faci" 
lità ho aperta la prima . ( apre una lettera 

Tras* C Lo credo ancor io , è sigillata apposta .) 

Dot. Leggiamo : Signori Aretusi , e Balanzoni 
compagni . Venezia , ec. Parigi 4 Agosto ijty» 

Vi do* avviso % some la ragione Pis tolte , e San- 
don ha mancato , e fatto da* deputati del fal- 
limento il bilancio + si trova non esservi per li 
creditori un 5 per 100. Voi altri siete in V** 
dita per tal mancanza di 3oooo. /ranch 1 * 
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perdo gli altri vostri creditori hanno fermata 
nelle mani de vostri corrispondenti tutti gli ef- 
fetti di vostra ragione . Ciò vi serva di avviso , 
e vi B. L. M. 

Cornelli , e Duellon . 
Tras. Che die* ella ? 

Dot. Trentamila franchi ? È una bagatella ! Sen- 
liamo qne>t* altra . {apre # e legge *) Signori 
Aretusi , e Balanzoni compagni . Venezia , ec. 
Lirorno 6. Settembre 1749. 
tiri furono vedute alla vista di questo porto le 
vostre due navi provenienti da Lisbona , cari* 
che per conto vostro . Erano già per entrare t 
ma combattute da un fiero libeccio , sono «*- 
date a picco alla punta del molo • -fa attesta 
piazza si parla , ctie una tal perdita possa pro- 
durre il fallimento t onde Jutti si allarmano 
contro di voi. Ciò vi serva di regola , e vi B* 
L. M. 

Claudio Fanali • 
La cosa - va peggiorando di molto . < v 
Tras Sé le, dicale 1 un iallì mento terribile .< 
Dot. Schiavo signora eredita • Sentiamo ]' ulti- 
ma., (apre^e legge.) Signori Aretusi 9 e 
Balanzoni compagni . Venezia ec. > 
Milano, 8. Settembre 17^9* 
Monsieur Ribes ministro di onesto nostro banco 
e fuggito , ed ha portalo via tutto il vostro va* 
pitale i perciò in questa città alia vostra firma 
per ora sarà sospeso il credito , e i vostri cre- 
ditori vi trarranno immediatamente le lettere 
di cambio per saldare i loro conti , non' manco 
di rendervi avvisato , e vi B. L. M. 

Pompeio Scalogna . 
Dot. Pancrazio è rovinato . 
Tras. Poveretto / Andera a chieder 1' elemosina. 
&*t. Come diavolo si sono combinate tante dis- 
grazie in una volta ? 




guardo del, signor ' y/ -^ Venezia falleranno 



*7^ À.'JT^ / 

guardo del, signor ' y^,' 
ria ... Sa che J$* " w«to 

posta f ho r* ^£2 miserabile . 
rette alla s//S*jfa r ' m &° * a *P 0Sa » vuole star 
n' erano t yjjfó? 



soo no ,. e à /# ,f * t ipoto non la sposerà . 



sanno - /^//jj*** più per' la dote , ebe per 
Dot. 



U C yft^y'fflio nipote non è sì pano • Dove 

Tras. s'*/;/ Vorrei, trovarlo.; vorrei avvisarlo; 
P f ^ >/'** dn e s* impegnasse « 
t fft'fi queste lettere per amor del cielo non 
f/tf* oleate . 

jtjNon dubitare > le .terrò, celate • 
K, bisognerà che le sigilliamo , e che le dia- 
™o al signor Pane ratio . 

noi* Sì « glie le daremo a suo tempo « Prima 
to' vedere se mi riesce un colpetto che .ora mi 
passa per la mente • 

Trae* Qualche bella cosà degna del suo. spirito. 

J)ot. Andiamo dal sigèoe. Pancrazio . 

Tras. Guardi* che- non le faccia qualche mala 
grazia^ . • - «. 

Dot. Fa una cosa * Tu sei da luì ben veduto . 
Vallo a ritrovare . Senti prima se ha traspi- 
ralo niente .• Pendigli , che mi hai persuaso 
a far con lui un aggiustamento , e se lo vedi 
disposto a trattare con me, viemmi a chiamare 
dalla finestra , che sarò dal librajo • Fammi 
un cenno , e vengo subito • 

Tras. Sara servita . Farò tutto pulitamente . 

Dot, Caro Trastullo , se la cosa riesce secondo 
la mia intenzione , ti darò una ricompensa che 
non 1' aspetti . 

Tras. Sarà per sua grazia , non per mio merito* 

Dot* Via non perder tempo • 

Tras* Vado subito • ( La cosa va bene , che- non 
può andar meglio . ) {entra in casa di fancr* 
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Dot- Tc*stn}lo ; è un 4 grand', uomo *■ Mi ha; fatto 
qo servizio, veramente segnalato . Sem* imbar» 
.cava in upa .li r te,, stava fresco . Queste lettere 
mi hanno .illuminato , e trastullo pe ha il nit- 
rito . Ora , giacché Pancrazio ha da perdere 
tutto , vo' vedere se mi riesce di prevenire m 
qualche parte i suoi credijtorx. . . {parie 



SCEJNA;;;X.: 






.Camera in casa. di Pancrazio* 
... fiorirtelo ^ e Lelio . ....,,, j 

i ringrazio , signor Lelio «del auon 
ufficio che praticato mi avete. La ferita fc. aj- 
sai leggiera , Posso rodarmene liberamente . 

Z*/. Se siete un uomo d'onore , prima di par- 
tire di questa caia ^ «Jov-eje render la riputa- 
zione alla signóra Rosaura . 

fior. Sì , Io farò, per un,atto r di giustizia vetao 
queil' onorata figlia •, e per un afto ,\ài grati- 
tudine alla vostra boatti • 

Lei.' E rinunzierete alle pretensioni , che avete 
sopra di lei ? 

fior. O questo poi nò • Rosaura deve esser mia. 

lei. Ditemi , che cosa vi stimola ? Che cosa vi 
spinge ? Rosaura t o la sua dote l 

fior. Rosaura merita essere amata i e la sua dote 
non è cosa da disprezzarsi . ; 

lei. Circa a questo io sono indifferente • Il mio 
impegno restri ngesi solamente a fare , che ri- 
sarciate il suo onore , 

SCENA XI. 

Ottavio , e detti . 
OttrQù Florindo... 



Lei Venite signor 1 cognato ,' é dalla voce istessa 
del; signor Flbrtndo rileverete , non esser vero, 

* quanto si 'è (Jella 'signora RòSSura credito . 

• Off. Vói nòti fóste'nelleSué camere la scorsa notte? 
Wor. 1 Vi -fai';' • •-"'• 

Ott. DuuqUe.,. " \ "" " ' 

JWor. Vi lui , ma sten fa 'itti colpa .' 

O//' Perchè introdurr i !.. \ ,. 

F/or. Per comodo di' favella ri Con essa lei . 

Ott. Con qua! lusinga ? 

/7or. ConJquérrWtesstì ,*Hé Vtìi, nutrite 'nel cuore. 

Ott. Commetteste nn' Indetta anione . 

Fior» Se non siete soddisfatto , sono in grado di 

i attendervi ad 'uri secondo' ciménto .' 

Ltlì Oh via \ fcasta cott y Ti ori si p^fli più del 
• pbàStfto . llsangàé starato dal signor Florimto 
"Basta »a 'risarcire l' Offesa .' 

Ott. RosaWa dunque' non ha avuto parte Del- 
l' introdurvi t ' « *» ; (a Florìndo 

Viòr. Nò : , vi dtwi'J e l Ve lo ripeto . 

Ott. (Oh , me infelice 7 Ed io l'insultai ,' la ca- 
ricai di rimproveri edi minacce ! ) 

Pfàr. Mi troverete degnò di scusa', allorché vo- 

Stiate riflettere , che .amore suggerisce talvolta 
e' passi falsi ... (a Ottavio 

Ott> Sia amore , o sia interesse, che abbiavi con- 
sigliato ,, disingannatevi , poiché Rosaura non 
sarà vòstra in eterno . 

Fior. Chi potrà a me contrastarla t 

Ott. Io . 

Lei» Signori miei , torniamo da capo ì 

Fior* Tutta 1' arte di vostro padre non basterà 
a sottrarla ... 

Ott. IN è i raggiri del vostro zio 1' acquisteranno. 

Fior* E voi non crediate , eh' io sia avvilito per 
una lieve ferita • 

Ott. Ne io tarderò lungamente a replicarvi i a"* 1 
colpi . 

Lei. Signori, siete nelle mi* camere..* 
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SCENA XII. 

Il dottore , e detti . 

Hot. L\lpoIe , voi qui 7 Voi in questa casa 1 

fior. Si , signore ; sono in cas;i della min sposa. 

£o{. Piano, piano con questa sposa . 

0». Lo dite troppo presto . 

Fior. Lo dico . e così sarà ... 

iri. Signor dottore , questi due rivali fi am- 

Dot. Florindo è giovani; dì giudizio ., 

Lei. SI, ma si i battuto un» \oita ... 

Dot. Si è battuto ? 

Lei. Ed è rimasto ferito . 

Dot. Come ? da chi : Kipote mio ... 

fior. Niente , signor zio , la cosa è passata bene. 

Oli. Ma non nuderà cosi sempre . 

fior. No certamente . A oderà peggio per voi . 

Lei. Gli sentile X ( al dottore 

Hot, E che si , che si disputa fra voi due il pos- 
sesso della signora Rosaura ? 

fior. Per l'Dppunto , vói lo sapete. 

Hot. Ha si disputa in vano . 

Lei. Amici, siete pasti a battervi per una don- 
na . La vita è una sola , e le donne sono in 
abbondanti . 

Dot. Florindo mio , vi consiglio a mutar pen- 
siere . . 

F lor. Come? 

Dot. (Jlie diavolo volete fare di una donna , "che 
Don vi ama t 

fior. Mi consigliereste ■ lasciarla ? 

*■»• SÌ , certamente . 

fior, E perdere con ftoiànra anche la dote 1 

"ot. Vi consiglierei abbracciare ttn progetta , 
Tom. XXI. 9 
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che abbiamo concertato col signor Pancrazio . 
Fior. In che, consiste ? 
Dot Rinunziare a tutte le nostre pretensioni , e 

E rendere per noi diecimila ducati in tante 
elle monete, subito, contate a prima vista • 

Olt. Bellissimo è il progetto , comodo e vantag- 
gioso per tutti noi . 

Lei. Io 1' accetterei immediatamente . 

Fior. Ed io non son sì vile ad accettarlo. 

Dot. Fate a modo mio , accettatelo . 

Fior. No certamente . 

Dot. Sentite . (Fatelo sopra di me • So quello, 
che io dico. ) {piano a Florindo. 

Fior. Non sperate lusingarmi . 

Dot. Badate a me . (La ragione Aretusi e Ba- 
lanzoni potrebbe fallire. ) (piano a Florindo 

Fior. Compatite, non è da vostro pari il dis- 
corso . 

Dot. (So quel ch'io dico,; la cosa è in perico- 
lo . Non lasciamo il certo per l' incerto . ) 

. ( come sopra . 

Fior. Che novità ? che timori ? 

Dot. (Ecco Pancrazio • Prendete questi fogli , 
leggeteli piano , e poi risolvete ,)(</àa FUh 
rin do le tre lettere > il quale si ritira a leggere 
piano . 

SCENA XIII. 

Pancrazio , Ro saura , e detti* 

Pan. Hibbene i signori , siamo accomodati ì 
Ott* Il signor Florindo è ostinato. 
Lei. Dieci mila ducati gli pajono pochi ? • 
Fior. Stimo la signora Rosaura... (dal su*P° st0 
Dot. Leggete', leggete , e poi parlerete. (* * lor ' 
Pan. Orsù se le cose non si accomodano P** 
questo verso , le finiremo in un altro» LD 
cosa dice il testamento l Che se la signóra no* 
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saure prenderli me per «no sposò , s 
del lotto . Non è cosi? 
Dot» È vero , ma sul testamento si poi 

correre ... 
Ott. E la signora Rosaura non è disposti 

tal matrimonio • 
Pan, Caro Ottavio , taci . Non era dis] 
me , perchè sperava di aver te ; ma 
che tu non la vuoi , e che ora con i 
sto ed. ora con un altro procuri libi 
ha ti so luto di darmi la mano • Non 
cara Rosaura . 
Ras. Verissimo son vostra , se mi volc 
Ott, Ah ! Rosaura , voi di mio padre ; 
Fior. Come ? ... ( avanzandosi con \ 
Dot. Avete sentito ? fa 

Lei. Uno sproposito ne cagiona sempre <3 
Wor. Voi sposerete il signor Pancrazio 
Kos. Sì signore , lo sposerò . 
Pan. Guardate , che maraviglie / Ella ir 
Ott. Oh Dio ! Mi sento morire . Sposa 
andrò da voi lontano -, non mi vedret 
Kos. ( Misero Ottavio / mi fa pietà . ) 
Fior. Signor zio , è 'questo 1* aggiustare 
mi diceste avervi il signor Pancrazio 
Dot. Il signor Pancrazio mi manca di 
[ Pan. Vi manco di parola , perchè il 
gnor nipote non si contenta . 
Dot. Sentite . 

Fior. Spiegatemi di grazia la qualità de 

Pan. \\ progetto era quésto . Che la si 

saura sposasse Ottavio mio figlio , 

gnor dottore , e. il signor Florindo 

, ' sero ad ogni pretensione sul testa 

in premio di questa rinunzia , io g 

oito belli e lampanti diecimila duce 

Fior ( Che non gli sia palese il co 

queste lettere ? ) ^ a 
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Dot. ( Accettate , accettate ■ ) {piano et Fior. 
Ott. Se li signora Rojiam spaia mio padre , che 
cosa potale voi pretendere / {a- Vlorindo 

Boi. Ed io per la quiete comune lo sposerò . 
Ott, Ah ! non lo dite per curila . 
Ziti. Sarebbe un matrimonio fatto per disperi- 

Dot. ( Avete letto le lettere 1 ) ("piano a Fior. 

Fior, Orsù , non voglio allontanarmi dal consi- 

. gli del signore sia . Accetto i diecimila du- 
cati , e «oo pronto a far la rinunzia . (a Ltl. 

III. Bravissimo : evviva . 

Pan. Caro signor genero , guardate che di là V è 
un notaio . Ditegli che venga.' 

Lei- Vi sèrvo subito . {parte. 

Oli. ( Ah / voglia il cieto , che ciò a' adempia .) 

Dot. Presto , signor Pancrazio , non perdiamo 
tempo . C Prima che SÌ pubblichi il fallimento) 

Pan. Subito , aubito . Orso. , (ignori , vengano 
aranti ■ 

SCENA XIV. 

Un nolaro , Trastullo , Arlecchino , con tre sac- 
chetti di mille lecchini V uno , ed altri che por- 
tano il tavolino colf occorrente per scrivere ■ 

Ott. JAosaura sarete mio ì 

Ras. Una perfida , un' infedele non è degna dei- 
Off. Compatite per pirli ... 

Pan. Signor noli.ro , ha ella fatto la scrittura , 
come abbiamo concertato col signor dottor Ba- 
iamoci I 
Jfot. Sì signoro , ho fatto quanto basta , 
Pan. Favorite* di leggerla . 
Ffot. Sono tuttavia d' accordo ? 
Pan. Si signore » anche il signor Florindo ic- 
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Noi. Favoriscano dunque . Voi altri servi r«t tì 
I , per testimooj . Toi coma vi chiamate ? (o Tra- 
stullo 
Tra*. Trastullo gain boni , quondam Picchetto 

par servirla . 
Not. isoripe il nome di Trastullo. ) E voi J (nrf 
Arlecchino 
Ari. Arlecchin Batocchio ai so comandi . 
Not. Del quondam ? 
Art. Sior T 
I Not. Figlio del quondam ? 

Ari HI el li or quondam nonio engnoaso . 
Rot- Vostro padre è vive , a morto ? 
Ari. Hi non lo so in verità . 
Nat. Come .' non lo Sapete ? 
I Ari. Noli Io so , perchè mio pader non ho mai 

suvodo chi el aia . 
\ Not. Siete illegittimo 7 

IArL Star no , »en Bergamasco . 
Not, OoMbì è un' pano . 
i Pan. Lo lasci andar?, e ne prenda un altro . 
Ari: Oh «be uodaro ignorante 1 noi sa guarirà 
scriver el me ilio me I Ghe digo , che me chia- 
mo Ar lecco in Batocchio , et ghe va a metter 
quondam illegittime. 
I Nat.' Cerne vi chiamate voi ? (ad un servitore 
| Servi Tita Xaalio , quondam Orazio . 
Not. (. scrive il nóme del servitore . 
Ari. Coesa voi dir. quondam I (al servitore 

Strv. floo lo so neppor io . 
Ari. Hi ghe xogo , che no le sa giunca el no- 

Not. Voi dunque sarete i testimooj di u n con- 

';" tratto di rinunzia , che fanno questi signori ■' 

favore della signora Kosaura , oc- 

Costituiti avanti dì me notaro i".f'i»st t . l io • 

alla presenta degli infrascritti tiiiirn^. • ' c °" 

\ cruentissimo signor dottor Graiian^ *S/ìl#' rt0 " 
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ni , dottor dell' una , e dell' altra legge . - • 

Dot. Avvinato civile e criminale . 

Noi. Ci ■' intende . 

Jyot. Favorisca di. mettere i miei titoli. 

Not. La terrò: avvocato civile e criminale ■ (.scri- 
vendo .) B V illustrissimo signor Ftorindo Ar-„ 
denti • come eredi sostituiti dal testamento del 
quondam signor Petronio' Halanzoni , rogato 
negli atti miei \ ec. e considerando , che se '* 
signora Rosaura adempie li condizione testa- 
mentaria , sposando il tignar Pancrazio Are- 
luti , come era 'disposta e pronta ad eseguire, 
perdono la speranza di conseguire parte veruna 
di detta eredita ; però convenuti sono di rice- 
vere per una volta solamente ducati .diecimila 
veneziani da tire sei, e soldi tfmattro per du- 
calo . di ragione di detta eredità , lasciando 
in libertà la signora Rosaura di sposarsi aehi 
pia le parrà e piacerà ,<pèr- evitare ehC- ella 
non facesse un matrimonio fornaio-, atonie tetà 
decrepita dèi signore Pa/itratio ■ ■:•'• i > 

Pan- Quello decrepita ilio poco troppo ,!algnor 

Tfot . Stante l' età avanzata del signor' Pancra- 
zio i (correggendo J con il presente atto, ditti 
signori Balanzoni ed Ardenti rinunciando ad 
ogni e qualunque benefizia , che potessero per 
detta eredità conseguire ; onde- alla, presenta di 
me notaro , e testimoni infrascritti , il tignar 
Pancrazio Arelusi sborsa , e paga liberamente 
in tante monete d\ oro di giusta peso alti si- 
gnori Balanzoni ed Ardenti , ducati dieci tniut- 

Fior. Dove sooo ì 

Pan. Eccoli qui in tre .sacchetti ; due di mille 
zecchini , uno di ottocento diciotlo , che fanno 
per appunto diecimila ducati , 

J'/or. Bisogna j-iscoulrarli . 

Dot. Via , vi, f li riscontreremo a caia .Gli ho 
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re ! Postfatto, andarcene ^CNoftiVcck* \ or* di 
. portare, a casa vi dapa*o .. ) u -.j , i • .< • 

2Vtì«. Tutto èxomRiKJe., se lor *i#*ori, accorpano 
quanto ho *cri(to4>« W «onfartfiaiicr CQ 4* 8* u " 
raraeoto , toccando inumano .mia le sor Unire. 
( presenta M tutti le. teniture* e giurano, àqc- 
cando le medesime . ) Sono liberali' <W1>àdoo- 
modo «-. . \ ,'* oii*.« ;«!»'...• .* f 

P<m. Signor notaro , ella., niAtU '1' i«8tn}fn«9ta 
nel protocollo^ -me ae~ faccia la espia,,,* «ari 
joddisfattrt . , u *-.\ f. . t. • v,:*V_ •- « .* o 

JYo7» Doma** a*tò>,a, riverirla V £ervo 4i»lorvSJ- 

u*V/. Serra *uo \ *ior n^daroquondani » , u <•• - 
2V*f. Quondam, che? • -u^y. * » v u» • v. 
u^r/. Quondam magnone>\/ ••*., ^\{p*rie 

Xfot. È tu quondam asiao^,: i. CijparU 

Fior, Noi ce ne possiamo andaje « . . 
Do*« (Datemi quella J*re teiere .,) (;**<*/*<? a Fio- 
rì ndo . >\'< »;. $ >t ♦ <>. 'r , fcia.3J""*-> u< 

flterj ( Eccole w) , ,1 , iHlftdk ulìdottor* 
Dot. ( Voglio un po' divertirmi . ) Andiamo, a 
casa , nipote * con i de^iù^TraeitiUa^gk por- 
terà . .. •;.W ,-\\. o ?y*\ k . 

J*tor. Signori;. ^i oto no 6chia,v#wl decimila fic- 
cati sono nostri . Auguro agli sposi buona for- 
tuna , ed al signor Favoraaip eottanaa le » ^ 
ferenza nelle disgrazie. • (parte 

Tras (Poveretto / ffion sa niente <• JNon sa che 
questa volta la vipera si e. rivoltata al ciarla- 
tano .) . < * (parte coi danari 

Pan. Signor dottore % se ella mi vuol favorire 
di bere quel sorbetto che «econdo la sua opi- 
nione non si sarelilie mai. gelato >è velluto il 
tempo . Siamo di nozze . " r 

Dot. Caro sigoor Pancrazio » lio patirà die l* 
nozze vogliano esser magre., 

Pan. Anzi ella vedrà se so farmi onore . 
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Dot. Ditemi , come vanno i vostri negozj ? 

Pan. Benissimo , per grazia del cielo • 

Dot. Come vanno gli affari di Parigi ? 

Ott. Come entrate voi , signore , net nostri af- 
fari ? 

Dot. Per zelo , per premura del vostro bene. 
C Poverino ! non sa nulla . ) 

Pan. Osservi una lettera avuta questa mattina 
dai miei corrispondenti Cornell! , e Duellon . 
Confermano aver di mio nelle loro mani tren- 
tamila franchi a mia disposizione . ( mostra la 

Utttra al dottore 

Dot. C Questa lettera è tutta all' opposto dell' al- 
tra . ) E da Livorno , cbe nuove avete ? - 

Pan. Osservi » sono arrivate in porto sane e 
salve le mie due navi provenienti- da Lisbo- 
na , cariche per mio conto . ( gli mostra V al- 
tra lettera 

Dot. ( Ob , diavolo / ) E a Milano come va ì 

Pan. Ecco una lettera di Milano, Monsù Ribes 
mio Ministro ... 

Dot. È fuggito . 

Pan. Signor no , viene a Venezia per fare il 
bilancio, e mi porterà almeno diecimila scudi. 

Dot, ( Io non lo so capire. ) Eppure per la piazza 
si discorreva diversamente • 

Pan. Chi vi ha dette tali fandonie ? 

Dot. Me le ba dette Trastullo . 

SCENA XV. ] 

Trastullo , e detti . 

Tras. don qua , signori . I denari sono a ca- 
sa , ed il signor Florindo gli conta . 

Dot. Dimmi un poco , Trastullo ; che cosa si 
diceva stamattina, in piazza del signor Pancra- 
zio ì 
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Trai* Che egE è un ricco mercante * che tutti i 
suoi negozj vanno bene \ e che quanto prima 
•ara in grado di cambiare stato • . 

Dot.. Tu non mi hai dello così due ore sono • 

Trai* Égli è vero , non ho detto così . Mi levo 
la maschera ,.e parlo liberamente 1 senza paura 
e senza rossore . Quelle tre lettere , ohe hanno 
fatto credere a vossignoria - il fallimento del 
signor Pancrazio * le ho inventate io , e con 
queste mezzo ho procurato che nasca un ag- 
giustamento utile ed onesto per una parte e 
per 1' altra . Il signor Florindo prevalendosi 
di un mio consiglio si è introdotto di notte 
tempo in casa della signora Rosaura , ma si è 
poi avanzato a levarle la riputazione . Io che 
aveva rimorso di essere stato la cagione inno* 
cente di questo gran male * vi ho trovato ri- 
medio *, conoscendo , che il timore di perder 
tutto , poteva indurre il zio ed il nipote a con* 
tentarsi di poco • 

Dot. Questo è un tradimento .. 

Pan. Non è niente . Poichèvse ella sposava me , 
non vi -toccava un soldo . Godetevi i diecimila 
ducati in pace , non ne parliamo più • 

Ros. Piuttosto che sposare il signor Florindo » 
mi sarei sagri fica ta col signor Pancrazio « 

Pan, Sacrificata , perchè son decrepito ? 

Ros % Perdonatemi * perchè amava vostro figliuolo. 

Oli. Prima che vostro nipote avesse la signora 
Rosaura , o egli , o io perduta avremmo la 
vita. (al dottore 

Trai. Non vede » signor padrone , quanto è stato 
meglio 1' averla accomodata cqsl ? Quanto gli 
faranno più prò quei diecimila ducati ... 

( al dottore 

Dot» Non sono miei * sono di mio nipote . 

Pan. Ne avrete ancor voi la vostra parte. 

ito*. Signor Pancrazio , siate anche voi discreto • 
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Godetevi 1» pingue eredità , ma ... non so se 
mi capite . 
Tràs. Via , signor Pancrazio , sia generoso col 

signor, dottore , Jb galantuomo . 
Pan. Aspettate , in questa borsa vi è SI resto di 
tremila zecchini ; soh cento ottanta , e non so 
che ; cento pel signor dottore , e ottanta per 
Trastullo . Siete contenti ì (dà ia borsa al 

dottore 
Dot. Ottanta per' Trastullo son troppi • 
Tras. Fate voi , io mi rimetto . ( al dottore 
Dot. Ci aggiusteremo , basta che non lo sappia 
Florindo . 

SCENA ULTIMA . ' 

Lelio , Beatrice , Fiammetta , Arlecchino , e detti* 

Lei. Xlivviva gli sposi • 

Beat. Mi rallegro colla signora cognata , 

Rof. Rallegratevi veramente meco , se voi mi 
amate ; poiché la più felice , la più lieta fem- 
mina non vi è di me in questo mondo . 

Fiam. Anch' io me ne consolo , signora padrona. 

Ari. E mi niente affatto , 

Ros. Niente? Perchè? 

Ari. Perchè le vostre? cònsolazion non la rime- 
dia le mie desgrazie • Va si contenta col ma- 
trimoniò ; e mi son despèrà , perchè Fiammetta 
no me voi . 

Ros. Perchè , poverino , non lo vuoi ? Non vedi 
eh' è tanto buono ? 

Pan. Sposalo, sciocca , che starai bene • 

Tras, Sorella, fa' questo matrimonio , che ti 
chiamerai contenta . 

Ott. Vìa ti darò io trecento scudi di dote • 

Piam. Ah ! quest' ultima ragione mi persuade • 
Arlecchino sarò tua moglie • 
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Ari. Sto sarò l' è un pezzo che el me va seccando. 

Fiam. Vuoi adesso ì 

Ari.. Adesso. 

Fiam. I trecento scudi • (ad Ottavi* 

OtU Te li do' subito . 

Fiam, Ecco la mano • 

Ari- Evviva , o care ; adesso sì son contento . 

LeU Non vedi che ti sposa per i trecento scudi ? 

( ad Arlecchino 

ArU Cossa m' importa* a mi ? Eia goderà i tre- 
cento scudi , e mi gh ? avere* la muggì òr . 

Pan. Andiamo dunque a disporre le cose per 
celebrare cou maggior «Negrezza gli sposalizi . 

Dot* Signor Pancrazio , signori tutti , vi riveri* 
sco . Quel eh' è stato , è stato . Vi prego al- 
meno per la mia riputazione non dirlo a nes- 
suno , perchè mi farebbero le fischiate, (parte 

Tras> Gli vado dietro per aver la mia parte • 

Pan, Trastullo , siete padrone di casa mia . Vi 
sono tanto obbligato • 

Trae. Ho fatto il mio dovere . £ vi sono umi- 
lissimo servitore • ( parie 

Pan. Ottavio, sei conlento?. 

Ott. La consolazione mi opprime il cuore • 

Pan* E voi , figlia mia ? (a Rosaura 

Kos. Io' non merito certamente il gran bene « 
che oggi dal cielo , da voi , e dalla fortuna 
ricevo . Sono unita al mio caro sposo , sono 

. al possesso della mia eredità , sono in casa di 
persone che amo # venero e stimo : onde , chi 
sa i miei casi i chi ravvisa il mio stato dirà 
con ragione % eh' io sono 1' erede da principio 
per vero dire angustiata ed afflitta % ma p°* 
per favor, del oielo felice e contenta . 

Fine della Commedia • 
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BEATRICE , vedova ; 
OTTAVIO, ospite nella di lei casa.. 
CORALLINA , serva . 
PANTALONE , mercante veneziano.. 
KOS AURA , » sua figliuola semplice . 
FLORINDO , amante di Ho saura . 
LELIO , pretendente di Beatrice . 
BRIGHELLA , amico di Ottavio. 
LEANDRO , poeta ridicolo . 
GIANNINO , caffettiere. 
Lo Spenditore di Pantalone • 
Servitore di Beatrice • 



Ita «cena Jt rapprwcota in Bologna ., 
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SCENA PRIMA . 

Camera di Beatrice con tavoletta . 
Beatrice alla tavoletta , Corallina vhc la serve . 

Beat. vXvarda uà pece , Corallina ; che ti pars 
di questi nei ? Gii ho io distribuiti bene ì 

Cor. La distribuzione è bella e i>uon« % ma fa 
noy ita mi fa xm poco di specie . 

Beat, Qual novità TI nei non gli ho mai portati? 

Cor. Sì 9 signora , gli «rete portati «quando vi* 
veva il padrone $ ma dacché siete vedova y 
questa la prima volta . 

Beat. E una volta si doveva ricominciare . 

Cor. Non sono ancora tre mesi . . . 

\Beat. Basta così : dammi quel -fiore color di rosa. 

Cor. Color di rosa ? 

Beat. Sì quello che j eri mi ha comprato il fi» 1 
gnor Ottavio . 

Cor. ( Già 1' ho sempre detto , per causa del 
signor Ottavio si fa ridicola . ) (va a prende* 
re iljiorey* 

Beat. Dico bene il signor Ottavio , il bruno mi 
fa attempata • Finalmente 1' ho portato tre me- ' 
si , basta così ; una vedova dtflla mia età UOB 
si ha poi da sagrificare per compimento , 

Cor. Eccolo signora . ( le presenta il/wre . 

, Beat. È veramente grazioso . ( prendendolo • 

Cor. Basta che 1' abbia comprato il signor Ot- 
tavio . ^ 

Beat. Sì , H signor Ottavio è di buon gnsto • 
Cor. Sarà . ( stringendosi nelle spalle s 

Beat. Ma che -diavolo hai con questo galaatUO* 
mo , che non lo puoi vedere 1 

, Cor. È vero , signora , non lo posso soffrirei 
&*<• Qualche cosa ti avr*. fatto ; 
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Cor. Dal primo giorno , che egli è , venuto in 
questa casa , mi è sempre dispiaciuta la sua 
maniera • 

Beat- Eppure -è .un uomo dì spirto , palla b*> 
ne , ha defila civiltà • 

Cor* Civiltà poca . 

Beat. Ma perchè dici questo? 

Cor» Domandatelo alla cuciniere • / 

Beat. E .cosi ? 

Cor, .E cosi quando Brighella lo ha condotto ad 
alloggiare in casa vostra , ( che piuttosto si 
ibsse rotta una gamba ) ^li aouo andata incon- 
tro , e gli ho fatto .quelle onesti , che al mio 
grado si convenivano : sapete, che cosa ha det- 
to" il signor Ottavio in .presenta della' cucinie- 
ra X Colei .non mi piace , è troppo dottora • 

Beat» Ah % ah, ah • (ride) E per questo non 
Jo puoi .vedere ? Via , via , nou è niente • 

Cor. Pazienza ! Sia maledetto Brighella • 

Beat. Come e' .entra Brighella ? 

Cor. 3' egli non 1! avesse introdotto , non ci sa* 
rebbe~ 

Beat. Sono obbligata a Brighella , che mi ha 
fatto appigionare 1' appartamento terreno . 

Cor. Oh sì , che non r avreste appigionato e 
qualcheduoo della citta 1 

Beat* Miuno mi avrebbe dato due doppie il mese. 

Cor. Quante ne avete avuteydi queste doppie? 

Beat* Sono' due mesi , eh' è qui , ho subito da 
demandar le pigione ? Ho da mostrar d' aver- 
ne bisogno ? 

Cor* Le pigioni si pagano anticipate . ila so io 
perchè non paga . 

Btat* Perche? 

Cor. Perchè è uao spiantato maledetto f che noa 
ha un soldo , 

Beat,. I Atti suoi non si sanpo . N 

Cor. Ninno li può sapere meglio di tojU 
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s Beat. Io ! perchè ì 

Cor» E un mese ehe gli date da mangiare a ufo. 
Beat, Oxsù , a te non tocca a entrare in ciò • O 

mata stile , o vattene di casa mia . 
Cor. Compatitemi , ho' dell* amore per voi . K 
Beat. Picchiane . Va' a vedere chi è • 
Cor* Oh , signora padrona r pensateci bene! 
Beat». Via , spicciati . 
Cor. Quando è fatta , k fatte . 
Beat. Come ? che vorresti fu dire ? 
Cor, Non vi mancheranno partiti • 
Beat» Io non penso a rimaritarmi* 
Cor. Ne ho io per le mani . . . . 
Beat. Ma spicciati . 
Cor. Ma il signor Ottavio. . , 
Beat. Va' al diavolo . . 

Cor. Non vi merita • ^ 

Beat. Ti do' uno schiaffo . 
Cor. Vado , vado , pazienza • ( mortificata s* in* 

cammina . ) Sì , è un ciuoco* di prima classe ^ 

(Jone a Beatrice , poi parti » 
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SCENA II. 

Beatrice sol* . 



ran temeraria è costei ! È vero eh e mi ama, 
e quel che dice , procede da amore i ma e 
troppo insolente \ non distingue i termini , le 
Convenienze, il rispetto . Ottavio ha il suo 
gran merito . Voglio credere ehe in qualche 
occasione la sua franchezza gli abbia alquanto 
pregiudicato ; ma finalmente la sua virtù lo 
farà risorgere . Se otterrà egli in Bologna un 
impiego che gli convenga , sarà facile ch'io 
condiscenda a sposarla. Un anno solo m* ob- 
btica il testamento alla vedovanza per conse- 
guire il legato. Son passati tre mesi} pasf*^ 
vanno anche gli altri nove» 
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Brighella e detto • 

Brut- Oervitor umilissimo . 

Beai. Oh ! Brighella -che vuol dire che son de; 
fiorone ohe non si vedo-? 

lirig. Ho ■vudo un poco de Ter , a aSesto son 
qua a durgbe una nona nove t 

Beat. Toccante forse il «gnor Ottavia I 

Brig. Appunto, una beni nove de tu , S' ha tro- 
va un impiego, e et «Uri ben • 

Seat. Davvero ? Me ne rallegro . Che impiego 
ha ev,ll ottenuto ? 

Brig. El fari primo ministro del negozio del sier 
P,int«lon de' Bisognosi .. 

Beat. Uà come, se egli mi ha detto pio volte, 
che di mercatura non te ae intende ì 

Brig Eh che quella tolta la de lutto t L'i un 
emo pronto , do ghe manca chiacchiere . Siar 
Pautnìon 1' he sentido a parlar, e el a' ha in- 
canta i e el gh'fca acomenza a infilzar loto 
trenta , O quaranta termini mercantili con 
franchezza , con spirito , unto che sior Pm- 
talon a' ha volta , e 1' ha dito t oh che omo ile 
garbo 1 

Beat Non vorrei che egli si mettesse mII' impe- 
gno , e poi restaste con vergogna . 

Brig, Eh via l no la ghe fané sto torto . L' è trn 
omo , che sa de tutto , e pò quel che noi t* , 
l'i capace de impararlo in tua bitter d' occhio. 

Seat. Come ha fatto a intrudersi dal signor Van- 
tatone t 

Brig Mi l'ho introdotte .Do aavesto ehe'el pn- 

' me novene del fior Pantalea *' aveva liceali*. 
Ho domandi e stor -Ottavio se el giesa nego- 
fio. per Ju , «1 m'ha djto de et . L' no mena a 
dritturs dal mercante , i s' ha .parla » * <° m * 
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cbe glie diserà , pretto presto ì s' ft> umteeuit. 

£m(. Io reato attonita. Quanto eli darà di sa- 
lario ì 

Brig. Per el primo anno tresento scudi all' an- 
no 1 e pò « ani aura del 10 merito i crescerà . 

SCENA IV. 

Corallina e detti . 
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Cor. iJignori padrona , voglio andarmene in 

questo, momento . 
Beat. Sei pana T 

Cor. Il signor Ottavio in' ba. detto ... 
B«a*. Dov è il signor Ottavio ? 
Cor. È qn> , è 'venata ora . e m ha ietto ... 
Seal. Digli che venga qui subito . 
Cor. Senta che con m' ha detto . . 
Beat. Che hi sia bastonata 1 Brighella , andate 

v«>, fatelo venire. 
Brig. La servo subito . 

Cor. Il diavolo ti porti . (dìetroa Brighella. 
Brig. Diiela a mi , patrona T (a CormiiMa . 

Cor. Si , a voi che avete condotto in casa quella 

bella gio)a . 
Brig-. Come aeravo a- dir? 

Beat. Andate , andate , non le badate , e puzze, 
Brig. Oh- avi reson ... basta... ( parte ■ 

SCENA V. 

Beatrice e Corallina . 

Beat. Via , che con ti ha detto il signor Ot- 
tavio T . 

Cor. Ha picchialo , io era in cantera- vostra , 
che rifaceva il lotto, e non 1' bo sentito . 

Beat. Sei una balorda . 

** —i fenato su come un diavolo , e ni ha 
T>e ti» sia maledetta . 



Sedi. Te lo mèriti . - . , 

Cor. Io gli ho risposto : non Teda 1 rifacci* il 

Ietto della padrona . 
Ueat, Sempre scuse . i 

Cor. Ed egli ha detto : sia maledetta ance* la < 

tua padrona . I 

Beai. Indegna .' No» può essere . 
Cor, L'ha dullo in coscienti mia. 
Seat. Vattene , o ti rompo il capo . , 

Cor. Secolo , lo sosterrò in faccia ina . I 

SCENA, vr. > 

Ottavio e dette . 

Seal. Ohe motivo avete voi di maledirmi ì . I 
( ad Ottavio . 1 
Oli. E subito lo viene a riportare . (a Cor- 
car. Parli bene ) se non vuole che sì riporti. ■ 
"Beat. Voi dunque mi «vele maledetta ì \ 

Ott. Eh .' compatitemi , non so nemmeno io , chi ; 

cosa mi abbia detto , Venivi e casa eoo "ri- i 

mura per darvi Usa buona nuova , e mi ban- ' 

no fatto battere un quarto d'ora > avrei rat- ; 

ledetio anche tulli li miei parenti • 
Cor. Guardate se queste sodo cose da andar in 

collera ? 
Seat. Maledire uni donna che ha. per voi tirili 

«ima ? - 

Ott. Ma te 1' ho detto sense riflettere t quello ", 

che mi dicessi . Signora Beatrice , ho da dar- 1 

vi una buòna nuova . 
Seat. La nuova veramente è bellissima , 
Ott. V avete saputa ? ■ 
Seal. Si, 1* bo saputa , Une roaledliiont in "- 

compensa delle mie attenzioni ■ ' . 

Ott. Ho inteso. La riverisco divo temente i ( >* 
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Beai. Dove si va , signore I 
OH. Dove il diavolo mi porterà . 
Cor. ( Diavole , portalo lontane assai .) 
Beat. Non cedeva mai , die dulia vostra bocca 

e'scissero malediiioni contro di me . 
Ott. Ma., rari signora Beatrice , 1* bocca: park 

talora seiiui clie I' uomo penti .11 mio cuore 

vi benedice . Costei e un'indegna, (.a. Cor. 
Cor. Portatemi rispetto^, signore ; io non ha 

fatto che il mio dovere . 
- Ott. Tu doveri conoscere ch'io ere in collere ,- 

« Wn dolevi ripoi-tMc alle padrone quello 

eli'. io aveva' detto lenii pensare . 

Cor. 8* fustc un uomo prudente , non parlere- 

ste jenza pensare ■ 
Ott:f}aesla mattina non fuor di me stesso . L' al- 

MKnia ha messo -in molo i miei epiriti eoa 
- IjbOte, violenza , che non son padrone di re- 

J olirli . Ho trovato un Impiego } earò provve- 
nto di uno Hi pendio onorevole , e potrò cor- 
rispondere in qualche parte alle mie obbliga- 
Sioni con Voi. Atitl>e con' iConallioa' .. farò il 
mio dovere Mi serre , è giusta che, le eie gri- 
to , aignora Beatrice ', e lon tutto vostro , a po- 
tete di me disporre ; ma compatite nn involon- 
tario trasporto . Il dolore avvilisce gli animi, 
l'allegre*»» sublima il cuore.. L'uomo avviti- 
to prima. pensa ,e' poi parla ; 1' uomo brillante 
prime parla , e poi pensa -Ha delle mie pa- 

. relè , de' mìei trasporti * delle mie pani* , ec> 
comi ipii , chiedo scusa ,. domando perdono', 
. compatitemi per carità . 

Btat. ( Chi non si moverebbe e pietà ) iguar- 
■ » , piandolo amorosamente , 

Cer ( Le vedovella,- pietose ' ) 

Ott. Mi perdonate I . fa Beatrice . 

Seat. Non parliamo altro .Avete dunque otte- 
nulo l' imnieeo ? 
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iredo già. cho Io abbìatfl per 
i verità . Non To' torto «voi, 
I se dico che la «ignora Romira e una. gioviteli* ' 
granosa «.■■■- 
Beat. Andate dunque da lei , e non mi- compa- 
rile pici d'avanti . f parte , e ohkidt io' portò. 

' ■ .""■ SCENA. VIL ., 

'Ottavio , e Corallina . 

' Cor. ( JL i fio pur caro F V ' 
' Ort. 'Oh , quest' è bella ! Non vuot ohe »i dica 
la verità. Che ne dici tu, Corallina? 
Cor. Io dico che la padrona ha ragion* ■ 
■ Off. Siete due pazze insieme . 
! Cor. Pazza anche la mia padrona 7 
! Off. Via , le suderai a riportare anche quelle? 
] Cor. Perchè no / Ella -mi dà il -salario , e voi 
non ini date niente . 
Off. Non dubitare , non avrai gettali meco i 
tuoi servigi , non mi rimproverar d' avvantag- 
gio . Ti regalerò . , 
Cor. Compatitemi , è Stata poca prudenza la vo- 
stra lodar in quella maniera la signora Rosan- 
ra in faccia della mia padrona . 
Ott Sì , è véro t voi altre donne vorreste esser* 

al mondo sole . ' ■ ' . 

Cor. Dirle che e bella , grassosa , giovinetta ? - 
Ott. Ma che 7 La signora Beatrice si vorrebbe 

metter. can lei? 
Cor. La signora Beatrioe ba il suo merito. 
Off.- SI , ha il tuo merito , è vero ( ma non sì 
può negare ebeta «Ignora Rossori non sia piò 
giovane e pio vezzosa . 
Cor. Dunque stimate la signora nosanra , * dì»- 
, sprezzale la mia padrona? 
Oa. Non è vero i ìo stimo tutte due- m.» -**'* ' 
U verità ,„■ ....'■„■ 
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Cor. Kob sapete , signore , che la verità parte- 

rWt orilo ? 
Olt. QaeJt' effetto lo f» neg'i ici ocelli , 
Cor. Ho Veduto che 1* padrona è partito in col- 
lera . 
Ou. Via, via, di ali; aignora Beatrice t che 
vado a stabilire il negosto col signor Fanti- 
Iona j e u pranzo le diro tatto . Motti colta 
tua padrona delle buone parole per me, e se 
fai. qualche «coperti , avvisimi , confidami tut- 
to , e non dubitare che hai da fare con in 
uomo grato , Un. uomo prudente . (sarte ■ 

SCENA Vili. 

Corallina tot» • 

c 

Ol < >n verhi , egli e il padre della prudono» ■ 

SÌ pub fir peggio? Ha bisogno della padrona 
e la maledice , le da gelosia e la dispreatt • 
In questa maniera non la durerà in nestoa 
luogo . 

SCENA IX. i 

Lelio » detta . 



1*1. Corallina , vi do' il buon giorno - 
Cor. Serva umilissima , signor Lelio • 
Lei. Dot' e la vostre padrona f 
Cor. È in camera ritirata . 
Lei- Hi auliche cosa che la disturba r 
Cor. Io credo di no , signor* • ' 

Ul. Ed io credo di il , ' 

Cor- Che cosa crede posta ella avere t ' 
Lei. Disgusti col signor Ottavio . j 

Cor. Oh. pensi I 

Lei. Sì 4 e cosi sena* altro : ella lo amo , » egli { 
se ne ride * basta dire che per farla disperare, \ 
le loda in (accia, noe rigane più ve»***» »■ 
pi« giovanotta di lei . 



■ ■Cor. Chi ve l'ha detto , signore t 

■ Lei. Chi ? egli medesimo • 
Cor. Come! quando I 

■'Lei. Ora , in questo momento l'incontro ia it- 
ili , gli dimando che fa la (ignora 'Beatrice , ed - 
I egli mi. conta questa bella jatorieHa . 
■'.Cor. Oh , che nomo senza, giudizio-/ 
iltl. Hi maraviglio che la signora Beatrice Io 
j «offra . 

Cor. Gliene fa tante , che dovrebbe «Itìmtttf- 
lì farsene . 

lei. E il -mondo dice che Io voglia sposare . 

Cor. Ha .' 

lei. Che dite -vai ? 'Cvedete che ciò possa suc- 
cedere ì 

Cor. S'ella non avrà giudizio , succederà pur 



Cor. Caro signor Lelio , come si potrebbe fare 

a far «he la mia padrona aprisse gli -occhi ,-e 

lo mandasse al diavolo ? 

■ tei. Se la signora Beatrice facesse Stima di me, 

' come io 'faccio stima di lai , troverebbe meco 

le sue convenienze . 

Cor. Volete eh' io le parli ? 

' tei. Volete eh' io le parli ì 

tei. SI , ditele qualche cosa , mi farete piacere. 

Cor. Per voi lo farò volentieri , ma per il si- 
gnor Ottavio non lo farei nemmeno se mi re< 
Salasse . 

Lei. Vi ha detto anche lui qualche -cosa ? 

Cor. Potete 'immaginar velo } mi ha detto : parla . 
per me alla tea padrona, che ti donerò due 
zecchini . 

tef. bue zecchini? "se non ne ha... 

Cor. Me li ha mostrali . Ma io niente . per lui 
no , ma per il signor Lelio si . 

ttf. ( Costei mi vorrebbe mangiar due B&reb- illv '^ 

Cor. (£ duro .J 
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Lei. TU dunque, giacché avete tirila* ionie per 

me i parlatele , e poi aspro» il mio dovere . 
Cor. Oh »1 !.. volentieri , piuttosto «no lecchine ! 

da 1*1 , che duo dal *<g**r Ottavio ■ j 1 

Lei. Il «swhiQD vi aera, parlatele . 
Cor. SI «ignoro , le parlerò , ( freddamente . 
Lei- Ma quando ì -' 

Cor- Udo di quatti giorni . («ohm sopra . 

Ztl. BlioRoa sollecitare . ' 

Cor.. Coli diceva anche il signor Ottavio , e mi 

poneva in mano due zecchini ; ma io. niente > , 
Lei. Ha- per me , te vi patri io mano uno ite- > 

chino -, lo farete T 
Cor- Per lei che diamene Don farei 1 | 

Lei. (La fa lunga . Bisogna darglielo.) . 

Cor. ( Se Don 1' ho adeaio , non 1' ho mai pia.) | 
lei. Tenete . f le vuoi dare il teechino . 

Cor. Che fa eUeì ■ 

tal. Tenete . 

Cor. Eh vie I (ntoxru ricusarlo • 

Lei. Tenete , dico ■ ( 

Cor. No davvero . 

Lei. Se poi noi volete >•> ( lo ritira. 

Cor. Ma che cosa e t 
Lei. Va cecchino . 

Cor. In verità ; avere paura che fonerò due . 
Lei. Non vi farei questo torto . 
Cor. Senta , lo prendo per non parer superbii 

ma non si avvezzi a dirmi di queste cose ■ i 

Quando mi parlano di regali diventa tossa. 
Lei. E quando ve li danno sesia parlare t 
Cor. Oh , allora poi i «n altro conte I Vede ■ 

subito dalle padrona. (parte • 

. SCENA X. 

Lelio solo . 
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«echini da costei per acquista*; , «e pOMo , 1* 
signora Beatrice ..Ho piacere d'avere' (esperto 
quello ohe passa Tra Tei ed Ottavio , e una tal 
notizia mi -iarà invigilerò , per oh è non legna- 
no clandestinamente le loro nome . Colui. era 
vicino a conseguire con un tal .matrimonio una 
ricca dote ( ma. non la merita , perche non te 
custodire un arcano , da cai dipende la lue, 
fortuna . (parte , 

SGENA XI. 

Camere di negozio io caca di pantalone , con 
tavolino , scritture , libri , oc. 

Cantala/te e Fio f indo . 

Vent. Kj»ro aior Tlorindo , mi no so cotta dir. 
Me despiase de no poderve consolar. , Se va 
nego mia fia , no lo lazzo per poca stima della 
vostra persona , ma crederne , lo f»zxo anca 
per vostro ben . Rosaura no la se putta da 
Marida* . La xa troppo semplice . Noi se ne- 
gozio per vu . 

fior, Ha io , tignere , eo-n 'contantissimo di pi- 
gliarla cosi . Ho piacere che tia di tempera- 
mento modesto e quieto . 

Pane. Bla , caro fio , no la ae aolemente mode- 
sta ; ma la ze gnoGchetta . Per una càte no 
la xe bona , ghe V ho dito anca a mio compa- 
re , che me 1' ha domandada in nome vostro , 
* 1' itteuo ve digo a vii , che non contento 
della risposta del medìatar , vegni -in persona 
a domandarmela là aegonda volta . 

fior. Sono venuto io in persona per dirvi che 
I* prenderò in ogni forma . 

Pan;. y a , compatirne , gh'avè poco cervelo : 
fio mio t a dir de si te fa- presto , e pò se sa 
pente , no no ghe xe pia remedio ■ Se ave**' 
4a far eoa un pare de bon slomego , *\ ^e *» 
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pettsrave ito*» di fico Iti ; ma mi idb un omo 

3a ooor i • non intendo de precipitar uni caia. 
Fior. Ma , signore i mia moglie non avrà di .far 

niente »■ ce» ■ Vi uno le serve chi fanno 

tatto . 
Pani. Eh putto caro ' co la pironi no gii' ha 

giudieio , le lerve non gh' ha cuor de tegoir 

'Una ca»a i« pie . L' economia , la tona regola 

xe quella che mantien le fameggie • E pò, taro 

fio , i fioi che naase , co i natie da una mire 

Blocchetti , h « » rischio éht i butta icm- 

plotti. Bisogna pensar a tutto , 
Fior. Dunque la «ignora Roiaura non U rotile 

maritare? 
Pont. Slot- no , no la voi maridar . La vpl in- ■ 

.riarse a reiirar coHe io amie ; la gh' ha ita io- ' 

«liouion , e mi leaio che la vaga , e no gbe j 

voi più pestar . 
Fior. Baita , volendola maritare , spero che nero . 

farete a me quealo torto . 
JPaitt. Co l'avene da'marider , la da ria più tt- j 

Ilo a tu , che a un altro . \ 

Piar. Non ao che 'dire ■ Ci vuol pazienza . 
Punì. Aiveu pura che ve manca putte! Che ne 

troverà de quelle poche , 
Piar. Ma questa mi da lauto nel genio I Hi pi' - 

ce tanto la, sue modestia , la sue (ionia .' 
Pani. Xe vero , la xe bona* , la ne modeiU , 

me do la xe da mario . 
Fior. Kccola che viene qui . Mi permettete eli' io ' 

resti per un momento ì 
Pont. Hestè pur | glie eoo mi., no ghe xe gnenk 

*""'■' SCENA xn. 

Sosaura con una- bambola , t delti • 

Ras, Oi>„„. nadre . guardale la bella CON . 
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ulte signore zie ì 

Ros. Si ,, signore, vuol venir ancor lei ì 

Paul. Ah , ah , ah .' colia diseu 1 fa Fhrindo 
rìdendo . 

Fior. Se potessi , vorrei . 

Kos. Lo dirà alla signora zia i gittocheremo ai- 
Pan*. Via, via , basta così. Ande in te la vo- 
stra camera . 

Ros. Signor padre, vi vorrei dire... 

Punì, Cossa me voleu dir? 

Ros. Hon voglio che il signor Florindo senta ■ 

Pani- Caro sior , con grazia,. (a Fhrindo seo- 
standosi , 

Fior- Vi leverò 1' incomodo. , 

Vani. Tinto quel che volè . 

Fior. Servo , signor Pantalone ■ 

Funi. Ve reverisso . El cielo ve daga ben . 

Flur. Signora le son sèrvo, fa Rosaura • 

Ros. Padrone riverito . 

Fior. ( Mi piace tanto , che ad ogni costo la 
sposerei . ) (parie . 



E, 



SCENA XIII. 

Pantalone , e Rosaura , 



Pani. J_J cusì , fi a mia , cossa me voleu dir 1 
Jìos. Non me ne ricordo più ■ 
Fani- Oh bela i Gh'avè una bona memoria * 
flos. Ah , si ! ora me ne ricordo . Ho far*,* •_. 
Fani. Xelo questo quel che m' ave da di,», -j 
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Ro*. Questo , questo . • . 

Pant E no se podeva dirlo m presenza de quel 

Sior ? 

Ros. Mi vergogno . 

Pant. Va là , va là , mariocca , va da to amie, 
che ti starà ben . . 

Ros. Oh un' altra cesa ? signor padre / ma m 
verità questa preme assai . 

Pant. Cossa xela ? m 

Ros> Ho bisogno jdi quattro bajocchi per giuo- 
care all' oea . | 

Pant. ( Da una banda la me fa rider .) loie 
ve ne dago diese • 

Ros. Oh belli/ oh cari ! Li voglio mettere nella 
mia borsetta . Questa bambola m* intrica , e 
non la vorrei guastare . Sta lì carina , e aspet- 
tami che or ora ti vengo a pigliare , sai ? Ca- 
ra ! come è bellina / ( la mette sul tavolino . 

Pant. Vardè se la par mai una putta de disdot- 

jtam? Gnanca una fantolina da latte. £ quel 

putto el la voleva per muggier; el stava fresco. 

, Ros, Li voglio mettere nella mia borsetta . Uno... 

v . e due tre , e due sei ... ( conta i bajocchi 

mettendoli nella borsa • 

Pant* No , e do cinque . 

Ros. Cinque , e due sei ... 

Pant, No , e do sette • 

Kos. Sette , otto , nove , oh non ce ne sono 
altri ! 

Pant. Ti ha falà , cara ti , i xe diese ; el sette 
ti 1' ha messo do volte • 

Ros. lì sette due volle ? Di questi qual' è il set- 
te ? ( tirajuori e li mostra . 

Pant. Oh | che sempia ! va via , va via i che 
vien zente . 

Ros. Signor padre % non ve 1* ho detto ? 

Pant. Cossa? 

Kos. Che io fame . 






'■03. E dei quattro bajocchi ve V ho detto ? 

'fi. Ko fé n' hoggio da diesel 

'si. Ah sì! dieci son più di quattro ? 

'aif. Me par de si . 

■«■ Eh lo so io ! So contar sino al venti . 

°'nt. Va via , te di no , che vico tenie. 

IM. Oggi mi condurrete dalla signori zia ? 

mt. Sì , le menerò . 

Mi. Giuncheremo all' oca ì 

w(. Vai tu via ? (.con voce alta . 
t«. Oimè ! 

toii. Mo via , destrighete . 
los. Vado , vado . Uno , due e due cinque . 
C parie contando i bajocchi ) , 

"'(■ Mi ho so cossa dir ; per mi aver una fin 
.«osi gnocca la se una desgrazìa ; ma per eia 
'» ^e felice , perchè no conoscendo quel che 

sonasse ì altri , la re esente da quelle passion, 

(He per el più ne fa pianzer e suspirar. 

SCENA XIV. 

Ottavio t e dello . 

«'• Servitore umilissimo , signor Pantalone . 

'"it. Oh , gh'ho caro , che siÉ veguù avanti 
'he vaga fora de casa . Me preme de far sta 
tonto. El le un poco difficile , e no me fido 
■de lui medesima. Lo farò mi, felo anca vi:, 
e 1' incontreremo ■ 

'"• Si signore . ( lo prende franco senza 

p ' guardarlo ) . 

■j* 1 "- C Cusì vederi cossa che el sa far ) . 

■"<• ( Lo capisoo , mi vuol dar la prova come 
»' fa coi ragazzi ) . 

! "nt. Vardelo quel conto , e dlseme se ve «ntt? 
Pfoiuettè de farlo come va fatto . w *^ 
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Ott. Eh , ora signor Pantalone ! Creda che io r 
non sappia far conti ? So sommare , ictlrorre, [ 
partire , moltiplicare col lette , col nove .coi a 
rotti | eh via li lasci servire ! (va al tavolino. : 

Pani. Non occorr' altro . Fé pulito e debotto ; 
torno . ( El se nn francon , el doveri* mcr ji 
ftr) . 'I 

SCENA XV. 

Ottavio toh . 

A me te so far conti! Vediamo un poco, (a- ■: 
pre). Ih quanta roba! Leggiamo. Tizio foli 
Londra ha posto sopra un va/cello mercantile' 
un capitale di mille tire sterline . Caio in Ca- 
dice , sei mesi dopo , ha caricato sui vascello '.. 
medesimo tremila pene da otto . Fabio a Gì: ,.i 
nova dopo altri quattro mesi vi ha caricato so- 
pra duemila cinquecento scudi d" argento ■ H 
vasceÙo è arrivato dopo un anno che partì da 
Londra in frenesia , ed esitate le mercanzie -i 
per conto di società dei tre medesimi , si sono j 
ricavali netti di spese , trentamila ducati vene- ì 
tiani . Si domanda quanto toccherà di Utile a ' 
Tùia di Londra , a Caj'o di Cadice » a Fabio < 
di Genova. Cospetto! che conto maledetto « '■ 
mai questo , Ora mi trovo imbarazzato dav- ' 
vero . Non ,So come principiarlo . Non mi ere- ' 
dora mai che si dessero, conti di questa sorta) [ 
ma son nel)' impegno , bisogna farlo . Tizio in ■ 
Londra mille lire sterline . Bisognerebbe che < 
io sapessi quanto vale la lira sterlina . Oh . 
maledettissimo conto .' Ciijo in Cadice tremila 
pezze da ulto) di queste si fa presto il con- I 
to i ma se le ha caricate sei mesi dopo , do* I 
Tra lucrar tanto meno di quello che ha messo 
i l'ano espilale sei mesi prima . Fin qui ci ar- j 
ftib , e capisco la ragione , ma non ho la re- ' 
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gola per farlo . Io mi credeva che bastasse per 
fare il mercante saper fare i conti , che fanno 
tutti i che per quello riguarda le lettere non 
ho paura . Queste società , questi ragguagli , 
queste monete m' imbrogliano ; eppure ne va 
della mia riputazione so non lo faccio . Mi 
! proverò . ( scrìve borbottando ) . 

SCENA XVI. 

, Rosaura , e detto- . 

r Kos. ( V orrei la mia bambola . Mi dispiace 
che vi sia quell' uomo) . La mia bambola • 
( a mezza voce verso Ottavio ) 

Ott. ( Non faremo niente) . (da se scrìvendo ). 

Ros .No ? Pazienza . (credendo abbia detto a lei). 
, Ott. Eh , sia maledetto ! ( dà una botta al tavo- 
I lino j e getta la bambola in terra . 

J Ros* Oh poverina ! (ha leva di terra , e t acca* 

rezza . 
1 OH. ( Piuttosto cher fare il conto , mi divertirei 
■■ con questa ragazza) ; ( osservandola . 

i .Kos. Poverina ! {accarezzando la bambola . 

Ott, Poverina / che vi è di male 7 

Ros. Me 1' avete battuta in terra . (lamentandosi 

Ott. Compatite , non 1* ho fatto apposta . 

Ros. Voglio dirlo alla signora zia . . . 

Ott. Venite qua , signorina bella , non Aiggite • 

Ros. Ho da andare dalla signora zia . 

Otte Dove sta la vostra signora zia? 

Ros. La signora zia sta colle sue sorelle • 

Ott. Sono sorelle di vostro padre % o della vo- 
stra signora madre ? 

Ros. Mia madre è morta • 

Ott. Ha fatto altri figliuoli la vostra signora 
madre ? 

Ros. Dopo «he è morta , no . 
• Oli* E. prima ì 

Ros. Non lo so . 



à 
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Ott. Ma siete voi figlia sola ? 
Kos. Oh , signor no . Con le signore zie vi so 

no dell'altre figliuole . 
Ott. Sorelle vostre ? 
Kos. No sorelle , compagne . 
Ott. ( Con questa semplice io ci ho il maggio 

gusto del mondo ) . 
Kos. Voi chi siete 1 signore ì 
Ott. Io sono il primo ministro del negozio e 1 

vostro padre . 
JRos. Non intendo . Non se che cosa sia . 
Ott. Sono il suo complimentario . * 

Kos. Oh, si, insegnatemi dei complimenti ? Quan 

do vado dalla signora zia , me ne fanno tan 
' ti , ed io sto lì come una marmotta , e mi di 

cono che non so fare i complimenti . Se mi 

T insegnate , vi dono questa bambola . 
Ott. Ve ne, insegnerò quanti volete , $enza in te 

resse, perchè siete bellina, perchè siete graziosi 
Eos. Oh , lo voglio dire alla signora zia ! 
jOtt. Non le dite nulla . Non andate , restate qui 
Jtos. Mi aspettano , e poi yì anderò del tutto, < 

non tornerò più a casa . 
Ott. Ho sentito dire cne vi vogliono cacciare 

in un ritiro . Ragazza mia , non vi consigli 

d' andarvi • 
Kos. No? Perchè? . 

Ott. Perchè starete meglio con uno sposo al 

fianco . 
Jtos. Davvero? 
Ott Sì , davvero . 

Jtos. Oh , Io voglio dire alla signora zia ! 
Ott. No , badate , se glielo dite , non fate mente. 
Kos. Uno sposo ! 
Ott. Si , uno sposo . 
Jtos. E che cosa si fa dello sposo ? 
Ott. ( Oh bella innocenza / > Si passa il te ro p< 

con pace, con allegria, si va con lui ai tea- 
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tri, alle conversazioni , si festini, nitro che 

star li tutto il giorno a piangere il morto con 

la signora zia ! 
JtaS: Se ne trovano degli sposi ì 
. Oli. Certo , cbe se ne trovano . 
Jios. Me ne troverete uno? 
Ott. Perchè no ? Lo diremo al vostro sig. padre. 
Kos. Costerà assai ? 

Ott, Eh, voi avrete tanlp che basta per trovarlo ! 
Jios. Io non ho altro che dieci bajocchi . 
Ott. No, carina , gli uomini non costano sì poco. 
Moì. Eh .' lo sposo ... è un uomo < 
Ott. Si , un uomo . . .- 
Jios- Oh , non ho bisogno'- di Spender denari a 

comprarlo ! Posso valermi del signor padre . 
Ott. Eh , ragazza mia , il padre non serve ! 
Kos. Voi servireste t 
Ott. Potrebbe darsi di si . Ma io sono dato via . 

Sono impegnato'. 
.Ras. Oh mi dispiace .' 
Ott, (E pure, se non avessi data la parola a 

Beatrice , questa ragazza sarebbe al mio caso. 

itti so» galantuomo , semi US G£ì3& d'onere),- 
Jios. Me le troverà la signora sia . 
Ott. Fate a mio modo , dalla zia non vi andate 

più . Se vi andate non vi è più sposo ; 
Kos. Oh , voglio lo sposo .' Non vi suderò , 
Ott. ( Povera ragazza '. ha volontà di marito , e 

le signore zìe la vogliono sacrificare ! Avviserò 

suo padre , che le badi bene . . Oh eccolo . . 

Il conto . . Diavolo non ho fatto niente ) . 

SCENA XVII. 

Pantalone, e detti. 

Pan, VJosia feu qua , siora T ( a Kosaura . 
Jios. Sou, venuta a prendere la mia bambola , 
Fan, Aveu fatto el conto , sior Ottavio i 
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Oli- Vi diri , signore . . per dire il vero , è 
«mula qui la pignora TOM» figlia, mi La 
detto tante cose graziose , che ho perduto il 
tempo , e non ho fu ito Diente . , 

Fon. Me despiaae . L'ho fatto mi; vardè ma le I 
el va ben . I 

Ott. ( legga yiano borbottando ) . Bène ! Bravo ! i 

Pan. Via adesso' ma felo anca vù . 

Ott. Eh! caro signor Pantalone , che serve ! 

Quando l'ha fatto tei. 

Pan. Ho gusto , co l'è' fatto , de confrontarlo . ■ 
Ott Se vuol vedere se io so fare i comi è un I 
altro discorso . Adesso è ora di andare a pran- 
zo , se mi permette , te porlo con me, e oggi I 
Io avrà Tatto . I 

Pur. Benissimo ; son contento . ! 

Ott, All'onore di riverirla. { parte -\ 

SCENA XVIII. 

Pantalone , e Rosaura . , 

Pan. ÌJie a veder che cositi el va a farse far . 
el conto . BxSla , avanti de Iorio , ghe pensa- ' 
rò . El gh' ha delle chiacchole assae i ma bi- 
sogna veder se i falli corrisponde . E curi , ., 
«iora , cossa ve disevelo el aior Ottavio 1 

Kos, Chi è il signore Ottavio 7 j 

Fan. Quello, col quale ave parla fin adesso '. . 

Ros. Oh , mi ha dette tante belle cote! J 

Pan. Circa mo ? 

ito*. Dalla signora zia non ci vado più . 

Pan. No I Per cossa ? 

ito» Perchè la signora zia non mi vorrà trovai' 
Io sposo , e lui me le troverà . 

Pan- Sposo I Cossa xe sto sposo? 

Ros. Ahi non sapete, che cose eia lo sposo * 
Ve la dirò io . sonore . 



Pan. (Oh poverello mi! Cessa baio fato costà 
co sta povera putta? ) 

Ras. Lo sposo è quello che mena agli spassi , 
ai festini . . . 

Pan. Via , via , si ora , no savi tossa che Te 
disè . Sior Ottavio ha dito cusi per rider , el 
v' ha burla , perchè se' mia tempia > Parec- 
chieve subito, e andemo da vostra amia. 

itos. Oh , non vi Vado certo 1 

Pani. No? Ho perchè! 

Kos. Perchè voglio lo sposo . 
. Pani. Senti sa , se ti dira più sto parole , le 
darò una man in tei muso. 

Kos. (.getta via la bambola con rabbia") . 

Pant. Cusl ti fa 7 Xelo questo el respetto che li 
gh' ha per to pare? Xeli questi 1 boni docu- 
menti che t'ha dì la to povera mare? No ti 
" gli' ha paura , che el cielo le gasliga? Ah 
desgraziade ! El to povero pare ti lo tratti e usi t 

Ros- (piange forte ) . 

Pani. Tio su quella piavola ; 

J(os. (la prende J, 

Pani, Baiente la' man. 

JBos. ( ubbidisce ) . ( 

Pant. Ande in le la vostra camera . 

R os. ( sema dir nulla con gli occhi bassi parte ). 

pani' Come ! sior Ottavia sta sorte de disconì 
el fa co mia fia l filo farsi vegnù per sedur- 
la ? Cojs' è sta cossa ì El gh' ha Insogno de 
impiego , e el primo sorno , che el vieti in 
casa mia , el fa le carte colla mia putta ? Que- 
sta , oltre una malizia barona , la xe mo anca- 
tempo . Noi fa per mi . Povero delira zia ! Noi-- 
farì mai ben a «to mondo . No vai virtù , no 
vai spirito , no vai talento per aver fortuna ; 
ma ghe voi bontà de cuor , onorate!» de 
man, e prudenza de lengua. 

Fine dell Atto Prima , 
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SCENA PRIMA . 

Carne» di Beatrice ■ 
Beatrice , e Corallina . 

Beat. IN on ne yo' saper pii» nulla . Vedo che 
egli è un ingrato. 

Cor. Se tanto fa ora , che La bisogno di voi , 
figuratevi poi, che cola farebbe quando folta 
sua moglie . 

Beat. Io non ho detto di volerlo sposare . ( al- 
lenita . ' 

Cor. Non l'avete detto , ma si conosce ... i 

Beat. Che cosa si conosce ? Voi altre serre sem- 
pre pensate il peggio . 

Cor. Gran disgrazia è la mia ! Quel ch'io dico, 
aignora , lo dico perche vi amo t e voi , che 
avete tanto sofferto per ubo , che viene di j 
casa del diavolo , non volete tollerare eh' io . 
vi parli per zelo . 

Seal. Cara Corallina , lasciami stare , son fuor 

Cor. Vi compatisco , signora , le vostre inquie- 
tudini harmo il loro fondamento . 
Beat. Prepara la tavola , voglio desinare • 
Cor. Per quanti ho da prepararla I < 

Beat. Che domande ? ' 

Cor. Ho da preparare per due? 
Beat. Tu mi vorresti far dire . . . Vattene ■ I 
Cor. Compatitemi ; è vero , non sono domande < 
da farsi . Siete sola , la preparerò per voi so- 
la . Il signor Ottavio ha mangiato anche trop- 
po in questa casa . ( mostrando partire - .. 
Beat. Dove vai? 
Cor. A. preparare . 
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SCENA III. 

Corallina con un servitore , che porta un piccolo 
tavolino con sopra la tovaglia , ed una posata, 
e detta • 

Cor. XLcco preparate , signora ; comanda in 

tavola ? 
Beat, E Ottavio è venato? (a Corallina 

Cor. Signora no; ma se verrà • • Ehi sentite, 

se viene il signor Ottavio non gli aprite . ( al 
servitore . 
Beat. Chi dà questi ordini ì 
Cor. Ma voi , signora . • . 
Beat. Non le badare , aprigli quando Tiene . 

( al servitore ) . 
Cor. E una bella testina ) . 
Beatr. Queste cose non si dicono ai servitori • 

(a Corallina. 
Cor. Ma se viene? . . . 

Beat. Essi parlano , e mettono le padrone in ri- 
dicolo • 
Cor- Ma se viene il signor Ottavio . . • 
Beat. Se viene , venga . Metti 1' altra posata • 
Cor. L'altra posata ? 
Beat. Si , non voglio scene • 
Cor. Evviva il signor Ottavio . 
Beat. Ottavio deve andarsene di easa mia • 
Cor. Quando ? 
Beat. Quando vorrò io . 
Cor. Eh , non anderà poi alt ri mente / 
Beat- Si , se ne anderà • 
Cor. Mi creda che non se n' anderà • 
Beat. Temeraria ! Non fare che mi sfoghi eoa te. 
Cor. ( Non ci mancherebbe altro ) . 
Beat. Senti i è stato battuto • 
Cor. (Sarà Io scroccone) . Cda se forte . 
Beat. Che dici ? 



SECO 
Cor. Niente , signora % 1 

Beat. Parmi 'però che sei 
avesse dovuto esaltare < 
zo della signora Rosau 
rato , e ardisce in face 
Cor* Signora . ( \ 

Beat. È forse quel temei 
Cor* fio , sigoora , non 
Beat. E perchè porti qli 
Cor. Perchè me 1' avete 
Beat. Se non è lui , non 
Cor. La porterò via . 
Beat. Aspetta . . . metti 
Cor* C P er verità mi vuc 
Beat. Chi ha picchiato ? 
Cor. Il signor Lelio . 
Beat A quest'ora? 
Cor. Credeva che aveste 
Beat. Che cosa voleva e 
Cor. Farvi una visita . 
Beat. 1/ hai tu licenziai 
Cor. Avendogli detto cb 
vola , se n' è andato • 
Beat. Credi tu che rito 
Cor. Egli ha della stirn 
Beat. Si , il signor Lelic 
e le sue visite mi son 
Cor. Quello sarebbe a 
. drona . . . Ma non s 
Beat. Parla , chi te lo 
Cor. Eh , signora , sie 
favor del signor Otta 
Beat. Nqd è vero . Mi 
Cor. Se fosse vero , m 
non so che a proposi 
Beat. Parla liberamene 
' tir tutto con pienissii 
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Cor. Egli mi ha confidato , signora, che ha 
dell' amore per voi . 

Beat- Per me ? ( dolce . 

Cor. E ve lo farebbe sapere con maggior fon* 
d'amento , s* ei non Cernesse un rivale nel si* 
gnor Ottavio . 

Beat. Tutti credono che io sia schiava di Otta- 
vio , ma il mio cuore è un cuore libero . Il si- 
gnor Lelio è un giovane che non mf dispiace. 

Cor. Più che ci penso , più. io trovo al caso 
vostro • 

Beat. Si , ha delle circostanze buone , non lo 
nego . 

Cor. Volete che così dolcemente gli dia qualche 

buona speranza ? 
Beat. Non t' impegnare . Digli qualche parola 

studiata , che non significhi , ma che si possa 

interpetrar ... tu mi capisci • 
Cor- Vi capisco , ma capisco anche . . ; 
Beat. Parla . * 
Cor, Ecco il degnissimo signor Ottavio, (con 

ironia . 
Beat. ( In veggendolo, mi si rimescola il sangue ). 
fior. Vuol in tavola? (a Beatrice con collera « 
Beat. Aspetta . 

SCENA IV. 

Ottavio , e detti . 

Ott. X erdonate , signora, se vi ho fatto un 

poco aspettare . 
Beat. Sarete stato fin' ora dal signor Pantalone. 
Ott. Sì , vi sono stato . Ma non fin* ora . 
Beat. 1/ avete veduta la signora Rosaura ? 
Ott. L' ho veduta . (ridendo). Oh che sciocca ! 
Beat. Prima la lodaste tanto , ed ora la disprez* 

zate ? r 

Ott. Io ho lodato la sua beltà , la sua grazia , 



cose tolta die sona vere , e che cogli eechi ai 
vedono . Ma poi a parlar eoa lei , è una sci- 
muniteli» - Non la niente, giucca colla barn* 
boia . Son cose da crepare di ridere. 

Beat. Voi direte coti , credendo di farmi piacere. 

Oli. Oil-iò , dico la verità . 

Seat. Io per altro non son da metter a confron. 

Oli- Per bacco/ Val pia nna dramma del vostra 
spirito , che non vale tutta la sua bellezza . 

ficai. Corallina . 

Kor. Signora . 

Beat. In tavola . 

Cor. £ Via , via , ho capito ) . ( vuol partire- 

Ott, Aspettate. Ci Corallina. 

Cor. -Ha da domandarmi qualcosa , signore! 

i con ironia . 

O/i. Signora , vi domando scusa se mi son press 
eoa libertà . ' (a Beat. 

'Beat. Dite pure . 

0(t. Venendo a casa , ho trovato I' amico Lelio, 
che voleva farvi una visita . Mi è scappalo 

' detto , se voleva pranzar con noi . Egli ha ac- 
cettato l'invito , ed io senza avvedermene mi 
sono arrogato una liberti , che non mi eoa- 

"Cor. (Eh SÌ, il signor padroni 



lo discacci ■ Dov' 

Ott. È ìn sala , che non ardisce . . . 

Beat. Corallina , fallo passare , metti un' altra 
posata , e fa che mettano in tavola . 

,Cor. ( Può essere che tu abbia introdotto il sì- 
gnor Lelio per tao malanno ). ' ( parte 
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SCENA V. 

Ottavio , e Beatrice . 

Beai. V oi ovete detto a Corallina che io tona 
una pass» . | 

Ott. Io ho detto quoto 1 

Beat. Si , certamente, ed ella è pronta a. so- 
stenerlo ancor in Taccia vostra . 

Ott- Signora Beatrice , vi giuro stili' onor mìo, 
non ma ne ricordo . • 

Beat. Voi parlate senza pensare . I 

Ott. la non credo di averlo dello . 

Beat L'avete detto. (alterata, t I 

Ott. Non l'avrò detto con animo di oltraggiarvi. . 

Beai. Cosi non JÌ parla di chi si ama . 

Ott- Ditemi , signora Beatrice , in via d'onore, 
avete mai detto voi , fra' voi stessa almeno i 
ch'i 



Ori. Dunque il male non è , eh' io 1' abbia det- 
to ; ma che voi lo abbiate ssputo . Corallina 

Beat. Signor Ottavio, voi vi prendete spasso 

Ott. Sentita , vi amo tanto, conosco tanto i be- 
nefit} die voi mi fate , che se dovessi diven- 
tare un principe senza dì voi , giuro a lutti 
i numi del clero , rinunzierei qualunque for- 
tuna ; e se quel ebe io vi dico , non lo dico 
di cuore, prega il cielo che mi fulmini) che 
m' incenerisca , non mi lasci mai aver bene. 

Beat. ( Povero Ottavio, è di buon cuore 1 > 

SCENA VI. 

Lelio . e delti . 



ti. &< 



'cimato , signora , se per cagione del si- 



gnor Ollavia anno ad incomodarti , " 
Bea*, tipiacemi the avete un misero trattamento, 
i Oli. Vja senxa cerrmomc . Qua il cappello , « 
* la spada . In (avola . {prende la spada , erf 

tf cappello , e A> risone . 
Zc/. C Grande autorità ha conui in questa casa), 

SCENA VII. 

7/ servitore cotta wppa, , Corallina cella posata, 

'Cor- ''■tu andò comanda, è in favola , ta Beat 
Beat. Favorite. 1 fa Lelio . '■ 

r.c/. ( vuo/ prendere l' uliimo poìto > 
OW. Qui , qui , presso Ja padrona di casa . (ile- 
Cor. C Mi fa nna rabbia colui, che io scannerei ). 
Ott. (.dando la-aìppa) . Avete sspato , aignoc 
, Lelio , che- io sono impiagalo nel negozio Bi- 
sognosi t >■•'. > >- 
Lei- Me ne rallegro •■' ■ ,,V! 
Ole. Io con quel vecchio ci stare volentieri : £ 
una casa all' aulica , egli ha più del pescatore 
che del mercante; ma è buon uomo, e di 
buon cuore . 
Lei, ( Fa un beli' onore al (mo principile ) . 
Beat. Via , signor Ottavio , mangiate e n*n di- 
scorrete . ■ i .' 
Lei. Questa -zuppa è preiiosa , 
■Ott- Oibo, 4 insipida . In questa casa non si 
mangia mai una cosa saporita . G insipida o 
salala ; ' ' 
Cor. Ma vossignoria eoa tntto questo tira di 

Ott. Ob , oh , la cameriera si risente • Non 1* a- 

vete già fatta voi ? 
Cor. Se non 1' ho fatta io , . . 
ìBtat. Zitto 11 . Caro signor Ottavio i se o0 n -rt 
T. XXI. 
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OU. Sr vj«;!,yì cooofco, volete farmi taroccare 

tei- Alle donne convien portar riapelto . 

OU. Piiung pili di me rispetta, « atima la ai- 

gnor» Beatrice., 
Lei. I voitri molleggi non Io diinoalrano . 
OU- la lo fa' pur ,i afte Baiati, per .bizzarria , pei 

gala , 800 di? onesto naturale , Quando mi vie 

ne un fri«ca io bocea ," nen Io perderei pei 

cento doppie , . . 

Lei- Voi co " vi rovinerete • 
Oli. Kb. mincbionerie ( 

SCENA X. 

. :l CerxUiaa ; e detti . 

Cor. Olgoor Lelio ■ 

■Lei. Che 0'*, Corallina ? . 

Cor. La mia padrona 1 deiìdera parlarvi , e vi 

aspetta nella sua camera . • 
Lei. Eccomi . (*' alta . 

Ott. Si 1 andiamo ad accomodarla . (vuol an- 
dare con Celio . 
Cor. Vuole il aignor Lelio , e non vuole voi . (ad 
Ottavio . 
Ott. Eh 1 eie tei pana / Andiamo . 
Lei- Pen ne* obbioiico il comando ■ ( entra nel- 
la cartiera . 
Ott. San qui con voi. '(mole entrare- in quella 

, SCENA XI, ! 

Beatrice, e detti . 

Beat. Andate , di voi non cerco • ( chiudenda 
.' la< porta in faccia ad Ottavia-, 

Ott. A me un tale «fiVonic? 

Cor.. Voitro danno . Meritate peggio ■ Ora. V" 
ha serrato, fuori Hi cimerà , e fra poco vi wr-j 
rerA:fooiìi di quoti* caia- 1 ipane 
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di qnel vino che W mandato io jer mattinai 
sentirete un bicchier di Tino prelibato . (a Lei. 

Stai. Parrà-, signor Ottavio , che in casa mia 
non ci sia del vino . Voi non provvedete la 
mia cantina • 

Olt. Oh si sa bene! non Io dico già per que- 
sto i sentirete . (a Lelio . 

Seat. ( Mi f» venire ■ rossori sul viso ) . 

Strv. {porta da bere a Lelio, e ad Ottavio: 

Olt. Questo è vino- vecchio : ■ • ■ 

Lei. Sari buono . 

Ott. Si ; piace anche alla aignora Beatrice . £ di 
quello che mette forza : 
» Declinando l'età matura e frale. 

Beat- Come I -/ 

Oa Niente . ( rìdendo fòrte .- ••■•'• 

Lei. Signor Olia t io , voi preurlete troppo I* 
mano colla signora Beatrice. ..-."! 

Olt. Io ì Oh In mìa padroncini , e poi non più. 

Beat Meno spirito- e più prudenza)' signore - 

Ott. Non posso esaere che prudente > s« sto eoa 
lei • 

Beat- Perchè , padrone? 

Oli Della matura era prudenza è figtia . ( recita 
il verso celli careeatura. . " > ) 

Beat. Voi vi abusate tk-Ua mia lolleraa-ia . (.s'alza 

Ott. Come? Perchè? 

Beai. Siate un temerario. {parte 



tt. Av 



SCENA IX. 

Ottavio, e Lelio . 



\vete seutiti 
Lei. In falli , 1 
Ott- Io scherzo 
Lei. Questi scherii tono troppo avanzati . 
Ott. Voi le date la ragione per farmi dire •'■ 
Lei, Le do' la ragione * pereti* la merito s ' 
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Lea. Dite , di!* , che se ti.WTO materia a proj 
putto . - 1 ; ■ ■ ■ '■ ■■■ •' «•' » 

Fior. -Che cola fareste * ' ...."■ .. 

Zm. -' IJd <*bnetto v mbtt»r ' ■ *'.-■ -- , 

.F/or. Per àettrlverc il mio infortunio , non hs-| 
nlenehba un canto'. ; > , 

ZuM- Anche ■ua-;])demi , «e bisogna . I Y»r*i mi 
cadono d^Kà petu ,i " 
» Come il liquide umor scende 'lai monte. 

Fior. Alle corte . .Voi. cnnoscpte il signor PanU- 
lone dei Bisognosi t '. ..'-"■ . 

Lea. Si | è uno de' miai mene-nuli e - 

Fior.- Sappiale cte'.egji >b'a uni Ggli». ' 

Lea Lo so ,'le ho Tatto 11 suo ritratto . 

Floi;.IhuitftitiaUa V Ctmie 1 !..■■ ■■:■ j 

'.Zea. In quattordici verni , :-i .jjì-: 

/"/or. bene , io nel vederla p!» volte , di lei 
ni tonai invaghito . Parlarle non, ho pom'o, 
poiché in casa la tengono con una Brandissi- 
rna e fiamma, gtlosia . L' ho fatta chiedere "' 
padre , ed egli me l" hai negata . 

ìm.E per questori disperate! V infognerò io>' 

Fior. Che cosa m' insegnerete . 

Lea, Fatele tare un sonali».- '. , 

Fior. Sarebbe inutile. Ella non. ascolti , . 

Zea. Se resìste a una 'die', miei -.sonetti , la (limo 
la donna piii crudele del mondo ; sapete quin- 
te ne ho io convertite con i miei versi ; 

Fior. I rostri versi servono ad un beli' uffizio ■ 

Lea. Sentite questo sonetto . 

Fior. Voi uni tormentale; , 

Lea. Sentitelo , può esfere eh' egli feccia a pro- 
posito per il caio vostro . Vi e un poco a a- 
Balogia . 

Fior. Via i sentiamolo ■ i - 

Lea. Sediamo . Avete bevuto il caffè T 

Fior. R'on ancora . (sedendo 

Lea, Ordinatelo , die Io Leveremo . 
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Fhr- Si , come volete . Ehi , duo. cu S'è . (*#" 

caffettiere . 
Ita, Eccolo ! 
Amante tenero a bella dònna eh' è di cuor duro 

S OH ETTO. 
■ Dona» ,' del vostro cor l' irato sdegno 
Nel mio povero sen fa strage assai : 
Dal momento priraier eh' io vi mirai. 
Rimasi come un duro sasso , un legno . 
Di pensieri amorosi io son sì pregno, 
Cne la testa e il cervello io mi gonfiai , 
E non ho speme di guarir giammai, 
Se dt dolce triaca io nfin soo degno . 
Va l'Asia tutta , e va l'Europa in guerra. 
Ed io sol resterò misero amante, 
Cogli occhi ni cielo , e con i piedi in terra / 
Oh nemica di se macchina errante.' 

Ecco amor , che v' innalza , e che vi afferra: 
G loho voi siete . ed è Cupido Aliante . 
Ah ! che vi pare? Care. 
Fior. (Oh che roba ! ) ■ 
Lea. Avete avuto piacere a sentirlo? 
Fior. Si i mollo . _" 

Leu Eppure non mi costa' , che cinque o sei 

ore di tempo ■ 
Fior. Si vede che avete facilita . 
Lea. Se credeste che presentandolo alla signora 

Rosaura ... 
Fior. No . no , fi ringrazio . (Non ci manche- 
rebbe altro > . 

SCENA -XIII. 

• Ottavio , e detti . 

Oli. { Oerrarmi Ir porta in faccia?) {da Sei 
Lea- Chi è questo '. -( a Flurindo 

Fior. Non lo conosco , 
Lea. Ehi ( al Caffettiere ) . Queilo sigiate «Vi W 
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Caf. È un forestiere • E uà noma dotta che 

parla bene • 
Lea. E dotto si ? 
Caf. Almeno ho sentito dirlo « 
Lea. Fategli leggere questo sonetto , come la 

cosaveoisse da voi f sema dirgli che son io. 
Caf. Sara servita . 

X«a. Voglio sentire che cosa dice. C* •*•*'• 
F/or. Bene , bene . Accomodatevi . 
Ott. Caffè . ( sedendo 

Caf. Eccola fervila . {gli porta U eaffe} . Se 
- vuoi divertirsi ,le darò una bella composizione. 
Ott. Lasciate vedere . ( prende il sonetto e Ugge) 

Sonetto di Leandro Zucconi . Si , w di quel- 

r asino di Leandro , ne ho veduti degli altri. 

(legge piana 

Lea. Avete sentito ì ( ? *^* ,. 

Fior. Vi vuol prudenza . ( a Leandro ). ( Meglio 

è che io parta ) (.da se, e parte . - 

Lea. ( Pagherei uno scudo a non esser qui . Me 

ne anderei \ ma non vorrei perdere il mio so* 

netto ) . c . 

Ott. (Oh che Restia ! Oh che ignorantaccio / &i 

può far peggio ? ) ( legge piana 

Lea. -Signor mio . . • 
Ott. Avete sentito questo sonetto? 
Lea. Si , T ho sentito . 
Ott. Si è mai intesa una simile bestialità l 
Lea. Eppure ... -, . 

Otis Basta dire che sia di quel separacelo eli 
'!£*-. Leandro Zucconi* 

~* Lea. ( Or ora gli metto le mani addosso) e 

SCENA XIV. 

x Brighella » e detti . 

Brig. dervo de Ior signori ; signor Leandro » 

gbe son sqrvitor . 
Ott. Chi è quello ? ( « Brighella 
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Brig- CI signor Leandro Zucconi ; quel brayo 
poeta • 

Ott. ( Oh «corpo del diavolo / ) Signor Leandro, 
vi domando scusa ., 

Lea. Non si strapazzano così i galantuomini • 

Ott. Non vi aveva conosciuto . 

Lea. E non conoscendomi ancora * perchè dirmi 
le impertinenze che mi avete dette ? 

Ott. Compatitemi. 

Lea. Pare a voi che questo sonetto sta da lace- 
rare ? ( glielo leva .di mano 

Ott. Sarà bello , io sarò di cattivo gusto • 

Lea. lo sono un asino ? 

Ott. Non sarà vero . Avrò fallato . 

Lea. Mi maraviglio di voi, e saprò vendicarmi* 

Ott* Fatelo.. 

Lea. Farò co' versi, mìei giusta vendetta 

Di questa qual si sia virtù negletta. ( parte 

SCENA XV. 

Ottavio , Brighella , ed il Caffettiere . 

Brigv vJoss' è sta , signor .' ( ad Ottavio 

Ott. Niente , »on lo conoscerà . Ho letto un suo 

sonetto , e non conoscendolo , mi è scappato 

dalla bocca una barzelletta graziosa . Gli ho 

dato dell' asino tre o quattro volte . 

Brig. Vedela , si or Ottavio l Queste le soh quelle. 

cose che g'ho dito mi tante volte « L' è solito 

vossignoria -a far de sti maroni . In loghi pu- 

blici bisogna vardar come che se parla ; co 

gh' è zen te , che no se cognosse , bisogna sa- 

verse contegnir ; succede spesso sti casi , che 

se parla de uno che se crede lontan , e ei se 

ghè da visin . Gbe voi prudenza , signor, se 

no un zorno o l'altro la troverà quello dal 

formaggio. 

Ott. Oh , caro Brighella ! quello che mi dà pe« 
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sa , non è 11 signor Leandro • Ho qualche 

cosa dì peggio . 
Brìg. Cosa* è sta , qualche altra desgraftia ? 
Olf. La signora Beatrice mi ha serrata la porta 

in faccia , e non vuol più vedermi . 
Brìg. Cossa eh' aveu fatto ? • 
Ott. Io non le ho fatto niente « Ho detto della 

barzellette , ed ella è montata in collera . 
Brig. Oh , quella vostra lengua .' Basta , andemo, 

vegni con mi . 
Ott. Dove ? 

Brig. Subito da siora Beatrice • 
Ott. A far che ì 

Brig., Ve dirò per strada . Andemo . 
Ott. Aiti di viltà non ne faccio sicuramente . 
Brig- Gh' è un in casa con eia . So che i parla 

de certe cosse . . . l'è ben che andemo a in- 
terromper . 

Ott. Si andiamo . Sta a veder che Lelio mi tra- 
disce . 

Brig Ho paura de si . ' 

Ott. Giuro al cielo / lo ammazzerò . Dopo averlo 
io introdotto , invitato a pranzo , che mi fa- 
cesse una ai nera azione ? 

Brfg. Mo perchè invidarlo ? 

Ott. Andiamo, (prova se la spada esce dal/o 
aero . 

%■ «No» non faremo niente. Ghe voi flemmi* 

Femo cusì , andemo da aior Pantalon ♦ 
Ott. Ho, foglio andare da Beatrice. 
Brig* Sior Pantalon aspetta quel contò . 
Ott* Ecco il conto . Portateglielo voi per me • 
Brig* Mo sior no , no va ben • 
Ott. Quegli .... è Lelio . 
Brig. Sior ai , V è la . 
Ott 'Per bacco voglio che mi renda conto, (parti 

1 ig ' ^ e / meV L ' 5eniì • 0h che orao ! Oh che 
testa l Uh che bestia senza giudizio ! {va rf«* 

tro ad Ott* 
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SCENA XVI. 

Camera in casa di Pantalone • 
Pantalone , e Rosaura . 



\.\J\ 



Pani» V-iara siora , vegnì qua , che nissan ne 

senta . Cossa me andeu disendo ? 
Ros. Dico così , che vorrei fare anch' io quello 

che, hanno Sètto hi signora Flamminia , la si* 

gnor» Luisa , e la signora Costanza . 
Pont. Vorresti donca maridarve anca va j come 

che^le ha, fatto eie? 
Ros. Maritarmi ? JVon dico questo io . 
Pani* Mo donca cossa ? 
Ros- Vorrei avere uno sposo . 
Pont* Mo sposo l e inario no xelo ]' is tessa cossa? 
Ros. Sarà , io non me n' intendo • 
Pani. E cossa vorresti far del sposo ? Cossa vor- 

ressi far del ma rio ? 
Ras, Oh bella ! Quello che fanno la signora Flam- 
minia j|a signora {jU>àa,e la signora Costanza. 
Pani. Cara fia , ave pur sempre dilo che volè 

andar co vostre amie * perchè mo ve volea 

nouar de opinion ? 
Ros II signor Ottavio mi ha detto ... 
Pont* Sappiè che tutto quel che v* ha dito sior 

Ottavio le xe tutte busie • 
Ros. Non è vero che io sposo sia una bella cosa? 
Pont. No ., fia mia , no xe vero . 
Ros. Datemene unp , e se non è vero , anderò 

dalla signora zia . 
Pani. (Ah poveretto mi! In che intrigo, che 

m' ha messo quel desgrazià ) . 
Ros. Uno sólo . 
Pant. Mo no ti sa che quando s'ha tolto nn 

sposo , un mario , noi se lassa più fin alla 

morte 1 
Kos. Bene , dopo che sarà morto j anderò dalle 

signore zie • 
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Pani. Ti poi morir ti (avanti de elo , 

Kos. Allora quello che avrei da far io * Io fari 

lui . 
pant. Mo va là , che ti xe una gran tempia . 
Kos. Oh già / sempre mi dice così . 
Pant. Chi vustu che te toga , chi vustu cjie te 

voggia ì 
Kos. Cosa m' importa a me , se nessuno mi vuole? 
Pant. Se nissun te voi , no ti poi sperar de spo* 

sarte . 
Bos. Lo sposo lo voglio io . 
Pant. Bea , ma se elo . . . Son piti matto mi a 

badarte . 
Kos. Se viene il signor Ottavio vi farò dire quel 

che mi ha detto a me . Ha parlato cosi bene» 

che in verità né anche la fòt torà parla come 

ha parlato lui . 
Pant, ( Se el vien sto furbazzo , lo voggio con* 

solar ) . 
Kos. E poi t . . si , ora me ne rioonlo . ili ha 
■ detto dei teatri , dei festini . Oh « le signore 

zie non mi cuccano ! 
Pant. ( Halo mo fatto una bella cossa /) Mi no 

so cossa dir . Co to amie mi non ho dito de 

volerle metter per forza ; se ti ghe voi andar, 

vaghe , se ti voi star in casa , staghe , e se ti 

te voi maridar , co capiterà l' occasion , te 

contenterò . 
Kos. Oh , non mi basta , signor padre / 
Pant. Cossa vorressistu de $>iu ? 
Bos. Lo sposo Io voglio presto . 
Pant. £ cossa vustu che mi te fasta t 
Kosr Trovatene uno . 
Pant. Dove vustu che el trova ? 
Kos. Compratelo • 

Pant. Via , gnocca . I marti se compra ? 
Jtos. Io non so come si faccia .Vena il signor 

Ottavio , 
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Pani. B< ftviief «irà t\ sier Ottavio, Fenderà 
via per V istessa strada che el vien ., e vu , 
a ior a ,. eoi.-ometti.no ventava, da ùripaaaais 
Perchè no Te divertili coli», piavo la ? • 

Kos. I*a bartibola noa parla , non si muove . È 
meglio une- sposo . Me V ha detto anche/ il si* 
gpor Ottavio . 

SCENA xvu. 

• • • « » f i s 

Florido di dento* > e detti . 

' ^*V 1.1' 

Fior. \J di casa . Vi * netsoao ì (di dento 
Pèrni. V ieo zenle . Presto * audè» via di qua . - 

(a Kosaur* 
Kos. Oh , questo lo conosco / 

T'unì. Còme to coaotsed? •• 

ito*. Ojgoi volta che mi vede sai sajfota • 

.F/or. Si può venire ? ( di dentro- 

Pam*. Adoss' adesso ; (a Flopindo) Aoimo , an» 
de via , ve digo . (a Rosaurm 

Kos. E uà* volta mi volerà dare • ; • 

Pani. Cosse ve vale velo dar ì 
1 Kos* Non andate in collera • 

Pani. Via dìsè suso » 

J?<?$. Mi -voleva dare • •«.■ 

PanL Cosse ? 

Kos. Un bamboccio . 

Pani. Via , via presto • 

«tf <?5. Ma io se vorrò- dei 'bambocci » fare carnè 
hanno fatto la signora Flamminia , la signora 
Luisa, e la signora Costanza . (parte 

Pont* Oh | che pampalughcttai ma per altro • i 

SCENA XVIII. 

Pantalone e Fiorendo* 

Fior. A ornerò, se ha da fare . (di dentro 
Pani. No, no la resta seryida* Squasi. sonali» te 
Tom, XXI* i3 
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Pani, E colla sfora Coitami 1 

Fior* Niente , signora Roiaura 9 M mi amate, da 

voi non esigo di piti . 
Ros. Io voglio bene a tatti, e vorrò bensì anche 

• VOi • 

,Pant. Sentiu? (a Fhrindo » 

Fior* Questa sua innocenza mi piace assaissimo, 

e col tempo la ridurrò a mio modo . 
Pont. ( Vardè ben el fatto vostro * perchè una 

dona poi pia pericolar per semplicità, che do 

xe per malizia ). . 

Fior* ( Lasciate il pensiero a me ) . Voi dunque 

sarete la mia sposa . 
Ros. Io signor no . 
Pont. Oh Bella / 
Fior* Come no? 
Ros* Voi sarete. -mio . 
Fior, SI , si vi ho capito . Io sarò vostro • 
Ros. Quando sarete mio ? 
Fior. Lo sono fin da questo momento . 
Ros. Andiamo* andiamo, (a Fioriti do 
Fior. Dove signora ? 

Ros* Voglio farvi vedere le mie bambole. (p ar * 

te con Fiorendo 

Pont. V«i «fora, no gh' e giudiiio. (parte dietro 

loro 



fin* dclV Atto Secondo . 
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Pant. Quella se ana gazziola, fio caro^ la dise 
quel che la sente a dir, ma no la sa guente. 

Fior. Ma caro signor Pantalone, se ella dice vo- 
glio fo/s£oso, può. parlar pio sonetto? 

Pant. Bisogna veder se la sa g canea cossa sia sto 
sposo ebe la domanda • '. ., x . * . • <' 

fior, Eh , signore I queste cose tì vnol poca a 
farle capire a chi per aorte non L'intendesse • 
Dite piuttosto che per fini vostri particolari 
non la volete accasare , o che io non sqn de- 
gno d'averla 

Pant. Sior Florindo , vu ve inganna , no la se 
cnsì da galantomo . 

Fior. Io credo che sia così, ma voi nel primo 
caso sarete nn padre tiranno, 'e nel secondo un. 
inancator di parola . ' •» • 

Pant. Mi son un omo d'onor, sior, e seno ve dagò 
mia fia , lo fa zzo jier una delicatezza 4a galanw 
tomo, acciò un zorno no ve ne abbtè da penti n 

Fior. Ma se io mi contento , ma se la prendo 
com' è , se con tutti li vostri avvertimenti , non 
avrò mai cagione di lamentarmi di voi. Dopo 
tutto questo, credetemi * signor {Pantalone , la 
vostra ostinazione o è barbara , o è misteriosa ^ 

Pant. Si or Florindo la voleu ? * \ 

Fior. Si , la desidero . 

Pant. Animo , se ve ne pentire sarà vostro dano $ 
se Rosaura ve vuol , ve la dago . 

SCENA XXI. 

Rosaura e detti • 

Ros. Jljo voglio f lo voglio t lo voglio . 

Pant Lo voglio, lo voglio, lo voglio. Cossa farà- 

stu col sarà to mario? Zogherastu alle pi avole 2? 
Ros» M* informerò. 
Pant. Con chi ? Col sior Ottavio ì 
Ros. Colla signora Flanuninia t eolia signora 

Luisa . < 
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che impegno aveva tiolto per at'omo ; ma el xe 
un strarabazzo. No gh'ha giudizio i noi gh' ha 
prudenza, 
Brig» Questo Tè elèo difeto, el gh' ha poca 
prudenza. Per altri) Tè de òttimo cuor, inca- 
pace de una barortad», di BÌn ter essa , virtuoso» 
e capace de tutto . 
fant. Gnente, caro vu, co noi gh' ha prudenza, 
noi farà gnente «'Yardè che pezzo de inatto , 
andar per spasso a tirar zoso mia fìa / £1 ve- 
deva pu* che la giera una povera creatura in- 
nocente, el aaVera pur che a una testa debo- 
'le • | sé fa 'presto delle cattive impressione Or* 
su, Brighela» in casa mia no lo moggio assolu- 
tamente • 
Brig. Se no la lo 1 voi (n casa, pazienza; ma al- 
manco no la lo abbandona affetto. La lo agiu- 
. ta in piazza , la lo spalleggia a far qualche 
ì negozietto , tanto eh' el possa tirar avanti per 
: un poco, perchè coli* ombra della so assistenza, 
i della so protezion / se poi dar che glie tocca 
- una fortuna che no è tauto ordinaria « 
JPa/tt. Che voi dir mo ? 

JBri£. Ghe dirò, sior: la si ora Beatrice* quella 
fiora vedova , dove V è alozà , la gh' ha della 
Stima de lu , e credo anca dell' amor , e so che 
la lo sposeria volentieri , ma la vorria che la 
avesse qualche ombra d'impiego , qualche prin- 
cipio de fondamento per stabilir se in Bologna. 
Caro sior Pantaloo , con poco La lo poi ajutar. 
jPant. fifa come fdralo co sior' Lelio t £1 dise che 
. * el T ha ferio . La giustizia lo cerca • 
Brig. Niente , sior , a verno giusta ogni cessa. Ho 
messo de mezzo el mio patron , che la sa che 
cavalier d'impegno che r ò . Sior Lelio se con- 
tenta de una piccola soddisfa zio n , e per la 
ù giustizia la cossa l'è accomodada . • • 
.jfttjilt Costa YoUtt che Azza per eia? 
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Brig. La lo impiega inqual cdssa* L'è un omo 

s pien d'abiliti . 

Pant. De' conti ho paura che noi ghe ne sappia»; 

Brig. L' è capace de tutto * ghe digo , e pò a 
sior Pantaloo no ghe manca el modo • O in 
faina casa, o in tun altra col voi el lo impie- 
gherà . In verità , sior , se la fa sta òpera d{ 
pietà « el cielo la ricompenserà con usura. 

Pant* No so cossa dir . Feraelo vegnir qua • 

Brig. Subito el vien; cara ella ghe lo. raccomando* 

Pant* Ghe el me parla schietto , e che el me 
diga la verità , e vedere de assisterlo , de im- 
piegarlo . 

Brig. No la se dubita « che no f à capace de dir 
busie ; anzi el so mal maggior le qaelo de 
dir troppo la verità. 

Pane. Certo v che co se xe chiamai a parlar f bi- 
sogna dir ja verità più tosto che la busiaj ma 
la prudenza insegna a taser quando la verità 
ne poi far del mal . 

Brig. La ghe daga anche eia qaalchedun de stt 
buoni arreco r di*. 

Pant. No* ve dubita, lo tratterò come se el fosse 
un mio fio • 

Brig* Sìelo benedetto , el me consola • Vado, a 
consolarlo anca iu , e lo mando qua . ( E pò 
subito corro, da siora Beatrice , a remediar , se 
possa , queir altro mal ) . Mi per natura son 
inclina a far «del ben, è a chi m'ha fatto del 
bqn a mi , ghe daria per gratitudine anca el 
sangue delle mie vene . ( p*rU 

SCENA IL 

Pantalone solo . 

■Drighela re un omo de cuor , e 1' esempio dei 
boni , dispone i altri a far ben : anca mi so 
inclina a soccorrer i bisognosi , e V ho fetto 
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volentiera co sior Ottavio; tua le so male gra- 
zie me r aveva fatto scartar. Brighela me tor- 
na a pregar , e me torna a mover a compas- 
sion i dove che posso l' agiuterò j ma ia casa 
mia no certo. 

SCENA III. 

Ottavio e ditto. 

Ott. iJervitor umilissimo , signor Pantalone . 

( mortificato^ 

Pani* Cosa' è , sior ? Seu mortifica ? 

Ott. Assai. , L 

Pant. Vostro dano. Chi v'ha insegna a parlar 
co le putte così da matto 1 t . 

Ott. Sono una bestia , lo confesso . L ho pero 
fatto senza malizia , ve ne domando scusa . 

Pant. Vardè se gh* ave giudizio , ia tempo che 
gieri qua per far un conto , che v aveva di 
da 'far , lasse el conto da banda , e ve perde 
in pettegolezzi. 

Ott. Per carità non mi mortificate d'avvantag- 
gio . Il conto , signoro , eccolo qui . 

Pant. Elo fatto ? ( lo prende. 

Ott. È fatto . 

Pant. f osserva , e legge piano borbottando » at- 
ee ) Bon , pulito , el conto va beo ; diserte » 
caro sior Ottavio , da galanlomo , e da omo di 
onor : sto conto lo aveu veramente fatto va ? 

Otts Da galantorao ? Da uomo d'onore? Con 
questi scongiuri , nou l' ho latto io » 

Pant. Ma donca , con che idea ve seu^ esebio 
de vegnir in tei rato negozio , se no se' franco 
de sta sorte de conti 1 

Ott. Vi dirò : di conti ho qualche infarinatura. 

Qualche talento io 1' ho ; sperava in P oco 

tempo francarmi , e non credeva che* 1 cosi su- 

bito mi dovesse arrivar addosso un conteggi 

si stravagante . 
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Pant. Vedeu t sior Ottavio ? Anca questa la xe 
poca prudenza esponerse a far una cossa che 
ao. se sa , sul fondamento, de dir gh' ho del 
spirito , imparerò. 

Ou. fi pure col tempo imparerei . 

Pant. Si , imparerà , e in vece de pagar el mae- 
stro , vor ressi trovar un minchioni che vt 
pagasse vu . > 

Ott. Ma , caro signor Pantalóne , se voi mi ab- 
bandonate , io son disperato . Brighella vi a- 
vrà detto . . . 

Pani. Brighella m' ha dito tutto , el m ha parla 
de vu co Unto amor , e elm' ha tanto savesto 
.dir > che m v ha impegna de assister ve in quel 
che posso . 

Ott. Signore , per amor del cielo . 

Pant. Gran obbligazion gh* ave co Brighella ; el 
xe un gran bon omo . 

Ou. Sì , è vero . È un uomo di buonissimo cuo- 
re • Ha i suoi difetti ; ma il fondo è buono • 

Pant» Ma che difetti gh* alo ? 

Ott* È ignorante , ostinato $ per altro poi è buo- 
nissimo galantuomo . 

Pani- Vu però de un. vostro benefattor no do* 
veressì gnanca parlar così . 

Ott. A dir i suoi difetti non fo' torto alle sue 
virtù; quel eh' è buono , è buono, quel eh' è 
cattivo , è cattivo » e non si può nascondere 
la verità . 

Pant. Ma voi la prudenza , che se loda el ben, 
e che se tasa , o che se dissimula el mal . 

Ott. È vero , avete ragione; da qui avanti lo 
voglio fare . Voglio mettermi anch' io sull* la- 
ria dell' adulare . 

JPant. No dell' adular , ma del parlar con cau- 
tela , con civiltà , con rispetto . 
Ou. Lo farò , lo farò certamente . * 

Pani* Se lo fare , sarà ben per vu • 
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Ott. Cero signor Pantalone , cha cosa farete per 
me ? In che cosa m' impiegherete ì 

Pani* Diseme un poco t se ve mettesse per fat- 
to r con un mio amigo , ghe -anderessi ? 

Ott. Oh A ! sarebbe un impiego tagliato *1 mio 
dosso • • " - 

Pani. Come Stefani d* economia ? 

Ott. Oh signore ! ho imparato a mie apese j per 
non abbadare all' economia , ho 'distrutto un 
patrimonio di quattromila scadi d' entrata . 

Pant Bon negozio . 

Ott, Ma ho imparato a mie spese • Hi regolerò. 

Pant. Eh fio caro ! chi no ha sa vasta deriger la 
roba soa , no saveri guance deriger quella dei 
altri . Ve diletteu gnente de zogar ì 

Ott. Oh , non giuoco più ! ' •' 

Pant. Ma ave zoge ì 

Ott* Pur troppo • Il giuoco mi ha ro Vi nato . 

Pant, Quanto xe % che no zoghè più ? 

Ott. Un pezzo . • • quattro mesi • 

Pant. Che vuol dir da dopo che no gh'avè bezzi. 

OlU Oh , non giuoco più! 

Pani. Sior Ottavio caro , non so se abbia da 
dirve in sto proposito , che si è sincero e im- 
prudente ; ma la descrizion che andè facendo 
da tu medesimo , fa coguosser che no se omo 
da matrizzar . 

Ott> Certo che avrei piacer d' un impiego , in 
cui non si maneggiasse denaro . L' occasioue 
alle volte fa prevaricare . 

Pant. Bravo ! Za v\ho capio • Ma in eossa ve 
poderessi impiegar? I vostri studj quai «li 
Stai ? A cossa vi aveu applica ? 

Ott. Io ho studiato di tutto , mi ho applicato s 
tutto , e so un poco di tutto • 

Pant. Vedeu ? Anca questo ze mal , sa ve un 
poco* de tutto i ma no severe gnente che stsga 
ben • L' omo che gh' ha giudizio , el studia bea 
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una cotta sola , el se applica a quella princi- 
palmente ; e se 1' impara qualch' altra cossa , 
el se la fa servir de divertimento , e no 'con» 
fonde la profession . • * 

Vttn Io applicherei volentieri alla letteratura . 

Fani. Anderessi per segretario ? 

Oit. Oh , sì volentierissimamente ! 

Pant. Lasse far a mi , parlerò al conte Asdra- 
baie : lo conosseu ? 

Ott. Lo conosco ; egli ha bisogno di segretario. 

Pant. Savè che el ghe n ha bisogno ? 

Cu. E come ! È un ignorantaccio , che non sa 
aà leggere , né scrivere ; anderò con lui . 

Pant* £ cust parie de elo ? 

Ott. Lo dico a voi in confidenza ; non mi sente 
nessuno . . , : . 

Pant, Oh / voleu che ve diga ? Vedo che se' un 
pezzo de matto , e de va no ghe ne voi più 
saver . • 

OtU Ah , signor Pantalone / se voi: mi abbando- 
nate , io mi do* alla disperazione . 

Pant, Cossa voleu che fazza ? No voi per causa 
vostra aver dei disgusti più grandi de quei cae 
ho abuo . 

Ott. Che cosa ho io da fare al mondo , se tutti 
mi discacciano , se mi disprezzano tutti ? 

Pant. No gh' avcu siora Beatrice , che v' assistei 
che ve voi ben ? 

Ott. Se voi mi abbandonate anch' ella mi dis- 
caccia : son disperato . 

Pant. ( Goss' hoggio da» far? ) Sentì . . . forno 
cusì ... se intanto ve contente de quel po- 
co , che ve pel dar la casa mia . ♦ • \*y* * < 

Ott. Si , signore , mi contenterò dell' avanzo dei 
vostri servi . 

PànU Via quieteve . No- ve manderò via ; se el 
cielo non ve provede , magnare quel poco che 
ghe sarà • , 
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Ott. Oh siate benedetto / Mi. contenterò <T ogni 
cosa . In casa non vi sarò disutile « Arto gU 
occhi alla vostra economia ,«lla vostra servitù» 

PanU No , va no ve n ave da impazzar • 

Ott. Signore , voi ne avete di bisogno • Il Vo- 
stro spendi to re vi ruba , lo so di certo % 

Pani» Ma come lo saveu ? 

Ott. Giuoca , ha una pratica , è un briccone , 
e so che certamente vi ruba . 

Pant. Furbuzzo / Lo cazzerò via . 

Ott. B il cuoco va d' accordo con lui , e tutti vi 
rubano • 

Pant. Va me mette in tuna gran agitazione 

Ott. In fatti è una cosa dura . Voi siete un uo- 
mo cosi sottile , che come si suol dire % scor- 
tichereste il pidocchio per avanzar la pelle 1 
quei bricconi vi rubano. 

Pant. Sior Ottavio , questa se .un' insolenza . 
Mi scortegar el peocchio? 

Ott. Per amor dei cielo , non ve ne offendete • 
Questo è un proverbio , ohe si usa per iapie- 
gare l' economia 

PanU Basta , per far ben , no vorave aver dei 
disgusti . 

SCENA IV. 

lo spenditore di Pantalone , t detti • 

Spend. dignor . . . fa Pantalone 

Pant. Sior spendidor * sé vegou a tempo • 

Spend.. Signore presto per amor del cielo • • • 

Parfe.Coss' è sta ? 

Spendi La signora Ho sa ora . • « Oimèl 

pant. Presto , cosse ze sta ? 

Spend. E fuggita di casa , e non sì sa dove •« ? 
solo si è rilevato aver ella chiesto ad nn bot- 
tegaio dove sta di casa il signor Florindo • 

Pant. Oh , poveretto mi / Presto mandeghé dno & 

fpend t Subito . (parte 
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SCENA V. 

Pantalone ed Ottavio • 

Vani, dentili? Per causa vostra .*( ad Ottavio 

Ott. Io non T ho più recluta . 

Pa/it. Ah desgraziada / Se la trovo la scanno . 

Ott. Prudenza » signor Pantalone , prudenza . 

Pant. Bisogna trovarla « e far che subito sior 
Flòrindo la sposa . Questa xe la' maniera da 
salvar la reputazion della casa • 

Ott. Ma non convien che si sappia j badate bes\ 
che nessuno lo dica . 

Pant. Avviserò tutti che i tasa . Vu , sior Otta- 
vio , che se' facile de lengua , no lo disi a 
ni ss u-n . 

Ou. Non vi è pericolo . Seno tm nomo «. e boa 

sono un ragazzo • 

Pant, ' Voggio andar mi a cercarla • 

Ott. Anderò ancor io . 

P*nt> Chi mi avesse dito che quella putta cosi 
innocente ... 

Ott. Che innocenza ? E maliziosissima • 

Pant* Ilo ze vero* La opera con semplicità « 

Ou» Voi la credete semplice , ed io dico eh' el- 
la è finta , e doppia di cuore i e di pessima 
inclinazione . (parte . 

Pant* Sentì come el parla de mia fi a . Ma do* 
ve sarala andàda? Qjan pericoli» gran sogge- 
zion xe' le putte in casa / Spiritose mal «. igno- 
rante peso . Brutte disgrazia , belle travaggi . 
Oh donne , desperazion dei pari , tormento 
dei marii , precipizio <Jffta povera zoventu { 
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-SCENA.VI. 

Beatrice e Brighella » 

Brig- diora Beatrice , la creda sicuramente che 
fior Ottavio gh' ha per eia tutta la slima , tutte 
el rispetto , e tutto l' amor . 

Beat S egli avesse della stima , e dell' amor* 
per me , ut>n mi porrebbe ìa ridicolo % come 
egli fa . 
% Brig. El gh' ha quel naturai cattivo de dir la bar 
"'" selletta co la vien , senza pensarghe suso . Mi 
finalmente queste no le so.n cosse da far perderti 
el merito a un omo de quella sorte • 

Beat* In casa mia vuol far troppo da padrone, 
comanda con troppa autorità , strapazza trop- 
po la servitù . 

Brig* Questo succede perchè la servitù non fi 
stima do elo j finalmente l' è un omo civili 1' * 
abbattù dalle disgrazie , ma l'è nato ben . I4 
serve e i servitori gh' ha invidia , perchè i lo 
Tede dalla padrona ama » e ben accolto • I ** 
tol della liberta , lu T è delicato , « non li poi 
sopportar . 

Beat. Tutte le vostre scuse 9 tutte le vostre ri* 
gioni sono inutili . 

Brig. Donca l'ha risolto de volerlo scassar affatto? 

Beat. No, non ho ancora risoluto di volerlo fsrs 
assolutamente . Egli ha un altro difensore f™ 
tenero , che in suo favore mi parla • 

Brig. Chi elo , siora ì 

Beat. Il mio cuore 9 il quale Ip ha amato , * *• 
ama ancora pur troppo • 

Brig. Co la ghe voi ben , tutto se giusterà • 

Beat. L' amo , è vero , ma non intendo , che lo 
amor mio abbia da superare tutte le altre 1*1* 
convenienze . 

Brig: Che voi ma dir , siora f 
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Btat. Vuol dire che non soffrirò eh* egli mi per» 
da il rispetto , che non Terra in casa mia , se 
non colla condizione di conoscere i suoi dove- 
ri , e che non vi durerà lungamente , a* egli 
in Bologna non avrà un impiego conveniente t 
sicuro e durabile . - 

prie. Tutte ste cosse la le yedera in effetto . Con 
eia el «ara • umile , rispettóso , come se con* 
▼ien j in casa el starà, cori 'quella moderazione 
che se deve , e circa l v impiego , sior Pantalea 

'- m* ha assicura che senz' altro él lo averà qu,an-' 
Xo prima • 

'Beat. E il signor Lelio ì 

Brig> Tutto è giusta . ' 

Beat. Mi dispiace' assaissimo P inconveniente; . 

Brig> Accidenti che nasce • Ma ghe digo ag cer- 
to che tu^to è accommodà • 

Beat. Se il signor Ottavio avesse nn foco pia 
di prudenza , sarebbe adorabile • ' ' ' 

Br*g< Qualcossa bisogna donar al temperamento 
delle persone . Tutti a verno qualche difetto . 

Beat. Ma i suoi sono troppo grandi . 

Brig* El se correggerai no la se dubita « Là, vear£» 

SCENA VII. 

Corallina e detti . 

Cor. pignora padrona » un pazzo simile non 
P ho mai veduto . 

Beat, Di cbi parli • 

Cor. Del signor Ottavio • 

Brig. Cose' baio fatto? 

Cor. Andate a vederlo 9 se volete aver gusto § 

Bea*. Dove? 

Cor. È giù nella strada , che fa ridere quelli 
che passano . Ha picchiato alla porta 9 e vo- 
leva entrare . Io gli bo detto per ordine vo- 
stro , che non gli doveva aprire • % 

Uri*. Una bella cosa/ 
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Cor. La padrona me l'ha comandato . 

Beat* È vero % in atto di collera . S così che cosa 
è stato t 

Cor. Quest' uomo ha dato nelle smanie , si è mes- 
so a piangere • : 

Beat* In mezzo alla strada ? 

Brig. Povera zzo / V h Innamori t 

Cor» Peggio ; sono passati di quelli che lo co* 
nosco no • gli hanno dimandato , che cosa ave- 
va , ed egli a tutti diceva : la signora Beatrice 
non mi vuole > mi ha scacciato di casa » Son 
disperato. 

Beat. Che pazzia è codesta ? 

Brig. V amor • siora , l' amor fa far de ste cos- 
se . Gara eia , per carità la permetta che el 
vegna su % là lo ascolta % la lo consola . 

Cor. Eh , se è pazzo , vada a farsi legare ! 

Brig. Vu no gh intrè , siora . Via , siora Bea- 
trice , ghe va del so decoro , della so estima- 
zion . Finalmente cosa mai gh' halo fatto ? La 
vede 9 che l' è innamora , poveretto , che per 
1' amor el fa de sta sorte de bestialità / Voria 
ridurlo air ultima desperazion ì 

Cor. Con queste vostre ciarle • • * 

Beat. Chetati • Fatelo venire . (a Brighella • 

Brig. Brava ! La usa st* altro atto de carità • 

Beat. Si % voglio usargli carità , ma per T ulti- 
me volta • Se torna ad irritarmi , ditegli che 
non vi sarà più rimedio . 

Brig* Ghe lo dirò . La vederà . No ah' è perico- 
lo . Vado subito . ( Anca questa ghe 1' no g>u- 
atada * ma son debotto stufo anca mi . ) (parte» 

SCENA Vili. 

Beatrice e Corallina . 

Cor. Pignora padrona • 
Beat. Ghe e* è ? 
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Cor* Non ne avete avuto abbastanza delle male 

i grazie? 

1 £«rf. Bada a te * , , 

f Con Won parie * -, . . f1 , ; 

2te«*. ( Ancora 1* amo » ancqrami fa pietà 4 
Cor» (Ora ai che monterò in superbia . ) 
Beat. Che dici ? 

f Cor. Niente, signora. Il signor Lello è eoi 
braccio al collo • 

; Beat. Me ne dispiace • Ma con il signor Ottavio 
si è pacificato . 

1 Cgr. Il signor Ottavio è fortunato i 

SC&JSÀ IX. 

Ottavio e dette . 

S. 
ignora , eccomi qui ... Vi domando perdono. 
i . . Scordatevi d' ogni mia debolezza • Ifon mi 
f private della vostra grazia , e se una volta mi 
Faceste sperar le vostre .nozze. . : 
Beat. ( Zitto , che diavolo dite? ) (piano ad Ot* 

tavia mostrandogli Corallina . 
Cor. ( Maledetta costei ! Non 1' aveva veduta • ) 
Bedt. Vattene. (« Corallina» 
Cor. Sì , signora . ( Crede che non si sappiano 
i suoi pasticci . Sì, 1 ai lo sposi che le toccherà 
nn bel terno . ) ( parte . '. 

SCENA X. 

Beatrice ed Ottavia • 

Beai. V ho pur detto ohe ninno ha da sape- 
re . • > ( ad Ottavio - 

Ole. Compatitemi* la passione* il dolore , la 
confusione , mi avevano tolto la vista . Ecco- 
mi qui , signora , eccomi nelle vostre braccia • 
Yoi mi potete dare la vita y voi mi potete dare 
la morte • 
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Beat, Se fe*9Mé capitale dell' amor mitì^ non la- 

reste a questi passi venuto . 
Ott. Io vi amo colla maggior len&evutàét mondo ♦• 
Beat. Come si può accordar 1' amor voel/o «olle 

iatèlme die* voi mi dfe«* I ■••> l -' 
Ott. Io •siei 1 ** 'ho ditto toso^^wr . 1 >SU te v©i , 

aignora Beatrice, che interjfrétabdo le cose 

ifeaf. Già io sono una pazza ; • ' li; l 

tfHyflo^. .' compatitemi ;-wto »OnO«nnd sto- 

lido che non sa parlare ..-.''" 1 
S<a*. Orsa > J&élàmo anàVo-f^rTO**- -Il signor 

Pantalon de Bis^gnqsi vi ha. Upvato l impiego/ 
Ott. Non F ha -trovato , ma* W proverà . 
Beat. Intanto .•.-•' » ' '^ 
Ott. Intanto vi dirò : sul dubbio che voi'jxmmi 
. /votate in casa , mi sono, ad e§a©iriicceffltfi- 
r déte t ed egli mi ha «libito >1'. alloggio .tata- 

véla , ©tutto il mio bisogne vale « ' 
Beat* Dunque non avete più bisogno di me ,t 
lDtt> Io i Sto con voi . . . Quello pietanze ■ chs 

mi potete dar voi*) non me lo può dare il S1 ' 

gtoor Pantalone. 
Seat. No , no , starete megli* ioli' amabile èoav 

•frógnia delia' signora Rosanra . > 
Ot&'Efc ,'la aig«0Aa Rosa ara è andata . «'• 
Beat. Dov u è? In ritiro? 
Ott. SI , altro che ritiro ì 
TBeat. Vi è qualche novità ? 
Ott. Novità non piccola. È fuggita • 
Beat. Quando ? Come ì 
+0p. Non, sarà un'ora eba ella è foggila di casa 

dietro certo Fiori oda degli 'Àretusi .• 
B*at\\À> conosco. Oh «amine/ Chi Y **** se 

•mai detto »èbe quella* giovane al modesti , " 

semplice .> . , ' u . 

tGtt. Se t^ato fauna le semplici , figuriamoci P 01 

che cosa faranno le spiritose. 
Beat. ( Mi pare impossibile )• 
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Oit» Ecco, fai | : anche questa Te la prendete 
per voi . 

Beat. No, io non hie k> sognava ; ma voi mi 
• mettete in malizia . Dunque si può temer di 

peggio dalle spiritose ? 
Xht, ■■ Da . trofc* spi** to regolalo #ei prudente , come 
il vostro ,, non si può sperare % che elioni buo- 
u»e , eroiche ed esemplari. 
Beat. Grazie della» barla\. 
Ott. ( Vorrei imparai a adulare ; ma non ci ho 

grazia .) ' " 
Beat. Che dice il povero signor Pantalone ? 
Ott. Si dispera ; ma suo danno • 
Beat. ''Perchè suo danno*?*. 
Otti. Perchè doveva maritarla .Quando io I' ho 
. teaatsninatir a quattr- occhi v e: le ho fatti eerti 
^ . discorai,' me ne sono avveduto benissimo che 

eli ai voleva marito « • * 

'Beate Avete avuto per lei dell' amore ? 
Otti Se avessi voluto « Ma non vi è pericolo , 

Son tutto vostro . 
Beat. X Rfofi 8ono libera da' miei sospetti )« 
OtU Gara signora Beatrice , mi avete perdonato? 
Beat* Sì ^ vi ho perdonato. 
Ott.. MI volete voi veramente bene? 
Beat. Per ora non ho volontà di scherzare % 
Ott. Io dopo che mi son veduto%prire la porta 
di questa casa , mi si è ancora aperto il cuore % 
e giubilo dalla allegrezza . 
Beau ( Voglio assicurarmi . ) 
Ott. Ma voi state lì ingrugnata , che parete la 

balia di Rada manto « 
Beat Grazioso al solito • 
Ott. Me la vo' mordere questa linguaccia del 

diavolo . ( Non mi posso tenere . ) 
Beat. ( Anderò io dal signor Pantalone.) 
Ott. Via ) finalmente siamo soli . Quando non vi 
è nessuno , datemi licenza che io possa dir 
qualche barzelletta . 
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Beat. Trattenetevi , signor Ottavi* , che or ora 
torno . 

Ott* Andate fuori di casa ? 

Beat. Yo qui da una mia Ticini . Torno a mo- 
menti , 

Ott* Accomodatevi , ina non mi fate aspettar sino 
a sera . 

Seat. Tornerò presto . ( Il cuor mi dice ©he io 
non gli creda . ) ( parte • 



B 



SCENA XI, 

Ottavio eolo t 



isogna poi dirla , eh' io piuttosto son fortuna- 
to • Per dna o tre delie mie vivezze aveva 
perso in un giorno e ia grazia di Beatrice » e 
quella del signor Pantalone . Lede al cielo ho 
ricuperata 1' una e 1' altra ve spere con questi 
due appoggi stabilire la mia -fortune . Brighel- 
la in verità ha fatto • assai per me , eli sono 
veramente obbligato . A suo tempo Io saprò 
riconoscere • Quando ne ho % non mi lascio vin- 
cer da nessuno . Così avessi tenuto conto del 
mio i come ora sarei in grado di darne , e non 
di andare , si può dire , mendicando • Ma da 
/qui innanzi avrò giudizio , sarò cauto , sarò 
prudente • * 

SCENA XII. , 

Corallina e detto • 

Cor» (JlJccoIo qui quel soggettacelo • ) 

Ott. Signora Corallina la riverisco • 

Cor» Serva sua devotissima • ( con ironia cari' 

. caia» 
Ott* Padrona mia sguajatissima * 
Cor È un signore molto grazioso Yolftignoria • 
Ott» I suoi ridessi , signora . 
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Cor. Eh , ia non sono né bella f uè graziosa t 
né spiritosa! 

Ott. Ho Unto rispetto per lei , che non ardisco 
di darle contro • 

Cor. Affa con tutto questo , ho più denari in ta- 
sca che lei . 

Ott. Oh senz' altro ! Fra il salario , gli avanzi 
di tavola » le chiavi della dispensa , quella 
della cantina , qualche ambasciata , qualche vi- 
gli etto amoroso , chi ha spirito fa denari « 

Cor. Come ! Io una ladra ? Io una mezzana ? 
Mi maraviglio di voi . Sono nna fanciulla ono- 
rata . 

Ott. Ditemi la verità * che cosa frutta più ; la 
dispensa , la -cantina , o 1*' a cerar ino ? {Jfc il 
cenno di batter V acciarino J. 

Cor. Cos' è questo battere l' acciarino T Con 
questa impertinenza offendete me > offendete 
la mia padrona . 

Ott. Ambasciate amorose a lai non ne avete mai 
fatte ? 

Cor. Signor no , mai / 

Ott. La vostra padrona è tanto sincera % che non 
le darebbe I' animo di dir così . 

Cor. Sentite < che impertinenza,? 

Ott. Ma quando sarà mia moglie % vossignoria 
n avrà finito . 

Cor. Si fanno dunque queste nozze? 

Q{t. Si fanno , o non si fanno . • . dico che se 
la signora Beatrice fosse mia moglie , le am- 
basciate sarebbero finite . 

Cor. Eh sì J queste nozze si faranno senz' altro» 

Ott. Perchè , signora ? 

Cor. Perchè dice il proverbiò , che le donne si 
attaccano sempre al peggio/. 

Ott. Ella ha fatto così quando ha preso voi per 
-cameriera • 

Cor. Povera padrona/ Se ne accorgerà. 
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Ott. Non vi è pericolo che si accorge di niente. 

Cor» No /perchè? 

Ott. Non si è mai accorta d'avere una temera- 
ria i>er serva . 

Cor. È vero « è vero ; ma non si accorge nem- 
meno d* avere alla sua tavola nno scroccone . 

Ott. S\ accorgerà bene quando tu avrai la testa 
in due pezzi . 

Cor* Può essere che veda voi senza nn occhio. 

Otte Corallina . . • (minacciandola. 

Co*. Signor Ottavio \ • . 

Ott. Voglio usar prudenza • 

Cor. Oh , la signora prudenza voi non la cono» 
scete ! 

Ott. SI , è vero ; non, sono stato prudente quan- 
do ho trattato voi da principio con troppa 
cortesia , con» troppa confidenza . Dice bene 
il proverbio : chi lava la testa all' asino per* 
de il ranno e il sapone . 

Cor. È vero , la mia padrona ha fatto cosi con 
voi • 

Ott. Tn di questo pane ne mangerai più poco . 

Cor. Se io non mangerò di questo % non ne man- 
cherà altrove . Ma voi , se la padrona vi dà 
Io sbratto , anderete a far la birba . 

Ott. Povera sciocca 1 Io ho il signor Pantalone 
de' Bisognosi che mi dà casa e tavola , e quan* " 
to voglio . f 

Cor. Io non vi credo una maledetta . 

Ott* A me non importa che tu lo creda , o no. 

Cor. E che non lo crede nemmeno la padrona* 

Ott. Sei una aciocca j ella lo erede * e lo sa di 
certo . 

Cor» Se Io credesse , non andrebbe ella in per* 
sona dal signor Pantalone per assicurarsene % 

Ott. Vuol andar dal signor Pantalone ì 

Cor. Anzi vi è andata • 

Ott. Quando? 
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Cor. Ora in quésto momento . 

Ott ( Diavolo ) A far che ? ) 

Cor. ( Oh come è restato bratto / ) .irete paura 

* che si scoprano le Vostre bugie , eh ! 

CU. Sei un' impertinente . Io non sen capace 
di dir bugie • 

Cor, Basta 9 la padrona non vi crede . 

0tt s (Non vorrei eh* ella dicesse averle io con- 
fidato la fuga della signora Rosa ara * ma non 
avrà sì poca prudènza ) • 

CorJ Certamente vi è qualche ynbroclro ♦ 

Ott. Presto , presto . Anderò prima dì lei . 

(vuoìpaftìn 
Cor. Se ne va , signore ? 
Ott. Padrona si • 
Cor. A rotta di collo • 
Ott. Giuro al cielo / ti romperò la testa « 
Cor. Se ardirete toccarmi % povero voi • 
Ott. Lingua maledetta • 

Cor» Scroccone , insolente * (Jug& *fo. 

Ott. Eh corpo di bacco/ (le corre col bastone, 

glielo tira , e rompe lo specchio di dentro jt 



o 



SCENA xin, 

Ottavio solo» 



h diancine ! Ho rotto lo specchio grande* 
Che dirà la signore Beatrice ì Maledetta colei* 
per sua cagióne . , , se potessi impedire , che 
le signora- Beatrice almeno non risapesse il 
modo., ♦ .. ma intanto » se la signora Beatrice 
parla col signor Pantalone ì Presto , ho perso 
ti tempo soverchiamente • Chi sa se arriverò 
pia a tempo . Oh quant* imbrogli, quante dia- 
grazie / Piti che procuro di usar prudenza , 
tempro mi toma peggio. (parte 
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SCENA XIV. 

Camera io casa di Pantalone i 
Pantalone C Bosaura . 

Pant. Vico qua, *ien qua desgraiiada . la 
voi parlar a quattro occhi . 

Ros. Signor padre % non mi dato • Kob Io ftro 
• più . 

Pati* Te par bela ation quela cbe ti ha fattoi 
Andar (ora de casa sola , co fa una matta ,_ 
senza che mi né nissun lo .sappia 1 Andar a~ 
casa d r un zotene , che no ze fo mario ? Las* 
sar in tun mar d' affanni ej to poverp pare 1 
metter a rischio la toa , e la mia riputazione 
Farle ridicola a tutto el mondo? Manco mal, 
che nissun lo sa; che sior Florindo is tesso, 
che gh' ha giudizio e fio de feputazion , t* ha 
torna a menar da to pare che col matrimonio, 
te romedierà el desordine , e qnet che xe sta 
se sia . fila anco maridada che ti sarà , arre* 
cord e te che ste cosse le xe indegne de una 
dona onorata , che el refpetlo che prima ti 
portavi a to pare , da qua a Yen ti ti 1' ha ds 
porlar al mario , che altri omeni no ti glia 
n'ha da Tardar, e sora tutto t'ha da premer 
r amore del mario « .la pase della to casa , e' 
la reputation de tutta la to fumeggia . M' sita 
inteso ì M' astu capio ? r 

Kos. 11 signor Florindo è restato di II ? 

Pant. Sì . Tanto fa parlar con un legno . Va U» 
ti cielo te henediga , e el cielo ghe fa manda 
bop a a quel pampalugo che te speserà . 

Kos- Signor padre , il mio aposo ? 

Pant* El to sposo adesso e! vegnirà , {con cari- 
catura • 

ito*. Mi burlate ì 

Pant. (Siben che la xe mia fiat ta me fo ana , 



TERZO *5q 

rabia maledetta , e al sior Florindo la gho 
piase tanto j me par ancora impassibile • ) 

SCENA xv. 

Lo spenditore e detti . 

Speri, Oignore, è qui il signor Lelio che vor- 
rebbe riverirla . 
Pant. Patron, che el resta servido» . 
JRos. Chi? il mio sposo dov'è ì 
Spcn. È andato fuori di casa • • . • (porte i 

SCENA XVI. 

Pantalone e Rosaura • 

Kos. V oglio andar ancor io » 

Pant. Està matta ? 

JRos* Ma io . . . 

Pant. Aspettalo che el vegnirà • 

Ros* Anderò intanto • . . 

Pant. A cossa far ? 

Kos. A salutar la mia bambola • 

Pant. ( Vardè che sesto de mugger f Siora no • 
Ste qua . ( Se la lasso andar via , la fa qualche 
strambazzo . No vedo 1' ora che Florindo la 
sposa e che el me leva sto spìn dai occhi* ) 

SCENA XVII. 

Lelio e detti . 

LeU Signore , scusate se vengo ad incomodarvi* 
Pant. Patron , me marzeggio . Incessa la posso 

servir ? 
JRos. ( Signor padre ). 
Pant. Cossa gV è ì 
JRos. C Se il signor Florindo non torna , prende, 

rò questo), {piano. 
Pani» ( Se poi sentir do POSO t Aspettelo eh* U 
Tom, XXI* *5 
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' tornerà . ) E cusì la diga , sior • 

Lei. Avete saputo V insulto fattomi dal signor 
Ottavio? 

Pont. Ho savesto , e i m* ha anca dito che tutto 
giera giusta . 

Lei. Io veramente ho donato tutto a un cavalie- 
re che mi può comandare \ ma colla condizione 
però , cht* Otta Viti mi dovesse fare un atto di 
scusa in presenza del cavaliere medesimo * e 
d'altri di Km amici . Sono qùattr ore che sei 
cavalieri lo aspettano. 4 ed egli non è venuto/ 
Tutti sono irritati, ed hanno messo me in liber- 
tà di far qualunque risentimento. So che voi 
proteggete questo pazzo , e però prima di ri" 
solvere cosa alcuna , per cruel rispetto che a 
voi professo , vengo a dirvi che se consigliato 
da voi non farà il suo dovere 1 farò io verso 
di lui quello che mi suggerirà il mio decoro* 

Ro8> ( Non ho inteso né anche una parola) . 

Pani» Sior , la ringrazio della bontà che la gn* 
ha per mi . Sior Ottavio T ho assistito , e lo 
assisto per atto puro de boa amor , e col ve- 
gnirà , ghe parlerò, e quel poderò far perla 
paso , per la giustizia , la se assicura che lo 
tarò • 

SCENA ; XVIII. 

SLo Spenditoré e delti. 
ignoro, la signora Beatrice vorrebbe ri» 
verirla . 
Pant. Che la resta servida . 
Mos. È. tornato il. signor Florindo ? 
tf/wi. Signora no . j parte • 

SCENA XXL 

' Kosaura » Pantalone e Lelio . 

JRos . l\ oa torna mai * Signore \ siete sposo voi! 

( a Lelio % 
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Pant. Zitto là • fa Rosaura . 

Lei. Non signora 9 perchè ? 

Pant. La prego de parlar co mi • La feria xela 

cattiva ? 
Lei. Il male della ferita, è leggiero * ma l'azione 

è stata briccona » Mi assaltò, con; una furia da 

disperato. .•• ». >>.- 

Pant. E per cossa ì . it • , 

Lei. ?er gelosia di quella védova che ora viene 

da voi, 

SCENA XX. 

Beatrice, .e detti • 

Beat. Xer donate , signore « 

Pant. La xe patrona % 

"Beat. (Come ! Qui Rosaura ? Ottavio dunque è 
bugiardo . ) ' 

Lei. Ecco % signora Beatrice » per causa vostra . 
• . f le mostra il braccio .? 

Beat. Credetemi che ho udito il caso col mag- 
gior dispiacere del mondo . 

Lei. Io sarò sempre in ogni modo adoratore del 
vostro merito . 

Beat: Troppa bontà . Favorisca , signor Panta- 
lone , è vero , che ella ha esibito al signor 
Ottavio la casa e la tavola ? 

Pant» Siora sì per atto de carità , perchè scazza 
da eia non saveva più come far . 

Beat. ( Indegno .' Voleva uscire da me 1 per a*» 
vere la compagnia di Rosaura • ) 

Lei. Vi preme molto questo signore Ottavio,. 

Beat. Mi preme che il signor Pantalone gli dia 
ricovero per liberarmene . 

Lei. Se così fosse . . . 

Pant. filo mi no intendo per farlo sempre » 

Beat. ( Dica signor Pantalone , perdoni la libertà: 
è vero che la signora sua £gUa fosse fuggita 
di casa ì ) ( piano . 
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Pani, t Chi gh'ha dito sta cossa ? ) (piano a Beat. 

Beat. ( Mi è stata detta . ) (come sopra • 

Pani. ( Anca al , che ghe 1* ha dita fior Otta- 

• vio • ) f come sopra • 

Beat. C È la verità dunque ? ) {come sopra . 

Pont. ( Oh i ehe tocco de desgr azià ! Se poi far 
de pezzo/ III casa mia ne Io voggio più . ) 

Beat. ( Ottavio noti mi ha detto il falso . Per 
ouesta parte non posso dir che sia reo • ) 

Lei. Gara signora Beatrice s ae aveste della' bontà 
per me • • • 

Beat. À miglior tempo 9 Signor Lelio • 

(sostenuta • 

Pant. Oh che léngna ! Oh che omo / Oh che 
desgrazià/ Siora si , za che el se sa 1 lo digo 
in pubblico , no scondo la verità : mia fia in- 
namorada , debole de temperamento , e dolce 
de cuor * no vedendo el so sposo , la lo ze ali- 
dada a trovar • E per questo hala fatto un 
{pan mal ? El xe el so novitzo , e presto la 
o sposerà • E sto tocco de baron ha a andar a 
desonorar mia fia e la mia casa , disendo che 
T è scampada 2 

SCENA XXI. 

Ottavio 6 detta • 

Olt. U na parola * signora Beatrice . 

Pant. Cossa leu qua , cossa voleu qua , sior ch'ite- 
cheron , sior omo ingrato » senza prudenza e 
senza riputazion . * 9 

Ott. A me ? 

Pant. A va sfoca i\ f a vu • Cossa seu andà s 
dir a siora Beatrice? 

Ott. Di che ? 

Pant. Che mia fia giera scàmpada via ? 

Ott. V era bisogno che Io veniste a dire al si- 
gnor Pantalone # Ciarliera , imprudente . 
r ' (a jeafiw * 



TERZO 163 

Beat. Indegno ! A me si perde il rispetto ì 
Ott. Se a voi ho fatto ut confidenza, noanlovevate 
dirlo . 

SCENA XXII. 

Corallina e detti • 

Cor. pignora padrona , sapete the cosa ha 

fatto il siguor Ottavio ì 
Ott. Taci lì . fa Corallina .' 
Beat. Che ha fatto ? 
Cor. Mi ha strapazzata. Mi ha tirato un bastone , 

mi ha colpito nella testa , e poi ha rotto lo 

specchio • 
Beat. Anche lo specchio ? 
Ott. Ve lo pagherò . 
Cor. Coo quali denari ? 
Ott. Maledetta / me la pagherai . 

SCENA XXIII. 

Florindo e detti • 

Fior. .Ciccorai qui . 

Kos. Eccolo , eccolo • 

Pani. Presto , deve la man de sposi . 

Fior. Ma non volete aspettare . . . ( a Pant. 

Pont. No gh' è altro da aspettar , subito deghe la 
man • f * . • ' 

Fior. Per me Son pronto . Che dice la signora Ro- 
sa ara ? 

Kos. Io ve l' avrei data c/fe sarebbe un pezzo . 

Fior. Ecco la mano . 

Kos. Si , eccola • 

Pani. Se' mario e mugger . Veden , siori ( a 
Lelio | e d Beatrice .) rer questo mia fia giera 
andada in traccia de lu , perchè el doveva es- 
ser el so caro mario • E vu sior tocco de dea* 
graziao * che ave messo alla berlina do volte 
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Ja mia # reputazion , andè via de sta casa < e no 
ghe ve gii l mai più , se no volè che ve fazza j 
romper i brazzi . 

Ott. Signora Beatrice . . . 

Beat. Beatrice non è più per voi . La vostra te- 
merità , la vostra audacia scancella affatto ogni 
tenerezza * che ho provata per voi : manderò 
qui le vpstre robe . 

Pani. Qua no , la veda f qna noi ghe sta pia • 

Cor. Tutti i suoi mobili stanno in una calzetta. 

Beat. Andiamo , signor Lelio . (sii dà là mano .) 
E voi nomo ingrato , uomo di mal costume , 
che ardite vilipendere chi vi ha fatto del be- 
ne , non vi accostate più alla mia casa , se non 
volete eh io vi faccia fare qualche brutto giuo- 
co . < Tremo nel dirlo , ma la mia riputazione 
lo vuole . } f parte . ' 

Lei, E degl* insuki a me fatti , fuori di qui , me 
ne «renderai cerato . ) (parte . 

Cor* Ah , ah , ah , signore scroccone • ridendo' 
gli infaceta . 

Qtt. Giuro al cielo ! non m' insultare . ile va 
contro , e Paninone lo tiene . 

Cor» Eh , chiacchierone , non mi cucchi più! 

(parte* 

Fior. Anche a me renderete conto .. « 

PanU Gnente -, lasse che el vaga , e no ve ne 
ìmp«zzè co sto matto . 

Flpr. Basta ; ringraziate il signor Pantalone « 

(parte • 

Kos. Sposo , sposo | sposo . ( gli corre dietro e 

parte • 

Ott. Ah , signor Pantalone . • . 

Pant. No gh* è altro sior Pantalon . Andè via 
de sta casa , se no volè che ve faiaa portar > 
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SGENA XXIV. 

Brighella , Pantalone , ed Ottavio • 

Brig. VJossa gh' è % coss' è sta ? sempre cosse 
nuòve • 

Ott. Ah ) Brighella ajutaterai ! 

PanU SI, a giù telo sto omo grato, sto omo da beo, 
che. pò el ctirà in premio dei vostri benefit) 
che* Se* ignorante e ustinà . 

Brig» A mi sta roba ? 

Pant, Brighela , raeoemelo via de qua , e za che 
vu se' sta quello che me 1' ha introdotto « siò 
quello anca che lo fazza partir , se no volè ve- 
der un omo racco ma oda da vu , andar via colla 
testa rotta • Via , lengua de vacca • ("parte • 
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SCENA ULTIMA . 

Ottavio e Brighella » 



Ott. Oono stordito . Non so in qual mondo mi 
sta • 

Brig. Sior Ottavio , l'è finia . Bisogna tor suso 
el bastonzelo , e andarse via da Bologna . Per 
l'ultimo atto de carità* ve compagnerè mi fo- 
ra della porta, acciò che chi ave offeso , no se 
vendica sora de vu ; e sì ben che disè , che 
son un avaro * ve darò anca qualche soldo da 
viver tre o quattro dì . 

Ott. Ma che ho fatto di male ? Non ho rubato , 
non ho ingannato il prossimo % non ho calun- 
niato , anzi ho sempre detta la verità . 

Brig. Sior Ottavio , ve l' ho sempre dito « e ve lo 
digo per V ultima volta : tutta la causa del vo- 
stro mal ze la vostra lengua imprudente . 

Ott. È vero ; lo- conosco , lo confesso , ed io me- 
rito peggio . La natura mi ha dati doju bastaa* 
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ti per esser nano di garbo . La fortuna mi ha 
assistilo jjer far comparsa nel mondo . Ho a- 
tati amici 9 ho avute protefciooi ed ajuti ; ina 
tutto ho perso per l' imprudente loquacità , la 
quale mi ha rovinato sempre con qualche mi- 
serabile contrattempo • 

FinrikUa Commtdia i e dtl Tomo X2U. 



* 
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PERSONAGGI 



PANTALONE , menante . 

ISABELLA sua. fislia allevata in Livorno . 

Il dottor BALANZONI , bolognese • 

LEANDRO , dì lui figliuòlo .* 

COSTANZA , vedova civile veneziana . 

RIDOLFO, 

BRIGHELLA , tenitore di Pantalone i 

ROSINA « giovine bergamasca « 

TRAGO AGNINO , bergamasco . 

PANDOLFO, servitore di Leandro • 

MDSBSTRE , 

Altro ^rvitore di Pantalone » 



La scena si rappresenta alle porte del M< 
ranzano , e poi nella città di Venezia . 
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SCENA PRIMA . 

Campagna col casale della B renda , ed il Bur- 
chiello di Padova alle porte del Moranzan . 
Traccagnino t Rosina . 

Ros. V egnì qua , sior Traccagnin » Fina che el 
burchi elio passa le porte del Moranzan , vegnì 
qua «he gn ho vogia de parlar un pochetto 
con va . 

Trac. ( Mostra piacere e volontà di parlare con 

tei . ) 

Roe. Per quel che m'avè ditto in burchiello , 
se' bergamasco . 

Trac* ( Accorda . 

Ros. Sappia, sior Traccagnin , che son bergama- 
sca anca mi * 

Trac» (Si maraviglia , perch' ella ha detto in Bur- 
chiello d esser milanese . 

Ros. Xe vero : ho dito che son milanese 7per- 
chè son stada a Mi tao , e perchè gh' ho qual- 
che rason de no far saver a nissup , né chi 
sia , né da dove che vegna . 

Trac • ( La prega di dir a lui , chi è , e cosa 
sia , e dove vada . 

Ror. Sì i caro sior Traccagnin . . . 

Trac* ( Che non gli dia del signore » perchè è 
un pover uopio , che va a Venezia per impie- 
garsi in qualche mestiere , e tentar di far la 
sua fortuna . 

Ros. ve parlo con civiltà , perchè me par che 
lo meritè • Se* un orna proprio , gh' ave ciera 
da galani omo . 

Trac. ( Si pavoneggia • 

Ros, Son segura che a Venezia fare fortuna» 
Ghe a' è sta tanti altri , che xe andai a Ve» 
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nezia in peso fegnra de tu , e i xe deventai 
lustr issimi in poco tempo . 

Ttao. ( Che farà di tutto per diventar illustri** 
simo . * 

Kos. Senti . fio , fora tatto bisogna cbe ve mette 
in testa ae sparagnar • Sparagnò «1 soldo, spa* 
ragne el bezzo , e vedere che fare pulito • 

Trac. ( Che questa parola sparagnar 9 Ila j>ri- 
ma che ha imparato da etto padre « da suo non" 
no , e da tutti i suoi parenti $ che a fina di 
sparagnar, ha messo insieme cento ducati % C 
che con questi vuol negoziar a Venezia • 

Rot* Bravo ! No passa un anno cbe i cento ve 
deventa cento e cinquanta , e pò tracento i e 
pò quattrocento , e pò mille # e dementare un 
dei primi mercanti . 

Trac. (Che si contenterà mangiar polenta* e he* 
ver acqua per far denari . 

Kos. Basta no ve innamorò f e cbe no ve venga 
vogia de maridarve . 

Trac» ( Che non vi è pericolo j ohe ta sua amo- 
rosa e il suo interesse 1 e che penserà a mari" 
tarsi quando avrà fatto fortuna , e potrà ave- 
re una buona dote • 

Ros* Bravo / E pò i dise ohe i bergamaschi xe 
alocchi . Xe alocchi qttei che li crede stocchi. 

Trac. ( Che in quanto a lui non sa niente dell* 
cose del mondo j che ha imparato un poco * 
Uggire e scrivere t tanto per saper fare una 
ricevuta , e un poco di conto # per sapere quanto 
guadagnerà . 

Ros. Sappiè per altro, si or Traccagnin « che & i 
volò che e) cielo ve daga, fortuna , bisogna che i 
slè amoroso , che si è qualche vetta «anUtevo- , 
le • No digo che butte via el vostre , ma la «■■ 
rità no se perde mai, e ae fare ben ai altri , 
gh' avere del ben anca va . ! 

Trac. (Che sarà amoroso con tutti, qmnd * 09 * 
io tocchino nella scarsella . 
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Bos. 9è poi f*r del ben anca .senza incorno dar 

la scarseJa • • l i ,, 

Trae. ( Che senza incomodo della scarsella 9 Jarà 

tutto quello che potrà per il suo prossimo ♦ 
JR05. B specialmente bisogna , co se pai , far «lei 

ben ai so patrioti . ; 

Trac f Che -per i patriota ha una tenerezza gran- 
dissima * e farà lorptUuMp il be/i che potrà + 
quando non abbia da spendere un soldo • . 
Ras. B per le patrio te. jsareu goepte compassio- 
nevole ? ^ , .. 
7Y»e* f Anche. per esse , quando non abbia da 

spendere . 
Kos- Caro sior Traccagnin , mi son una vostra 
patriota , e gh' ho bisogno grandissima della 
•vostra assi stenla . 
Trac ( Che la servirà per, tu^, latta eh* non 

abbia da spendere» i 
Kos. Per grazia del cielo per «desso gh' ho el 
mio bisogno * non. intendo d'.incajnodarve dì 
un bezzo .• ; 

Trac* C Che cosa voglia da hti « , 

Kos. Vede , sior Traccagnin f son, sola . Ga ho 
bisogno de un poca de compagnia . Vago a 
Venezia {sala fari* una cattiva fegura \ me 
basta che siè con mi s e che ,ste ceu mi fina 
che me riesco una certa cossa ,f*er la qualho 
fatto sto viazo. 
Trac. {Che* starà con hi , ma circa le spese , 
ognuno penserà per se stesso . Che e galani* uo- 
mo » che di quello di- lei non ne vuole , ma non 
vi vuol mettere dei suo • 
Boi. V ho dito che. no gh'ho bisogno de gnen- 
te . Me basta d' aver un omo , d* aver un mio 
patri oto con mi-, che in t' una occasion possa 
operar per mi ? e ajotarmetin t' una cessa che 
me premo quanto la mia vita medesima • - 
Trac. ( Che cosa sia che le preme tanto .. 
T. XXII. a 

/ 
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M0i . Té dirty ve t*th e»nfid«AH de tutto . Ma 
Tarde ben , so me tradì , no me abbandona . 

finte, f Che i galani uomo , che non è capace , 
che è buon compatrono , e per le patria , eel- 
ea f interesse , e' impegna iifar tutto . 

Itos Seppie donca , aior Treccagui? # che ni so 
use putte . 

-Trac. (Fa qualche maraviglia sul? esser ella fan- 
cium 

Kos. Siór A 4 la- xè come ehe Te digo. Sonvtea» 
ce pare ; mie mere 9 poveretta , re vecchia ; 
xe qualche enno che attaun ape comanda » mi 
he tempre piasso la civiltà, le pulizie * m'ha 
aempre piasso » onestamente per altro » praticar 
assae , e più coi fereetieri , che coi bergama- 
schi. Xe .capita e Bergamo un certo sior Ri- 
do! A> nepohtan , el tn he «piaeso 9 gh* ho fatto 
a" r *mor un anno; el m'ha dà parole de lor- 
the , e lui più bèlo el m'ha dà una brave i*> 
triéfatadà :B1 xe andò via senza- dir me gneete. 
Ho seveato da un io amico ch'el xe e Vene- 
eia . Ho chiepà auso t j(h ho dito e mie mare 
che andava eoo ua'amiga in crnnpagoa , e mi 
ho meteo iu vieto , e vogio andar a Venezia % 
è se trovo cestii , voeio ch'el me mantenne 
le parola • Vogio eh' el me sposa , e se el farà 
el malo , e* k> farò cazzar in tun cemeroto , o 
phe cazzerò un cortelo in tei atomego, e gbe 
insegnerò e trattar cole putte da ben , co le 
bergamasche onoree ♦ • 

Trac, f Che non vorrebbe entrare in imbroglio , 
che avesse da spendenquei pochi soldi che he* 

Kos. Ho ahiè paure de .gnente » Gh'ho taoto 
«pirite che me betta per telvar mi , e per li* 
berarve vu d* ogn' intrigo . 

Trac.f Che assokitamtale non vuole impicei • 

fio*, uaro aio» T taccagni a t no ve .domando al- 
tre che un poco da compagnia • Se le cesse se 
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. imbroglerà , sarò sempre a tempo de» podervev 
cavar . Pussibile che gh' abiè ito cuor de ab- 
bandonar una putta , una sovene , una patriota? - 

Trac. f Che gli dispiace per esser patriota ^ t e 
che peristi ragione . V assisterà e starà codisi: 
sino che potrà « - , , . 

Ros. Bravo ! sieu benedetto • Ile fé crescer {arto 
de cuor . ; ' < - - • ?J 

Trae. ( Che figura ha da fare eoi* lei. Con efie 
titoi» ha 'da stare in sua compagni* t • \ 

Ros. Circa al titolo gbe penseremo. Se regola- 
remo seconde quel che succederà* Intanto ve; 
accetto per araigo , per cetnpegao e per inio 
tutor . .. * 

Trae, f Si trova confuso \. poi dimanda ehi sia 
quei Ridolfo che i fra abbandonata , 

Ros* Per quel eh' e) dfre , el are *u cavaliere • 

Trac. C E ella ohi sia , come abbia nppie A e : dl 
quai condizione sia nata* » , *.. _ t 

Ros» Ve dirò. Mi gh' bo noni e Rosa , e rmaudi» 
se Rosina . Mio padre giera un buon mulaùgr, 
che gh' aveva dei capitali , e del credito assae< 
Son suda fi a sola , son stada troppo b«a al- 
le vada , e gh'bo delle massime > cUe supera 
la naia condì zi on . ^ . > 

Trac. ( Che suo padre è. stato m^p&qw | cfo>se 
l avesse allevata alla bergamasèa , non avrebbe 
pensato così , e non le sarebbe, accaduto quel- 
lo che le è accaduto • » - , ; 

Ros. Xe,véro / gh' ave rason . fila et mal se fa- 
to , e se posso gbe voi rimediar. Vegoì a Ve* 
nezia con mi , assisterne in quei che podjè » 
e V assicuro che lare jvlu 9 opera, de pietà] • 
Trac. C Che F assisterà per f Amor, deità patria'. 

Ros. Scomenza a vegnir la sente cfel bo^eghin . 
Trae, f Che è meg/fa .andare* apvctukrt posta «ft 
burchiello . , : r { -, ì 

Ros. oh , gbe xe pece seme ; Pei &>£< 40 gbe 
ne manca ♦ 
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Trae, ( Loda ti burchicHo % in cui si sta comodi , 

e si spende poco . 
Jtios* Senio anca fortumi , ghe *e ala volta aoa 
- buonissima compagnia • 
Frac; ( Esservi mei certo signor Leandro , che 

dava a lei delle grandi occhiate , e lo vede ve* 

nire . 
JLos. Certo e,I xh un signor compitissimo • £1 mi 

ha fatò ttn mondo de bone graiie • 
Trac. ( Che andando a Venezia per trovar f a- 

mante » non dovrebbe far /mette a nessuno. 
Mas. A trattar ben con tatti * a far ci era a tatti 

no ghe se mal . Anzi in tei stato che ton t ghe 

ho bisogno de altaici e protettori • 
Trac* ( Che se eUa trova altri amici % non avrà ' 

bisogno di lui . 
Kos. Pasco pia capital de un amiajo de.fcuor , 

ole nn mio patriotto , che de tutti i altri . Sta 

qua 9 ate con mi ♦ e fere roder che se' eoo mi* 
frac. ( Al signor Leandro die ora viene % casa 

dirà eh* egli sia . 
Kos. Secondo . Ghe dirò quel «che me vegnirà 

tn'hoeca • Moine cognosse nissun ; ghe dirò 

m vu e de mi quel che me parere . 
Trac, f Che gli dispiace di quest' impegno » ma 
' efre e di èkoW cuore , e non sa dir di no • 
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Leandro e detti , poi Pandoìjo . 

Lea' pignora, perchè non siete renata a ha- 
' yere -il caffè al 'botteghino ? 
Eos. U ho bevuto due volte . Dicono che il e*'' 
ft dissecca ) non vorrei che mi riducesse « na 
' stecco'. 

Trac. (Hi flette che ora parla toscano: 
Lea* Perche almeno non ci avete onorati Hfelu 
1 vostra* ajttabife compagnia ? ' 
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Ros- Ron vi ho anno) a ti abbaaUaza -da Padova 

sin qui 1 Non ho da infastidirvi sino a Veneaia? 

Lea* Siate tanto allegra a gentile* che è una de* 

li ai a lo star con voi* 
Trac. C Andiamo in burcbietfo . ) C piano a Aos* 
Ros. (Co sarà ora onderemo . ) 
Lea* È con voi questo giovane t • 
Ras* Si signore , non l' avete veduto in bnrchieUe? 
Lea* Sì, V ho veduto *. rea era da voi. lontano > e 

non lo credeva in coinpagnia vostra* 
Ros, Credevate eh* io fossi spi* ? • - 
Lea. Per dirla , me ne voleva maravigliare » 
Ro*. Sarebbe da ridere «he sta, donna, di eon* 

dizione viaggiasse sola* '••-.' : 
hta* Scusatemi * \\ vostre grado ai piò sapere l 
Ro*. Perchè no V Io sona 1* contesaa di Sofia-/ 

lora . 
Lea. ( Si conosce daif aspetta e dal tratto s che 

è nata nobile . ) 
Trac. {Piana a Rosina * enea le viene in testa 

di farsi credere contessa . 
Ros< (Gb'ho le mie raso» j lo fatzo cai mio peir* 
che .. Seconde me r e no- dubitè,gne«t«*^aTrac» 
Lea, Quert' uomo , signora ceateesa , mi Agora 

òhe sarà \\ vostro servo • • 

Kos. Sì certo , è W mio Servitore • 
Trac ( Tarocca. f e dice piana a Rosina the nùa 

vuole passare per servitore . 
Kos. ( Tasè , abiè pazienza ; sa noi re cognom * 

non perde gnente del«ost#o.,> . ; » 

Trac- ("Insiste che. no/^ vuole , * scoprirà tutto-* 
Ros* Tasè , no me ruv.inè >.no ine precipite. Sof- 
frì per mi e per la pajtrja * 
Trac. ( Che no* vuol far Questa disonore ai sx\oi 
parenti , che sono cent 9 anni che fanno a per- 
gamo idaboattini + e non vuole passar per un 
servitore • / . . . . .. 

Lea, B che -co*/ he , signora .CftOJfess** il rotte 
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fervo * che pare aia infastidito di qualche coca! 

&OJ> Dirò | signore, quando siamo smontati per 

». definire , «gli è restato in burchicHo e far la 

guardia alla roba ; a' è addormentato , • non 

Ea mangiato > e ora si lagnerà meco ebe muor 

di fame . 

Trac. ( Stupite* del bel talenta . 

-Lea. Signora V •' egli fi degna , e f e voi l' accor- 
date , io» ho da f accorrerlo mirabilmente. Non 
offendo» io pratico di questo viaggio f e non 
fa pendo che. si pranzasse in buona compagnia, 
come abbiamo fatto , mi sono a Padova prov- 
veduto del bisognevole . S'ei si vuol divertire, 
troverà un sontuoso- cappone freddo , un-arro- 
fto di vitello > tenero come latte /un pezzo di 
formaggio di Lodi che è da dipingere , e un 
fiasco di vino stupendo • 

frac. ( Si pa commovendo • 

Jto*. (Caro fior Traccagnin , sta aorte de in- 
contri no bifoajna lassarli andar »•) (« Tracca- 
gnino • 

Trac- ( Che anderebbbe volentieri, , ma non puoi 
the gli dicano servitore . 

Létk Ohe dice signora , noi vnol andare ? 

Ho*. Dice che non fa in bar eh fello a chi doman- 
dar questa roba . 

Lea. Aspettate y darò ordine al mio fervi tOre • 
Ehi Pandolfo . 

Pan- Comandi . 

tea. Va qui eoo jjael giovane » che è il fervi* 
tore di' questa f ignora ; ♦ • 

Trae. (.Da ti in collera . 

Lea. Se poi non vuole , lasci stare . 

Mos. ( Cappon , rotto, formaggio la *e una me- 
rende eh e fa cascar et cuor . )( a Tratta gnino . 

Trao. ( Diottra la passione clic ha per mangiare • 

jRoi. Signore ha un po' di vergogna , ma ricare* 

- rà le ftio ; grafie • •-' 
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Lea. Va dunque con questo gì orine , e dagli da 
mangiar quel che c'è. \a Pandolfo . 

Pan* Andiamo , galantuomo , che vi divertitela 
assai 'bene* ' 

Trac (Ha qualche difficoltà , poi si risolto di 
andare . . ; • > ' 

Pan. Andiamo che vi terrò compagnia ; da. kao- 
ni «mici y dar buoni camerata . òono servitole 
•neh' io , Comelsiete anche voi • ( parte *per il 

burgìueiio • 

Trac* ( Ka in collera perchè gli ha .detto servi- 
tope . Porrebbe andare , non vorrebbe andare. 
Peniti al cappone , alt arrosto % al formaggio f 
è risoluto per andare al burghieilo • {parie • 

SCENA IH. 

Rosina e Leandro • 

rLea. V^/uesto vostro servitore mi pare nn nomo 

'particolare . ; 
Ros. È ammirabile la sua fedeltà . Con altri non 

mi sarei compromessa d'intraprendere questo 

viaggio. 
Lea. Venite voi di lontano ? 
Mos. Da Milano , signore . 
Lea. Per trattenervi in Venezia ì 
Ros. Può essere qualche tempo . 
Lea. Per piacere % o per interessi t 
Ros* E per 1' uno e per 1* altro « 
Lea Scusatemi . Siete voi maritata ? 
Ros. Sono vedova . 

Lea* In Venezia avete amici , avete parenti ? 
Ros, Signor mio garbatissimo , voi tri avete fatta 

delle 'beile interr0gazibni>. Vi siete compiaciuto 

benignamente di voler saper tu ti* i fatti miei ? 

posa* io prendermi la liberti di voler fa per* 

qualche cosa di voi ? 
Lea. Si signora , è giustissimo , t vi dirò tutta 



Ridolfo* nìf ha «innamorata in Livorno, ed ho 

•portany meta lo Stesso amore , e son la stessa 
1 fb Venezia , é lo sarò fin di' m riva . Vero è 

che Ridolfo daLIveróo partissi tre «mesi- prima 
.di me , e non ebbi da lui che una tetterà sola t 
•mi mi insftifto- della sua fedeltà } spero non 

seorderassi della sua costanti? Isabella , sa che 

- Ho doveva tornar alla patria per ordine del pa- 
dre mio , e Ogni momento l' aspetto v e mi pa- 
f*e ocnor di vederlo . 

9N*'( &* conp'gN* * r***wn*rs4al padre . le 
atee essere il signor Ridolfo un /brestiere che 
si dite gentil* uomo napolitano , ma che non 
Si su bene chi sia ; che è partito da Livorno « 
fórse si torà scordato di iei r che te ha scritto 
un* sola tetterà in tre mesi * e che Ja male « 
Jidarsi seni ttlcun fondamento . 

JMt» Può essentche Ridolfo m' inganni , ma nen 
Io* credo i ed' lo non voglio essere la prima a 
mancar di fede • S* egli mi abbandonasse , pò* 
Irebbe darsi eh' io mi scordassi A* Ini < ma lo 
credo difficile . Ho troppo radicata qoest» pò* 

- alone nel seno . Ridolfo fa 9 mio primo amo- 
re 9 e sarà 1' ultimo proba bUtnen te . 

Brig. ( Che sé vedrà «r sLuMr Leandro 'da ini 
benissimo conosciuto » mwptacerà , e sarà con* 
Unta . 

ha È difficile che altri possèn pia fermi coli' inv 

' raagioe di Ridolfo nel cuore fmpreasa . 

Brig. '{Mostra dispiacere di questa cosa perche 
essendo egli stato a Livorno con tei dieci an- 

. ni , parrà presso il signor Pantalone' suo pa- 
drone , eh* egli abbia tenuta mano ai di W 
amori. 

Isa» Eh no , Brighella , non vi prendete pena 
di ciò ! Sa bene «mio padre »-che nella casa di 
mio aio in Livorno, dove fui., posso dire » *|* 
levata , si vivea con maggior IjbcuU & V^'" 



■ l'aiuto d'un servitore. 

Brig. {Se dunque ì disposi* a voler palesare a 

tuo padre la sua passione . 
Isa Lo l'uro quando «uro cotlretl» ■ doverlo farà. 
"b* if.frfo ."* PWiprJM di/aria. 
Isa. Ho pensalo, ho mollilo., e non ti «ragione 

che ini persiiful» in. conlra] io . 

Srie ( Dice da se , che col tempo vuole avvertir 

Pattatone per isfuggir* fi pericolo desserrtm- 

prbvrmio e creduto a parte di questa tresca. 

Isa.. |Pi»n credo ni ai. eh e. Ridolfo sia capace di 

tradirmi , di. abbandonarmi . ) 
Ser- Xe qua sioraCostanVa .chevorria riverirla. 
Isa. Qual signora Coilauxa t 
Ser- Sipra Costanza (^ rassetti , • . 
. Isa. Si ( si , ora mi sovviene. Era mìa amica 
quand' eravamo in eli ancora tenera . È moU 
lo , che ai ricordici me.' Venga , è padrona* 
La vedrò assai volentieri . 
Ser. (parte. 

Isa. Ti ricordate voi della signora Cosinola? 
Brig ( Che te ne rigorda benissimo, e che sa es- 
sere siala maritata , e che ora i vedova . 
Ita- Mi pare , sì , mi pare ora di ricordarmene . 
Brig- (Dice che la signora C ottanta si i mari' 
tata moie , ed ora sta magramente e dovrebbe 
ella prendere esempio , e maritarsi con quello, 
che le destina suo padre . 
Isa. Lasciamo andare questi discorsi ■ Ecco la si- 
gnora Cosi» ma . Preparate due sedie . 
Brig. ( Prepara le .sedie , e va dicendo da se > 
che la padrona vuol rovinarsi % che le fanciulle 
non hanno giudizio , ma che vuoi avvisare it 
padrone {parte. 
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, SCENA' V. • 

1 * \ * 

Costanza e detta . 

P* *' ' ' ' . " 

atrona stof» Bettina*. 
* Ì$a. Senfa , 'signora Costanza .' ' 

Cos. Ben' Venuta 1 . QtàraHr antri e'qoantf meli the 

no se «Uemo? 1 '" <"''! ^"' ( ' . • •' /'• 
Isa. S'accomodi. Saranno diecianni che non. ci 
Tediamo. \ ' • ' - *' 

Còs. Se recordela prk de la so cara amigli t De 
la so cara Costanza ? ( siedono 

Isa. Non vuole che me ne ricordi ? Eravamo ia> 

t aieme spessissimo •, mi par V altr' jeri che si pas- 

' savano insieme i piti net giorni del mondo « 

Cos* Ma ! I ani passa .Eia rè qua che la par 
un fior , e mi ,' póverazza , tu' ho marida % son 
vedna t e gh* ho tanti travagj che no ghe pol- 
so fenir de dir. w * 

Ira. Mi pare per altro che i travigli non l' ab- 
biano estenuata . 

Cos. Cotsa disela ? In bon ponto Io possa dir > 
con tutte le mie disgrazie me man legno in ton. 

Isa, Questo è affetto di mente sana % e di felice 
temperamento . 

Cos. Mo come che la parla pulito .' Parlela to- 
scana I 

Isa. Per necessità devo parlare toscano . Sono 
stata dieci anni a Livorno 9 ed ella sa che da 
giovinetta s'imparano presto le lingue . 

Cos. Le lingue / e nu disemo le lengue . No gh* 
è miga gran differenza . 

is a. Finalmente tanto il toseano , quanto il ve» 
oeziano sono tutti due linguaggi italiani . 

Cos. Certo , certo , la dise ben • Ma el jiapòlitan 
noi xe miga Italia , .n' è ?ero ? 

fra. Ah , ai signora ! Anche il napolitano è ita- 
liano benissimo . Non lo sa che Napoli è nella 
Italia , 
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Cos. Siora sì, ma i gir ha de le parole che no 
se capisse . 

Isa. Ha arato occasione di trattare con dei na- 
politani ? 

Cos. Siora si , in casa da mi che xe giusto ades- 

• so un napolitan . Perchè , ghe dirò , m' ho ma- 
rida , son restarla vedua . Mio roario , pòve* 
razzo , i oegozj ghe xè andai mal , avemo con- 
suma el ineggio , e el boa , son restada con 
poco o gnente , e m' insegno 5 fitto do camere 
a persone civili , a persone pulite , a omeni 
soli» perchè con done no me vogio intrigar. 

• Isa. E adesso ha in casa un napolitano? 
Cou Siora $\ , un napolitan • Ma se la vedesse * 
un signora zzo , che no ghe xe altrettanto $el 
xè an cavalier , un duca * un principe « no' SO 
finente . 
Isa. Se è lecito , come si chiama ? 
Cos. £1 gh' ha nome Ridolfo • 
Isa. Ridolfo/ ( con ammiraiìont . 
Cos. Lo conossela, furai ì Cara eia , sei cognosse 
la me diga chi el xe . 
[ Isa. lo conosco un napolitano , che ha questo 
nome * ma ve ne ponno esser degli altri . Mi 
dica il di lui casato . 
Cos E el se chiama ,. me par . . • Cicinoccoli , 

Cic i boccoli . • • 
Isa. Ah sì ; vorrà di* CUroccoli ! 
Cos. Siora sì Lo cognossela ? 
{ Isa Lo conosco . ( Felice me ! il core mei pre- 
diceva . ) 
Cos. La diga , cara eia , xelo un signor cosse* 
die ? 
< Isa. Cossiede / Che cosa vuol dir cossedié/ 
Cos. De diana .' La xe pur veneziana anca eia* 
* Ufo lar sa cosse che voi dir cossedié? 

* Isa. Non me ne ricordo .. 

r Cos. Ohe domando se el xe «n signor • • • Come 
- T. XXII. ° 3 
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gè $ìst in Toscana t Se el jce no Signor . . . st 
la me capisse , ricco ,' nobile , ga Un tomo , o 
se el xe qualche chiancatore, qualche sguagliatO) 
me ca piasela adesso ? 

Isa: Ho capito . 

Co*. Vedela , se anca io so parlar toscano T 

Isa Posso assicurarvi eh' è un cavaliere il pie 
civile , e il piti onorato del mondo • 

Cos. Dasseno , dasseno jla me consola . Me ps- 
re va de esser segura , ma adesso stago ancora 
più quieta . 

Isa. È molto eh' egli è io Veneiia t 

Cos. Xe debotto un mese . 

Isa, ( B non è venuto a trovarmi ì Possibile che 
ei non sappia eh' io sono, qui /) 

Cos* La diga ; 1' baia cognbssa a Livorno ì 

Isa* Coli per V appunto V ho conosciuto . 

Cos. Gh* «velo morose a Livorno ì 

Isa. Perchè mi fa ella una simile interrogatone? 

Cos. Perchè ghe dirò} ghe vogsio far una con* 
Sdenta . El m'ha promesso de sposarme. 

Isa. Come ? 

Cos. No la capisse ì V ha promesso df> sposar- 
me io • 

Isa, Sposar lei ? 

Cos. Mi , io , come che la voi . 

Isa. Signora Gostanza , V amicizia , che mi h ft 
conservata per tanti anni ,e la con fide ni a che 
or usa meco , merita eh' io le parli con eguale 
sincerità. Sappia dunque che il signor Ridolfo 
ba data parola in Livorno • • » 

Cos. A chi ? ( alzandosi . 

Isa. A me, f alzandosi . 

CoSykh cospetto de Indiavolo / {battendo tpitdi» 

Isa. E ho piacere che sia in Veneiia ; e vedremo 
e* ci pensa di usarmi una .villania., e se la si* 
gnora Costanza si lusinga senta ragione • 

Cos. Mi no son stramba » f non son una putcUi 
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che non- sappia el viver del mondo . Ghe di~ 
go eh' el ia' ha promesso i e che véggio eh' ci 
me man tegna quel che el m' ha dito . 

Isa. No certo; disiogan natevi su questo punto. 
O Ridolfo sposerà me % o non i sposerà nessuna 
donna di questo mondo • • • , ' 

Cos. Oh , in quanto a questo , patrona , me/vien 
da rider / No la sa chi sia , né cossa che soa 
bona da far . 

Isa. Le mie ragioni non le cederò a chi che sia. 

Cos. Le so rasoo no le stimo iin figo . Stimo le 
mie de mi , e me farò far giustizia • 

Isa. Wou alzate ia voce , signora-. 

Cos. Me scaldo , perchè gh' ho rason • 

'SCENA VI. 

Pantalone e dette . • 

Pani. V^oss' è sto strepito 7 Cosa' e st* istoria ì 

Cos. Siof Paotalon la reverisso . {sdegnata . 

Pont. Coss'è patrona ? Con chi la gh naia ? ( m 

Costamm . 

Isa. Niente , niente • Si è alterata per una cosa 
da niente . 

Cos Gnente la ghè disi ? Mi ghe digo qualcosa* 
padrona . 

Pani. Gossa xe sta? Cossa se successo? 

Isa- ( Usate prudenza signora Costanza .) (piuno. 

Cos. Cossa vorla che usa prudenza t La doveva 
osar eia prudenza ; e no far V amor a Livorno 
con no forestier , e no darghe parola sansa se* 
puta de so fior pare • 

Pani. Coss' i sto negozio ? 

Isa. Mi maraviglio di voi • • . 

Cos* B mi me maraveggio de t\i . Che le paté 
no le ha d* far de stè cosse; e mi , co son stada 
puta , son stada sotto obbedienza, e nV ho ma- 
fida co mie pare ha tolette che me marida , 
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• ho tiolto quel mario che el m' ha dà . E adesso 
•co vedua , e lior Ridolfo Guignizoccoli . . • 
Cieciabroccoli el ze io casa mia * el m' ha di 
parola ami, e elmo sposerà ni. Padrona 
reverida • ( Tiò suso . ) (parte . 

SCENA VII. 

Pantalone e Isabella . \ 

Isaf xovera me/ ora mi aspetto mille mortifi- 
casi oui , mille rimproveri . ) 

Pani. ( Ho scoverto una bella cosi a . No crede- 
va mai che custia me false una bassotta de sta 
natura • ) 

Ita. ( Negar non posso la verità , e non ini gio- 
va nasconderla , avendo in animo di voler so- 
stenerla ) . 

Pani. (Me vegneria voggia de chiapparla perei 
colo , e dargliene tante fin che la bulega • Ma 
no ;. roggio usar prudenza , voggio provar de 
venierfa co le hoae . ) 

Uà* ( Che mai vuol dire eh* egli non paria ! , 
.Questo suo silenzio mi fa maggiormente teme- 
re .) 

Pèni. ( Poi esser che (afta più co le bone, che 
cole cattive . Poi esser che la rason possa pia 
dei maneui • ) Isabella / ( chiamandola dolce- 
munte . 

Xm» Signore . (mortificata . 

Pont* Xe vero qnel che ha dito siora Costanza T 

Ita» Ahi signora, vi domando perdono ! Pur tropi 
pò è la verità • Confesso una colpa commesse 
posso dire , senza av vedermene . La libertà che 
a ve va si in casa di mio zio , mi ha fatto cono- 
scere , e mi ha permesso trattare un giovane 
cavaliere . A poco , a poco ho concepita per 
lui della stima • La stima è divenuta amore , 
e non he potuto resistere alle sue .finezze* t e ' 
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ho acconsentito a promettergli d* esser sua con. 
sorto. Conosco ora 1' errore * lo detesto , ra* 
pento' , e un' altra volta vi domando perdono. 

Pont, Cara la mia cara fia ^ ti ze pur una poi* 
de garbo , ti gh' ha giudizio , ti gn ha del dot. 
toreiso Unto che fa paura ,« non ti ha visto, 
no ti ha pensa , che una puta savia , che una 
puta civil non poi disponer se osa so pare , oè 
a* ha da impegnar sena» dipendere dai so mag- 
giori 1 ' 

Jsa. Vi giuro » signore f che mille volte ho fall» 
simili considerasionj , ed altrettante ho risoluto 
di fare il dover mio , e di allontanare da me 
il pericolo che mi sovrastava ; ma , ohimè ! ha 

L saputo vincermi con tale arte quel!' amabile 

f insidiatore , che non ho potuto resistere allo 
sue preci 9 alle sue lusinghe : 

Pani. Vien qua , sentete qua . Ti sa che te 
gio ben . Sentete qua % te digo . ( siedono J 

Isa. Voi siete per me amoroso , ed io non 
rito tanta bontà . 

{ Pant Dime tutto , confidente tutta la verità. Che 

L impetrai gh' astu co sto sior cavalier ? 

Isa. Di dar a lui la mano di sposa , e di nonv 
i s po$are altri che lui . 

Pani. Àveu fatto scrittura ? 

r Isa, Non signore * siamo unicamente in parola; 
mB sapete benissimo che la parola d'una fan- 
ciulla d'onore . . . ' v 

^Pant. Oh , sior i sì / co se tratta de sta sorte de 

r impegni se mette in campo la parola di una fan* 
ciulla d'onore. Diseme uà poco: gh'aveu al- 
tro debito che de parole ? 

Isa. Non altro . 

Pani. Se porle vantar de gn ente do vu ? 

Isa. In che proposito , signore-? 

Pani. Oh vìa , no me te la semplice , e no 

tj me/ oblighè a parlar più chiaro de quel che 
parte r Che confidente gh' atea dà a sto sior 1 
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Isa* (n questo poi siate certo , che ho usato sem- 
pre il- più onesto , e il piti rigoroso contegno» 

Pani. Benissimo. Co l'è cussi, oo gh* «Tè scrit- 

- tura , no gh* atè certi impegni , a Livorno 
gleri in i' una specie de libertà ; qua ghe xe 
vostro pare , rostro pare ve poi comandar * 
co mi no roggio % sta gran parola no la poHè 
mantegoir j e sto star foresto , o per amor o 
per forca , bisognerà eh' el la tega a 9 e ch'd 
Te lassa in pienissima libertà . 

Isa. Non è possibile , non lo farà mal • 

Pani» Ltsseme V impegno a mi | lasse che con 
elo me destriga mi • 

Isa. Ah . signor padre / 

Parti. Cosse gli* è ? 

Isa. Per amor del cielo- non v* irritate • 

Pont. Poveraisa /ghe vola ben , te' innamorarti, 
n' e vero ì 

Isa Pur troppo son costretta a manifestarvi ani 
tal verità. 

Pant ( Oh che man sua in tei muso che ghe di- 
ria / ) 

Isa. ( Son. nell 1 impegno , e non mi voglio per- 1 
dece per vi ha . > 

Pant ( Ti remo de longo . Vo me vogio scattar 
el sangue ). Pise me , cara fi a * seti mo segnr» 
che sto aior gh' abbia per va queir amor che 
gh* ava per elo ? , 

Isa. Non crederei ch'egli mancasse al soo dove- 
re , al sno impegno , alla sua parola • 

Pant, No stveu scotio quel che ha dito siora Co* 
Stanza? ' , 

Isa. Costanza , son degli anni ch'io la conofoj 
è facile a: lusingarsi di , tutto seoz* alcun fon- 
damento » 

Pant. G vu con che fondamento ve lusinghe*? 

Isa. Con quello della parola datanti da un ** 
valier d'onore. l f 



PRIMO «5 

Pane. Ah, cara la uria fia, ascoltarne/ Ascolta lo, 
pare che te voi ben , e aia una prora dell' a- 
fuor che ho per ti , el pa riarte che fazzo senza 
tederà , senza Caldo , senza eriar • «Ti te fidi 
de una parola de un zovene che t' ha promesso. 
JNu gh' ho lauti cavei in testa, quanti zoveni' 
Ila promesso , e ha manca . Ti disi eh' ci x« 
'Un cavalier d' onorj ma avanti de assicura rse 
del carattere vero dele persone , bisogna espe- 
rimontarle ; te se poi facilmente ingannar , m 
una puta che no gh' ha esperienza del mondo t 
xe più soggetta a lassar se burlar . Ti me disi 
che ti te trovi in debito de mantegnir la pa- 
rola , che ti gh'ha dà . Gn* ho gusto che ti gb* 
abbi stì boni principj d- onor , de puntualità ; 
ma dime nn poco, con chi gh' asta sto debU 
€o ? Con un zovene che t'ha hj canta , o con 
to pare che te ha inzenera t T' ho manda a 
Livorno da mtò fradelo i per causa dele mie) 
disgrazie, perchè dovendo zirar, per remette- 
me iu Levante , e in Ponente , ti lussi ben cu- 
stodia ; ma no eh' ho miga perso, sora de ti 
qnela autorità eh' el cielo m' ha dà so la mm 
creatura , é ti savevi ohe li gh' ^ave^ì to 
pare al mando, e senza de lu^io ti te pode- 
vi impegnar, e senza di mi; no* ti te poi oht 
bligar. Mi t'ho trova un novizzo. che gh' àia 
tutte le ottime qualità . Zovene:* ricco f savio, 
civil .Cosse vnstu de più ì So pare xe qua . 
£1 puto tarderà poco a privar. Ti 'I vederci 
ti sarà contenta'. Cara la mia fia , cara, la sii a 
cara loggia , no me dar "sto dolor , no me dar 
sta mortifìcazìon . No me far comparir mi un 
babuin , no te far creder ti una fraschetta .. Se 
trutta dell' onor too , dell' onor mio, dell' onor 
della nostra casa. Obbedissi to pare \ f*do per 
atto de giustizia ; se no te move abbastanza , 
fido per atto d' amor . Sou vecchio , no gh' ho 
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altri «1 mondo che ti, no me far morir co ala 
«mania , co ito dolor . Movile a compaesion j 

* te parlo come che te parlerave uo amigo. Ila 
i altri amici te poi tradir, e, un para parla per 
ben , desidera unicamente el to beo f e'I sa» 
rave pronto a sparger el sangue per el lo beo. 

/«a. Ah , signor padre , non ho cnor di resistere 
alle vostre dolci parole » la bontà con cai mi 
parlate , mi ha talmente convinta , che sono 
pronta a rendervi quella giustizia che meri- 
tato . 

Pant. Disto dasseno , fia mia ? ( ubandosi com 
giubilo . 

Isa. Dicolo colla maggior sincerità , e colla mag- 

. gior te cerasse del moti do • 

Pmu. Siestu benedetta ! Ti me dà dice* anni de 
*ita . Ti «e el th\o cuor , ti xe la mia conso- 
lasi oo. Tutto quel che gh' ho a sto mondo» se 
Ino • Cara la mia loggia j caro el mio sangue, 
caro el mio ben .. ( L' ho ioduvinada 9 ho su- 
pera eolle bone quel che farsi no a vera ve t»to 
còle cattive . Son contento , soo consola « no 
so In che mondo che sia • ) Tiò che te lo da- 

* go de cuor . \Ja 41 cenno di babiarsi le dita , 
■e inviar* il bacio a Isabella e parte • 

Isa. Son fuor di me • Parmi che il onore mi rim- 
proveri , e se ne dolga • Ma il "padre me- 
rita- un sagrificio , Sì , il padre mi ama te- 
neramente, e la natura mi sprona , e la rst» 

* gioò mi consiglia , e la virtù dee vincere la 
pass ione ♦ 
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ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA 

Camera di Costanza • 
Costanza e Ridolfo. - 

Cos. JLih via , caro star Ridolfo, no la se Sto- 
ga a far di la vita . 
Rid. V assicuro , signora , che co non sodi che 
mi pariate . 

Cos. Noi co go osse siora Bettina ì 

Rid Io non conosco la signora Bettina • 

Cos. Noi s' arecorda più a Livorno? 

Rid. Sono stato a' Livorno , ma non ho mai san* 

tito mentovare la signora Bettina . 
'Cos. Siora Retta gnatica ? 

Rid. Nemmeno . 

Cos. Siora Isabelta ? « 

Rid Oh Isabetta ! Vorreste forse dire Isabella 1 

Cos. Isa bela , o Isabrnta , la cognosselo / 

Rid. Ho conosciuto a Livorno una signora che si 
chiamava Isabella. " 

Cos. Veneziana ? 

Rid. Sì , Veneziana, ma che parlava toscana. 

Cos. Che piasevela ? 

Rid. Così , e così ; passabilmente. 

Cos Gh' halo fato l' amor ? 

Rid Perchè mi fate tutte queste interroga aioni? 

Cos. Che el me responda a mi. Gh* halo fata w 
amor ? v 

Rid. Sono cose passate, sono cose lontana. Ora 
ho i miei affetti tutti impiegati per voi. 

Cos. Ma se vegnisse a Venezia siora Bettina ? 

Rid. Che importa a ine delia signora Bettina? 
Venezia è grande , potrebbe darsi che «Uà non 
Sapesse di me, che io non sapessi diAei • . 

Cos. Ma se ghe fossi qualche itabf&no » bVsofttt- 
r**e che i se trovasse . ^ • 



i6 ATTO 

Jt'iVf. ( Non so olii cosa sappia costei . Mi metto 
in sospetto . ) 

Cos. ( El se immutisce . Cattivo segno . S 

Rid. La -conoscete voi questa signara Isabella ? 

Cos. Sior sì par obbedirla . La co$nosso , la se 
mia amiga , e non se nrezz' ora che ho parla 
cò*q eia . 

Rid. È in Vanesia la signora Isabella ? ( eon am- 
mirazione). 

Cos. La signora Isabella è in Venezia (eon ca* 
r /calura . 

Rid. ( Questo Tuoi essere per me un imbroglio) 

Cos. Vorla andarghe a far una visita ? 

Rid. Io non ne ho nessuna premura • 

Cog> E stia lo aspetta con tanto de cuor. 

Rid. (La vedrei anch'io volentieri. Ma sari raece 
. in collera con ragione • ) 

Cos. Se la voi andar , mi gh' insegnerò dove che 
la sta . 

Rid. E dove abita la signora ^Isabella ì 

Cos. L' abita in cale dell* orso che ve spulesa, al 
ponte del diavolo che ve porta . 

Rid. Signora » io non so perchè vi adirate • 

Cps. Eh , patron caro , questo no xe gnente ! 
No la sa chi sia » no la me cogooase gnau cor a. 
Tegnir in casa de una dona civil , de una ve- 
dua da ben » onorata , farme delle mignognole 
per tirarmene toso , protnetterme de sposar- 
ne i e aver impegno , e àfw obbliga zio n con 

• nn' altra 7 Xelo ouesto el trattar/ Questo, el 

Srooeder da cavalieri El ze uo trattar da poco 
e ben , el are un proceder da farabutto , e 
cospetto de diana ! Ale farò far giustizia . 
Mtd . ( E una bestia costei . ) Cara signora Co* 
•tenia % acchetatevi < ascoltatemi . Chi vi ha 
detto ch'io abbia alcun impegno colla si inorai 
Isabelle ? 
Ce*. La me l'ha dito eia, patron • 



non è Tero: v assicuro cole non è vero • 

là ho conosciuta , ho trattato con lei % ma eoa 

indifferenza , senz' attacco del cuore ; e molto 

meno della mia parola . 

Cos 9 ( Non so se gh' abbia . da creder « Ma col 

tempo vegnirò in chiaro . ) 
Rid. ( Convicn eh' io dica così , altrimenti costei 

mi precipita . ) 
Cos. La senta , sipr , moggio anche- credergho 
per nn pochette • No credo mai che una per- 
sona ci vii sia capace- de trattar malamente,* 
de ingannar una dona . Ma se el me burla , so 
el me minchiona , povereto elo . Ha lo mai- 
prova che bestia che xe una dona colaxe in 
colera ? Me vedelo ? Mi gh' el farò provar • 
Rid. Ma cara signora Gostanza , lo sapete puro 

che toì siete i idolo mio . 
Cos. Me Torlo ben ? 
Rid. Vi amo con tutto il cuore • 
Cos. Me sposeralo 1 
llid* Sicuramente • 
Coj. Ma quando ? 
Rid. Prestissimo. 

Co$* La senta , se podertTe mandar a chiamar 
... O sia malignazzo ! Vien sente . À st' ora 
chi mai me vien a seccar ? 
Mid. Fate gli affari, vostri. Fratauto andrò di SO* 
pra nella mia camera , a scrivere una lettera 
per on affar che mi preme* •» 

Cos. Sior sì, che el vaga, e co Tha scritto cho 
el vegna da basso , che finirò de dirghe quei 
che voleva dir . ( si accosta alla scena . , 
Rìd. Vi ascolterò con piacere % e con desiderio 
grandissimo di soddisfarvi. Or ora sono da voi. 
(Manderò il servitore a far diligenza per rio* 
venire dove abita la signora Isabella . Ora che 
ella è qui con suo padre * se avesse una buona 
dote , la sposerei mille volto più volentieri dsr 
qtosU vedova . ) ( parte • 



ai ATTO 

SCENA II. 

Costoni* e Minestre. 

C#i. Vieto sior Musestrè, re son obbligaJa àèl 
TOftro amor ; ma* mi do fi zzo riè oltana , né 
locanda . Sere , son una "dona ci vii; 
•ha fitto do camere per inseguarnte a tirar 
avanti, ma mi no ricevo in casa chi ve-c chi 
vien . 

irto. So tatto, so chi la xe, to che la io casa no - 

• xe locanda , e se no la fusse ehi la xe , e se 
la so casa no fusse una casa propria • civil 9 

* mi no gli' a vera ve messo quel cavalier . 
Cos. Oh sì dassedo $ in quanto a questo ve son 

* ohbligada . Sior Ridolfo xe un pulitissimo si* 
, gnor , e son contenta do elo , e spero che elo 
sarà contento de mi . 

Mus* No la voi mo farme sta grazia de tor in < 

casa sta signora per amor mio ? 
Cos. Con. done mi no me ne roggio intrigar . 
Mus. La me fazza sto favor, la Fa tega a per do 

o tre zorni . 
€os* Mo che premura gh' aveu ? Chi xela , cos- 
( sa xela ? Oe ! sior Muse sire , in casa mia pò* 

tacch ietti no ghe ne voggio , 
Mus. JL mi la me .diseste cosse? Chi credela che 

•sia mi ? 

Cos. So che se' un galani* omo, ma de le volte 
" se se poi ingannar . 
JaTat/. Questa xe una siora onesta e civil ; la xe 

una milanese che vien a Venezia per una li* 

• te ; me l'Ita raccomandada un amigo , un g*» 

• lantoroo , una persona da bene *. e no gh' é / » 
pericolo che ghe sia sporchezzi • La xe eia , 

e el so servitor . 
Cos. Dove voleu che li metta ? 
Afuf. La me Tazza el servizio de logarli per do * 



o ire ai , gue troverò g>o uà anni *ugo , e ia 
sarà «ollevada . 

-Cos. No so cossa dir , no voggìo goanca parer 
J de esser *o grata eoa va , perete gh' ho obbli- 
ga zion . Che la regnaci che me inzegnerò » - 

Mus. Grazie , siofa Costanza . la verità la me 
fa gran piacer . Adesso i faczo vegnir de su. 
Con so bona grazia • 

Cas. Comode ve , , 

Mus. (parie. 
^ Cos. Lo fa«*o mal voloaliera n ma no ghe posso 
dir de ne a sior Musestre. El xe sta eìo che 
m'ha messo io casa sior Ridolfo , e se el me 
«posa , gh' a vero a ciò V obbiigazioa . Bisogne- 
rà che vaga a destrigar un pcchetto la came- 
ra . E el servitor dove' dona ira Io ? Per $Jo o 
tre «orai el starà anca elo come eh* el podere « 

( parte • 

S€ENA HI.' 

Rosina , Musestre e Traccagnino . 
<&egue/ra loro scena come in soggetta; poi 

SCENA IV. 

Costanza e detti . 

'Segue fra loro cóme in soggetto* 

C os tanta parte . poi 

SCÉNA V. 

Traccagnino e Rqsina seguono . 
* Poi Traccagnino che non vuoi disonorar la 

Jamiglia Batocchj . 

SCENA IV. 

Ridolfo e detti . 
Aid. vJfae genti Ma queste ! ( d «e -f» dietro. 



So ATTO 

Trac. ( Tutto sì , ma servilor no i 

Rid ( Oh stelle/) i^con ammirazione vedendo Ro* 

sina . v 
Ros. ( Gossa vedio ! ) {Con ammirazione vedendo 

Ridolfo . 
Trac. Cossa xe sta ! ( osservando i due . 
Rid, Voi qui Rosina? 
Kos. Son qua , patron . 
Trac. {A suo modo) L* è che me despiaie che 

ghe so a anca mi • 
Rid. Godo infinitamente di rttedervi . 
Ros. Anca mi desseno gh'ho gusto d' averlo 

trova . 
Rid.Xhì è quel giovane eh^è con voi ? 
Ros. Sto zovene? Bl xe un mio fra telo . 
Trac. ( Si contenta che gli dica fratello • 
Rid. Siete venuta a Venezia per qualche affare t 
JRos. Sior sì , son vegnua a Venezia per un af- v 

far d* importanza ♦ 
Rid. Se posso impiegarmi per voi , comandatemi 

liberamente . 
Rós. 'Manco cerimonie , sior Ridolfo carissimo; 

che se elo xe, cortesan , gnanca mi no son una 

ftamoaluga . Bergamo no xe lontan cento mi* 
e mia da Venezia ^ e co xe un secolo che se 
a verno visto . M* intendete , patron , quel che 
vogcio dir? • , | 

R,id. Sì , cararla mia Rosina , capisco tutto . Co- ; 
noscete voi la signora Gostanza ì La padrona 
di questa casa ? 
Ros. Se la cognosto ? No vorio ? Son qua aloaa- 

da anca mi . 
Rid. ( Maledetta la mia disgrazia ( ) Quel gio- 
vane siete più stato in Venezia 1 ( a Trace** 
gnino , 
Trac. Risponde di no . j 

Rid Come vi piace questa gran citta? 'i 

Trac. ( Che non gli piace , perchè ha sempre 



.paura ili cascar in canale . V* 



#• 



! 



Hot. La parla eoa mi , patron ; che inlenzioa 

gli' ala f Mi soq veenua a Veqftia per elo . 
- Hià. Aspettale, aspettate nn momento . Mi piace 

infinito mento aueato vostro fratello . ( Ma noa 
soa perauaio che le sìa fratello . ) 
Ros. ( Che el parla pur col fradelo , el sentirà 

ndassariesso quel ebevsaverà dir la sorda } . 
Rid. Che oome avete quel giovine ? 
Trac. ( Vice chiamarsi Traceagnino Calocchio . 
Rid. Batocchio! Avete nome Batocchio t 
' Trae. Che ha nome Traccagnino , è cke Batàc- 
. chio e il cognome . 
Itili. Signora Rosina , come va cotesf imbroglio I 

Voi vi chiamate di' cognome Argentini, ed ei 

éi_ .chiama Batocchio . 
Jtos. Sior al, senio de casa Arzenti ni , e ■ mio 

fradelo i glie diie de torà nome Batocchio . 
Trac. ( Vice non esser vero ; che ella si chiama 

Argentini , e lui Batocchio , e che tanl' è tanto 

sono fratelli , perchè la tua arma i un òaloc 

chio di Argento . 
Rid. Ho capito benissimo . Son persuaso della 

ragione . Signora Argentini , signor Batacchio, 

signori fratelli , mi consolo seco loro intànita- 

7'rac. ( Fa i suol complimenti , esibendosi te. 
Ras Sior Itidolfo discorriamo un puchetto de 

quel che preme . 
Jtid Che cusa avete da comandarmi X 

■ Kos S' arrecordelo cossa ch'el m'ha promesso! 
Rid. Siete anche voi bergamasco 1 ( a Traccag. 
Trac. ( Bice di si , e che se ne gloria , e cke se 

■ Ros. Orsù , ae el fa el sordo , me farò sentir . 

iforti . 
Ria. No , gioja mia , non fate Ho P er , " J ' 1 lo 
stesso amore i la medesima tft- e re" ft " ^° u * 



più certe prove dell'amor mio. Ifa per umor 
del .cielo non ci facciamo scorgere io quella 
casa . Ci va dell' ooor mio, e mollo più hip- 
«ora del vostro . Stianoci oh iets menta , già che 
ci siamo , e che or, mudo ab a' accorga della na- 
stra buon» oorrisponpUaza. Politica , gioja miai 
politica . Zitto' , signor Batocchio , fidatevi ài 
me, e non ternato . £ Se mi danno tempo ,-le 
ruaado tutta del pari . ) 

Ras. No veniva che aio* Ridolfo .... 

Aid. Zilla . 

Trae. (Zitta. 

Hill V.une U signora Coa tanta . 

Re*. Se el credesse die la buttassimo in harcel- 
letta 

Aid. Zitto . 

Trae. ( Zitto arrabbiandoti . 

SCENA VII. 

- CoslaHta e detti. 

Cos. iJior Ridolfo , ma consolo eoo ala . 

Aid. Di ebe signora ì 

Coi . Goea le , gueMtì .(L'ho dito , DO la voleva 
io casa sta femena . ) 

Ito*. Signora , non credo mai che voi prendia- 
te ombra di ma i perchè quello signora ha fa- 
vorito di tenermi un poco di compagnia . 

Trae. ( Zitto , Piano a Rosina . 

Aid. ( Brava costei davvero! Ora parla toccano 
perfettamente >) 

Cos. Ali la sa che 1' ho ricevuda ia casa per ser- 
vizio , ma in casa mia , la me compalissa ... 

Aid- la fatti signora Gostanza , io sono venuto 
ad alloggiare da voi , credendo di star qui solo . 

Hot. S'ella desidera die eli fi levi 1' incomode. 
. . . ( « Ridolfo . 



Rid. Ma trattandosi per pochi giorni,, ed essendo 
una persona onesta , che viene accompagnata, 
da suo fra Iella . . * 

Cos. Ha da vegnire anca so (radete ? 

Trac. ( Dice che sicuramente ha da stare in quel- 
la casa anche luì . 

Cos. Eh per vu v' ho parecchia un lentesin m 
spazza cusina , e bisognerà che etè come che 
podè . (* TracG agnino . 

JFrac. (Che /» spazza cucina non ci vuole stare ? 
che vuole una buona camera . 

Cos. Certo / a-nderò a* intrigar una camera per 

. un tocco de servi tor . 

Trac. ( Fh in collera , perchè gli dice servitore . 

£Los. ( Zitto , patriotto , per amor del cielo), (a 
Traccagnina . 

Rid. Con. permissione della signora Costanza , 
vado per on affare , e ritornerò quanto prima. 

Cos. Dove vaio , patron T 

Rid. A consegnar questa lettera ad un mercan- 
te perchè me la spedisca sicura . 

Cos. Tornerà le presto ? 

Rid. Prestissimo . 

'Cos. La s*arrego»da che me preme fenirghe quel 

diseorseto . 
. Rid Preme anche a me moltissimo • Or ora ci 
rivedremo . Servo ài lor signore . ( Ho una 
curiosila ardentissirna di rintracciare Isabella .) 

( parte < 

SCENA Viti. 

Costanza f Rosina e Traccagnino ♦■ 

*&os. (l»Xe par à da quel che vedo» eh* * T 
lori i se F intenda pulito*.) * 

Co*. Se la voi restar servida , l^ ^ < 

che la vedere la so camera • ve$ 

Mds. Verrò fra poco . ( Ali per^w -V 



qualche coni ■ quello ■ciocco del mio servito. 

re .) C piano a Costanza . 
Co». (E io frsdelo quando 1' aspettala? > C* Rosina.' 
Ras. C Verri ■ momenti , e «ubilo ebe verrà mio 

Tritello , le leverò l' incomodo .) 
Coi. ( 51 , perchè 1' he sanno , che »ior Ridolfo 

no votivo ni i sud ). 
ito*. (È un signor compitissimo , mi pire , il ti- 

pnor Ridolfo ). 
Cos. (0 ri' dissono , el xe ti più deano csnlier 

de sto mondo/) 
Rat- { E mi pire che ibbii per lei delle Itimi, 

e delie parzialità non poca . ) 
Cos. ( Per dir* he le venta , el ah' he per mi 

delle boni! e de l'amor.) 
Kos (Me oe consolo infinitamente . ) 
Cos ( Graz» alle, so gentile*.» . ) 
Kos. ( È maritale , signora f ) 
Cos. (Son vedua , per obbedirla . ) 
Hot- ( Potrebbe darsi , che ella passasse Col li- 

puor Ridolfo alle seconde nozze . ) 
Cos ( Chi sa I No semo Unto lontani . Se le 

siri riose , le fiorirà . Se se farà ale nozze , 

la, magnerà, enea eia dei mi confetti •) (parte . 

SCENA IX. 

Rosina e Traclcagnino . 
Segue la setna a soggetto e rmceagnino pane < 

SCENA X. 

Rosina sola . 

A. raccaenln se un poco alocchetto , ma glie voi . 
patenzia , In tei caso che son , gh' ho bisogno '; 
de quatcheduu che falla per mi , e se noi fosse , 
un sloccu , non stana saldo alle figure che | 
ghe fatto far . Me preme de sentir qualche t I 
p eviti de sto fior Leandro. La speransa che' 



ghe ho fon de pio me fa sopportar i lori! che 
me fa sior Ridolfo , e bisogna cbe pocura , 
co dite el proverbio , che lega* el cesto su do 
scagni. E se darò el preterito intere , ghe 
vorrà potenzia > Soq zpveae , qualcbedun me 
farà levar in- JNo bisogna perd^rse de corag- 
gio . Son io mar , navigo. per tolti i venti.. 
ChÌAperù .porto dftv.e. che.-podwò ; e se lo fer- 
tuna me ve contraria , co no me. nego , me be- 
ata . Dirò co dise qucio : 

'» Quando »' ha principia ghe voi costimi , 

« E iìa che glie xe fifa ,. gbe se speranta • 

SCENA XI. 

Pantalone e Brighella . 
Scena a soggetto . 

SCENA xn. 

Brighila , pài ' Traccàgnioo . - 

.Segue. fra laro come ut soggetta t. partono tutti. 

SCENA XIII. 

Camera d! Isabella . 
Isabella , poi un .servitone . 

Isa. INou e piccolo il combattimento eh-' io sof- 
fro udì' animo , fra il peoaiare cbe mi, qigQr-, 
da Ridolfo , a Io sforno eh' io 'deggìo-.lar per 
obbedire a< mù>. padre. . Dovrebbe irtooraggirmi 
a staccarmi dal cuore 1' amante , il sentirlo in 
novelli amori invischialo , ma aon- lo cWdo, e - 
quaud' anche il credessi , la sua i n fedeli i. non 
1 basterebbe a distruggere la mia passione- - OH 
Cicli ' Troppo tenera son" io di .„„« » * Vropo», 
facile alle lusinghe . ** V 

Str. La perdoni , i qui urj ■.;_, t V« **■»•» 

riverirla. «SW V 

Isa. Sapete chi su t 



Str. No Io cofjnoiso , £1 xe un fcrestier .. 

Itti. Dnrrvinda di me , o di mio padre t 

Str. £1 domandi de eh.. 

Ita. Fatevi dira ehi è . 

■Str- Gbe l'ho dito eh' ci ne diga «hi el xe , * 

noi la voi dir ■ 
Isa. Ditegli che mi scasi , eh' io son qui sola v 

che uoq ri e mio padre , eh' io non risero chi 



Ser BeuiHimo , glie lo Aìri, (parte. 

Isa- Chi rasi psjo essere! Ridolfo non crederei. 

Sa che io sono in caia di mio padre , non sj, 

prenderebbe uaa.ainule liberti,. 



Rid, *os 



SCENA XIV. 

Ridolfo < detta. . 



tossitalo che non, mi aia permeilo, di r> 
verirvi I 
'Isa. Oh, cieli ' Voi qui aiajnow? ' , 

Rid. Sona qui impazientissimo di rivedervi . 

Isa. Io caia mia. non li viene Mnz,a la permis- 
(ione di mio padre . 

Rid- V oiiro padre non c'è , • noi potate accor- 
darmi nn momento di grati» , 

Ita- E motto signore, che vi ricordiate, ancor». 
di ma ■ 

Rid. Potete voi dubitate eh' io mi d ime oliali j. de L- 
I' amor vostro « dell' amor mio I 

Mia- Veramente la parola che data mi avete , do- 
veva f&rvene sovvenire anche prima d'ora . 

Rid. Subito che ho avuta nuova di voi • tono. ' 
volato a protestarvi lo «tesso a dolio , e la. sies- 
ta stira» . 

Isa. Che dira ella .se arriva a. saperlo la vostra, 
tenera albergatrice ?■ 

Rid. Come ! signora . Dojre io pago il mio. de*. 
Saro , dovrò Aver soggezione I 



O Et %J \J 11 .u \j -»y 

Msa. -Olire al denaro non le avete voi accordata 

la grazia vostra , e if vostro cuore medesimo? 

A JRid. V ingannale se ciò credete jil «cuor mio è 

tutto vostro , e mi lusingo che non siate meco 

uè infedele , né ingrata • 

M$a. Ah / signor Ridolfo , ora sono in balta di 

mio padre; egli intende di voler disporre di me* 

Rid. E voi acconsentirete a privarmi del vostro 

cuore ? 
jEya. Ne avete fatto fin* ora sì- poco contò, che 
non mi son creduta in debito di custodirlo par 
-▼oi . 
Mid* Quest' è nn annunzio di morte, e un ecce*» 
'so di crudeltà-, è un motivo per me- di dispe- 
razione . 
Éà. Se il vostro labbro dicesse il vero, parreb- 
be che voi m' amaste colla maggior tenerezza- 
del mondo* • 
• Rid W avete dubbio , signora ? 
Isa. Per dire la verità non vi credo . 
It% % Rid. Ah barbara /non mi credete ? SI , vi farò 
conoscere s' io dico il vero , o se io mento • 
> Lo vedrete per vostro rossore; ma tardo sarà 
* allora per me il vostro pentimento ; vedrete , 
sì vedrete s' io v'amo , allora quando vi cadrò 
a' piedi svenato . Misero me /Isabella mia non 
mi crede . Ab sì ora con questa spada • • . • 
( mette la mano sulla guardia della spada . 
Isa. Fermatevi-, Signor Ridolfo v ( lo trattiene. . 
Rid. No , lasciatemi . 
Isa. Fermatevi per amor del cielo . 
JRid. Barbara ! non credete eh' io v* ami ? 
Isa. Sì , Io credo , acchetatevi . 
■*,' Rid. E sarà possibile ch'io v'abbia a perdere?.' 
i .. Isa Oh cieli ! come mi potrò esimere dal voler 
di mio padre ? 
Rid Io non vi deggio dare ,co^o\io • Conscia- 
•jf levi col cuor vostro . v ° 



SB ATTO 

Jsa. 11 mio entro % troppo atfgMttato* 

<fià/. Amore v* faterà a serenarlo . 

Isa. Ah , vogK» il cielo eh' io non soeeora&a f 

Ser. Stanar* , xo qnw el patron eoli dei forestieri» 

2*a. Mio padre / ( a Ridolfo con* ansietà • 

Rid, Che volete eli' io faccia ? 

Ita* Partite subito . Ma no ; per di W V incon- 
trato . Partite per la scria segreta . (a Ridolfo. J 
Voi accompagnatelo per la via segreta , tt per 
amor del cielo non dite niente a mio padre . 

Cài servitore * 

Ser. La vegna con mi , sior ; no la s' indubita 
gaente . ( PoVdrtiza- ! Lo putte lo me Ai com- 
passion . > (parte . 

Rid. Non vi scordate di me . {partendo, 

Isa. Ale ne ricordo par troppo . 

Rrd. Amatemi , ch'io vi sorr fedele . (partendo • 

/*a. Può essere , ma ne dubitò ancora . 

Rid, Giuro al cielol (tornando indietro con caldo. 

Isa. Partite. (Conforta.' 

Rid* Noti mi few fare degli spropositi . (Quan- 
do ci trovo delfe difficoltà , allora m' innamoro 
come una bestia) . (parte . 



P 



SCENA XV. 

Isabella sola . 



ossi bile eh' ei m' inganni t Ho , sarebbe trop- 
po inumano . Ma scegli si protesta per me 
fedele » sarò io ingrata con lui t No , non sia 
vero -, non lo sarò inai . 

SCENA XVI. 

Pantalone , il dottore , Leandro e detta . 

Pani, yjìi fia mia , semo qua ! Questo xe sior 
dottor Balanzoni che ti cogaossi , e questo *o 
sior Leandro so no . 



SECONDO 3g 

Dot. ( Fa il suo complimento a Isabella* * e te 
presenta il figlio , come a Iti destinato in con- 
sorte* 

Isa. Mi sorprendono , signore « le vostre finezze ,. 
perchè or» mi ginngono inaspettate . Scusate- 
mi , se non vi rispondo come dovrei • (Alonso 
né meno quel che mi dica}. 

Pont* ( La gh' ha delio spirito , ma cassi »1F im- 
provviso la se vergogna un poche to ,) ( al 
dottore . 

Dot. ( Dice a suo figlio che faccia il suo dovere 
colia sposa . - 

Lea. Signora k riverisco di vota meo te • (fredda* 
mente . . •' ' 

Isa. Serva umilissima \ {sostenuta • 

Lea. C Mi sta nel cuor la contessa). 

Isa* (Non mi so scordar di. Ridolfo . ) 

Dot. ( A Leandro , che le dica qualche cosa con 
buona grazia .) 

Lea. Che dice eli» di questo fredddot (a Isa* 
bella . - - 

Isa>: ( Scioccherie ì ) (da se . 

Pant. ( Vìa respondegbe con bona maniera «{a 
Isabella • 

Isa. Ha fatto buon viaggio? 

Lea, Buonissimo . ( In grazia della mia contes- 
si na .) 

Isa* ( Poteva far a meno di venir qui a tormen- 
tarmi . )' 

Pant. Cossa gh'astu? Gh' astu mal t 

Isa. Sì signore , mi duole- il capo- . 

Dot. ( A Leandro % che le dica qualche cosa per 
divertirla . 

Isa. fto signore ;-aoa s' incòmodi * c ^ ft *^cbV>e" 
tutto gettato . • 

Pani. Poverazza ! Gfae diol ì^ fli » . <,ol dottore 

Lea. Sarà bene che le levie^ *% \^ otB0 ' 

Isa. Veramente avrei bisog*. ^ \ -\^** x * * 




X 



4o/ ATTO 

Dpt> % ( A IsaBelfo. , cfte suo figlio kà studiato la, 
medicina , e potrà farla guarire •* 

Isa* Potrebbe anche darsi che mi facesse star- 
pewio . 

Lea, iq fatti , quando Je medicine non sono sim- 
patiche , fanno p»ù male che bene.. 
Isa» Ella parla prudentemente . 

Lea» Credp per altro di aver, conosciuto, il tua. 
male. 

lira. Quaqd' è così., saprà qual possa essere il mic^ 
rimedio » ' . 

Lea- Lo so benissimo , e desiderando eh! ella ri*, 
sani , sarà bene eh* io vada.» 

Dot. ( Se vuol andare a scrivere gualche ricetta,. 

Pani. Se el voi, scrivere » ghtf darò caria , pep r 
na e calamai** 

Isa» No no , signor padrg , tra ; Ini a. me ei star 
roo intesi che basta • ' 

Lea. Ci siamp intesi perfettamente • 

PatU» Gh'ho gusta da. gaIantomo;,jco Tè curi,,, 
sior dottor , i andera d' accordo . 

Xfot. ( Ghe suo figlio ha. deli frittila , della pe- 

nitrazione, - 
Lea. Andiamo , signor padre . Servitore umilia- 
si mp di hu* signori ./ 

Pani: Sior cenerò a hon riverirla.. , 

Isa. Serva «uà divjotissima . 

Lea* (Ella. 8 j risana s^ia. perdo v^ed io mi risto-, 
ro se. posso rivedere la mia contessa,. ) {da, 
se , e parte .. s 

Dot. ( A, Pantalone $t è. contento ., 

Pqnf. Contantissimo . 

Dot . ( Anche lui , e parte. • 

Pont, £ ti xestu, contenta.? (a Isabella . 

Isa. Sì signore . Non posso esser più. contenta, 
di quel eh' io sono.. (parte. 

Pant. fi auca mi me sento in giubilo da l'alle- 
grezza • 

Fine 4*11' Atto, Secondo 
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ATTO TERZ0 ] 

SCENA PRIMA ,. 



fa 



•Camera in casa di Gostanza . 
Hosintire Leandro . 

ifoi. dì amabile con testina . Sono in liberta ,., 
sanò tutto vostro» 

Ros Come avete fatto a disimpegni rvi da quel- 
la , che volevano* che vai prendeste in isposa? 

£d£. Colla maggior fili cita del mondo . Ella rat, 
ha accolto assai freddamente ; io V ho trattata 
€00 eguale freddezza . Si vede cb' ella, ha il cuo- 
re-preoccupato?, ed io le ho dato a, conoscere 
di non aver inclinazione per lei . Ci siamo iu-r 
tesi senea parlare v e- qua ntunque i nostri ge- 
nitori ancora si lusinghino,, quando siamo di, 
accorda. di non. vqlftra,niuno potrà farci legare- 
per fora»,, 

Ros. Dunque potrò lusingarmi che. siate mio? 

J ccktSi . cara , lo voglio . essere ad ogni cesto • 

Ros. Avete veduto il mio servitore? 

//*«. N on# V ho veduto - 

Ros Come avete fatta a trovarmi ? 

Le.a* Re ho avuto, la traccia da, quel medesima» 
che vi ha qui collocata • 

SC^ENA Hi 

Costanza e» detti*. 

Qos* Jl aironi riveriti . 

Kos Serva « signora Costanza -. . 

Cos. La gh'ba sempre visite » patrona** 

Ros Questo è mio fratello signora . 

Cas, So fraielo ì me consolo in unitamente • 

Le* ( Mi piace iUipiego . Si. vede che. ha deito^ 

«irrito • ) 



4a ATTO 

Cos. Me despiate , sior , che in cesa no gh/ ho 
comodo % per poderghe dir che U resta servida 
auca eia . 

Lea. Non preme % signora mia « non preme • 
Vi ringraaie dfeMa vostra cortese disposizione • 
Bastami che per qualche giorno ri contentiate 
di trattenere in casa con voi la contessi na mia 
sorella . 

Cos. Contessa la xe ì ( a Rositi* * 

Kos. Per servirla . 

Cos. Mo caspita t Perchè no me Fata- dito alla 
prima ? L' avaria servida con un poco pia di 
attenaioo . 

Kos. Io sono contentissima, del . trattamento che 
vi siete compaciuta di farmi j né 1 io soglio aver 
ambiatone né di titoli* ni di greodeaie . 

Cos. ( La xe ben una signora de garbo . ) 

Lea. Signora sorella , deggio andarmene per sol- 
lecitare Y affare , che voi sapete « 

Kos- Andate , signor Leandro , portatemi delle 
buone notizie . 

Cos ( £1 gh ha nome Leandro . Ohe hot nomo t 
El conte Leandro .) 

Lea. Spero che abbia tutto ad andare felicemente. 

Kos In verità , sono contentissimi* . 

Lea. Signora , con permissione . (a Costanza . 

Cos» La se comodi come' la comanda . 

Lea. Addio , contessine • 

Kos. Addio , Contino . 

Lea. ( Bravissima ! Non ho mai conosciuta una, 
giovine pia spiritosa .) (parte . 

SCENA III." 

Costa*** e Aerò* • 

Cos, Velare siora contorna , no so noma dir, me 
despiase che la camera ne ne da par eoo . Se k 
comanda che ghe ceda la mia per Sii pochi do 
aorni ! lo farò volentiera. 



TERZO 4* 

Kos No no , sto benissimo dove sono • Non per- 
metterei che v* incomodaste • 

Cos. Co la se contenta cussi . . . 

Kos. Son contentissima . Permettetemi eh' io mt 
ritiri per un affare • 

Cos La se comodi . E dove posso la comandi 
libera menta . 

Kos- Sarò grata delle vostre attenzioni . ( Chi 
sa inai dove andeà a finire questa conmedia ? ) 

{parte • 

SCENA IV. 

Costanza poi Traceagnina • . 

CvSo V arde , yardò ,. chi I' avesse dito ! Una 
contessa la xe . Stimo che sior JBosestre no mi 
ha dito go«rote . Pe4 esmr che noi lo savesse 
gnanca elo . Vardè quando che i disc ) ghe xe 
tanti che se far far i titoli che no ghe vien , e 
questa che xe titolaci no gh* importa gire n te 
che i ghe lo diga . . 

Trae. ( Segue a soggetto . / 

SCENA y. 

Rosina e delti* , 
Segue come in soggette . 

SCENA VI. 

Rosina e Traeeagnino * 

S C E N A VII. 

Costanza t detti • 

SCENA VIH. 

Ridolfo t detti . 
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SCENA IX, 

strada . 

Pantalone e Brighella- , 
«ftgu* come ih soggetto* 

SCENA X. 

Brighella solo* 

SCENA XI. 

Traccagnino e detto* 

SCENA XII, 

Brighella poi Leandro • 

SCENA XIII. 

Rosina , Traccagnino e detti. 

Trac ( X resenta Rosina a Brighella . 

Z*a. (Oh cieli / La contessine 1 Mi dispiace chev 
vi si trovi Brighella . ) 

Kos. ( Xe qua sior Leandro , me despiase che Bo- 
ghe posso discorrer con. libertà). 

Brig. Patrona riverita • * 

Ros. Vi saluto quel' giovine . 

Brig, ( Vi saluto quel giovine? Questo no xe 

f>arlar bergamasco. •) Disè, camera da , xela que- 
a la patriota che m* ave' dito ì 
Trac. ( ^>i sì che è quella.. 
Brig* Mo come xe la bergamasca , se la parla 

toscano ? 
Trac. ( Che sa parlare in, tutt' i linguaggi . 
Brig. (Ho espio i uua dreta de vintiquattro ca* 

rati . ) ( da se-* 
Ros'. ( Disi ? ) ( a Traccagnino . 
Trac. ( S' accosta a Rosina . 
Mos ( Gossa diselo quel galantuomo ? ) 
Trac. (Dice che è maravigliato ch'ella sappi* 
parlar toscano . v ' 
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fras (Gh'avèu conta tutto? > 
Trac ( Non tutto , ma . qualche cosa- , x ^ 

Jfos. (No voria che i me scove r^ìsse . ) (da Je. 
$r/g. ( Gran segreti ! grab macchine / gran ak. 

dature d'insegna'') 
7>a. (Vorrei che se ne. andasse Brighella. .> 
B-rig. Sior Le and no * la cogqosselo sta aiora ? 
Lea* Jo. so , non la conosca. (Kob. vo' che eli 

sappia la nostra amicizia . \). 
Bng Dassenn nof La cctgnoase ?• 
fyea. Se vi dico di no,. ( La contesta ha giudi* 

zio , non. vi è pericolo eh* ini faccia smentire K 

(da se . 
Bios. ( El fax beo., per^far che sto- servitor-no. 

«appi a i nostri interessi • )(</« se • « 
7/vc. ( Si, racc&manda a Brighella che gli trovi 

alloggia pera/rè* non vuol più [start in strada, 

con. quella, danna. v 
#r/g> ( Adesso. *: aspetta .. (-a Tzàcoagnino, . J La. 

sappia sJor , die sii povera dona. * maggie r de 

quel- g* la atomo- . ' *** 
J&ea. Come ? quel hi signora, è moglie di Tracce-- 

gnino 2 ( con calore .. 
£o^« JVon è .vero niente». 

Ij riga No ra* arati dita vfr, che la se vostra. mag- 
gi ei? ? fa TnadeagninQv. 
Trac Ho ra'aveu. dit* vi» » «W 4tga , due eon, 

vostro ma rio ? ( « itow • 1 

{«a. Che imbroglia è *{uesjo ,. signora. Canossa ? 
Érig. Contessa ? ( a Leandro é ' 
Lea. Sì- 9 la conosco benissimo , % una dama, 

vedova. , e. milanese.. È la contessa di EuQà- 

lora ...'<■ •,...' 

Ijrig. Ne dama $ né vedo«a> «^contessa de Bjjf f 

fai ora * fa Leandro,. ' \ 

Mos. (Ob^povereta, mi/.el pétolon xe scoverò). 
£;a. Signora giustificatevj > che C» VA della, v.o«c 

fttr^. rjputa.zi.oqe;.,.. v 
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Kos. Signore compatite ; ho avute lo mie ragio- 
ni per te Dermi occulta . Tra voi e me saprò 
giustificarmi perfettamente • 

Lea. Ma costui no» è il vostro servo? 

Trac, ( In collera ; che si Maraviglia , che non 
è servo , e non è costui . Ch' è un galantuomo , 
buon bergamasco , nato buon ciabbuttino ono- 
rato , e -che ora vuol fare il mercante , e che 
pregalo da Rosina si è accompagnato con iti 
per farle carità 9 e per V onor della patria • 

Kos. ( Sia maledetto co nV ho .intriga con costà «) 

Brig. E sìa- dito a so onor e giuria*, \* V ha scal- 
za dì dala casa dove che i gìera , e se racconaan- 
•da 1 perchè ghe trova un alpzo . Orni e se sior 
Leandro gh' ha. della premura per sì ora, con- 
tessa, de Buffalor è f e per sxor conte Batocchio , 
•«J poi darà* l' amor de trovarghe un palazzo 
sul canal grando • * 

Lea. Si , Brighella ", deridetemi che avete ragio* 
ne di farlo . Io non insulterò una donna qua- 
lunque siasi , malgrado le di lei imposture i 
perchè alle donne son solito portar rispetto , 
• costei ha saputo piacermi , e tuttavia me la 
sento nel cuore « Condanno me medesimo so* 
lamento di troppo- facile , di troppo incauto , 
di troppo cieco . Merito peggio . -Mio padre 
mi cruama io Yeneaia per un maritaggio ,• ed 
io mi perdo in amori stranieri , vagheggio una 
incognita , e dono il cuore %d una femmina 
venturiera .. Il freddò accoglimento della signo- 
ra Isabella* può esser, provenuto dal saper ella 
il torto , eh io le facea . Pur troppo- sarà stata 
avvertita della mia mala condotta • Merito peg- 

?io , e sòn disposto a domandarla perdono . 
le voi » o signora, dove V aggrada . A me più 
non pensate , eh' io farò ogni sfotto per di- 
menticarmi di voi . Non vi rimprovero » no* 
v' insulto } vi dico in cambio , che non fate 
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torto a* doni del cielo , no* abusate del vostro, 
talento , che fate miglior conto della vostra bel- 
lezza . Vi auguro miglior sorte e -miglior con- 
dotta , e vi abbandono per sempre > e non 
is pera te di vedermi mai piti » ( parte . 

Brig- Siora contessa , la riverisso . Sior conte , 
ghe son umilissimo servitor . (parte . 

SCENA; XIV. 

Rosina e> Traccagniné . 

JRos. A utto per causa vostra . San* in rovina 
per voi , son- in precipizio per causa vostra . 

Trac ( Che tutto ec Segue a soggettò » t tutti 
due partono . 

SCENA XV. • • 

Isabella , poi servitore . ' 

Isa. \JTrand ? inquietudine ha nell f animo mio ! 
Veggio a qnai pericoli vado incontro ^ alimen- 
tando per Ridolfo la mia passione - Mio padre 
si lusinga ancora che io condiscenda a sposar 
Leandro , e se viene a- rilevare il contrario- , 
m'aspetto di provare ilsuo sdegno. Leandro, 
per- dirla , non meri la di essere sprezzato i ma 
— la poco inclinazione che ho ia lui scoperta 
«per me i mi anima a non* curarlo }d' amore 
che ho per Ridolfo , e h parola datagli , mi 
consiglili no a sostenere ad ogni costo il mio 
primo impegno .. Tutti I mali hanno fina , ed 
avran fine un giórno i miei spasimi , i miei 
batticuori * 
Ser. Xe qua un' altra volta quella siora Costanza 

de sta mattina . 
Isa. A che torna ella ad infastidirmi ? Venga ; 
sentiamo un po' ciò che vuole • ( il servitore 
parte .) Se viene nuovamente a insultarmi sul 
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jjro posilo di Ridolfo , la farò partire hmX *%&• 

disfatta • 

SCENA XVL 

Costanza * dcU* • 

Co». Jtatraua siora, Bettina» • 

Isa. Serva sua . 

Cos. ha perdoni , se so a, tornada a- incomodar*}*.. 

Msa. Padrona .. Ha ella fualche cosa da coman- 
darmi ? 

Co.*. Ho da riverirla par parto de fior Ridolfo. 

X<sa. Signora , viene «Ma a burlarmi 2 

Cos No, la veda | no boa capace da burlar 
nissun • 

Isa.Ji. foree eonekiso H di lèi matrimonio con: 
esso Ini T 

Co». Oh patrona no ! No la s'i adunila , che tìot 
xe successo , e noi succederà . 

Isa. Mi parava, impossibile , che i* signor Ri- 
dolfo mi osasse un' axione simile • 

Cos. Ob , el xe un galaatnomo , no gbe peri* 
colo t 

Isa. S'è v.er.Q quel eh.' elia> diceva , ayva mancai 
to a la* dunque ? 

Cos La santa , a qnalchedon bisognava eh' el 
mancasse-, L! aveva promesso a eia , el m' aveva, 
promesso a mi t V aveva, promesso a una pove* 
ra diavola, die una bergamasca . 

Isa. A no' altra ancora aveva promesso?- 

*Cos* Se ghe plase! 

Isa 8 a chi ha intenzione di voler ^mantenere.» 
la parola ? 

Cos. La le*a. sta polis» j e la sentirai, 

Isa% Che viglietto è questo ? 

Cos. Un viglietto de sior Ridolfo*.. 

Isa. A chi lo scrive 1 ' ' 

Qqs, La le%a e la. sentiri,. 



T ETR Z O 49 

Isa. ( Ugge ) ^Ridolfo de Citroccoli , «W questa 
•unica carta fai suoi umilissimi complimenti col» 
la signora Isabella de* bisognosi , coi/a signo- 
ria Rosina Argentini , * «rifa signora Costan» 
za Tqffblotti • • • 

'Cos. Che son no mi . 

Isa. ( legge ) Rende grotte a tutte ire delle loro 

/inette ,* gli dispiace non potere adempire con 

tutte tre i suoi impegni , e per non far torto 

i * nessuna * /a riverisce devotamente , e parte 
immediatamente per Napoli . 

Cos. Hala sentio ì 

£sa. E dov'è presentemente H signor Hjdolfb ? 

Co*. In tanto che mi giera in soffitta farà i fatti 
roii , V ha loHo suso e? so bauletto , l' è mon- 
ta in barca , et se J' «a lata ., e ol n' ha lassa co 

* sto bel -compii mento . . ^. 

fsa E che cosa dite di quasi* azione i 

Cos. Cossa di'sela eia ? 

Isa. Io dico cke un nomo simile non merita la 
mia stima . 

Cos. E mi digo , die se el gh* avesse in tele oa- 
gie , lo voria frantumar come un palese • 

Isa. Indegne ! 

Cos. Tocco de desgraxia 1 

Isa. Con una figlia mia pari ! 

'Cos. Con una vedo* deja mia soptel 

Isa. Ah , mio padre me lo prediceva ! > 

Cos. El cuor me 1* ha dito . 

Isa. Confesso che ho della. pena a scordarmelo % 
ma converrà superarmi . 

Cos. Auca mi ghe voleva ben) ma el me xè an- 
dà zo dai g a reto li . 

Isa. Converrrà eh' io obbedisca mìo padre , e 
sposi quello eh' ei mi vuoi dare • 

Cos E mi bisognerà che me proveda d' una mog- 
gio qocasion . 

Isa. floa mancan gli nomini , «ignora Costanza*, 
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Cos. Ma de boni ghe ne te pocM . 

Isa V«en gente , favorite nella mia camera » 

Cot Gbe leverò 1' incomodo • 

/ia No, no , no piacere che mi raccontiate tutto 

di queir uomo cattivo . 
Cos. Sa 1* sa veste quela dola, «ignora contessa! 
Ito. Andiamo « aodiamo \ la gestirò volentieri . 
Co# • €psse da far romauai . ( parte ♦ 

Ita. Il cielo mi vnol più i»«u , eh' io non merito, 

{parte . 

SGENA XVII. 

Pantalone e dottore . «tana come in soggetto y poi 

SCENA XVIII. 

brighella e «letti . 
Segue a soggetto . Pantalone e dottore portone . 

Brighella reità • 

SCENA XIX. 

Dottore conducendo Leandro , Pantalone condu- 
oendo Isabella , e Brighella . 

Pant. V ia fior Leandro se qua % se ti gh' ha 
deìe rason in contrario, dìle liberamente * e "Ba- 
rò mi el primo a farte giustizia . 

Dot. ( A Leandro che parti pure Uberamente , 
che non intende di volerlo maritare ver forza. 

Lea. Io mi riporto a quello eba dirà ia signora 
Isabella . 

Isa. Starò in attemione di quello che saprà dire 
. il signor Leandro . 

Lea» Signora , in quanto a me mi chiamerei for- 
tunato se fossi degno dall' amor vostro . 

Isa. Sarei troppo ingrata se mi abusassi della vo- 
stra bontà . 

Lea. tyio padre mi fa sperare il dono della vo- 
stra mano . 
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Isa. Ed io obbedisco dì buona voglia al mio gè» 

nitore , offrendovi la mano ed il cuore . 
Zea. Temo non esser degno di tanta grazia , per» 
ciò vi chiedo umilmente una sicura testimo- 
nianza . ( Dottore e Pantalone fanno le loro 
meraviglie mute » - ' ^ 

Isa* Che pois* io fare per •assicurarvi dell' .amor 

mio ? 
Lea. Accettare la destra eh' or. vi offerisco , 
Isa* Sono prontissima adi aggradire T offerta . (*i 

danno la mano , e Morirebbero lasciarla . ) 
Pant. Fermeve là . Diseu dasseno ? (yà che si 

tengano la mano • 
Isa. lo non ischerzo , signore • 
Dot. t'A Leandro se dica anche lui davvero . 
Lea. Mi pare che cosi non si burli . 
Pant. Bravi ! sposeve . > x 

Dot. ( Qli.Ja coràggio . . » 

Lea. La signora Isabella è aaia^iaoglie • 
Isa* Il signor Leandro è mio marito . ( Dottore 
e Pantalone si consolano > Brighella anche lui» 

SCENA XX. 

Costanza e delti • 

Co 5. Irle consolo anca mi . Magari anca mi ! 

Ancuo eia e doman mi. 
Isa* Grazie signora Costanza . «Prego il cielo che 

voi pure siate contenta » 
Cos. Me rallegro del bel novizio . Altro che 

sior Ridolfo .' L' ha fatto ben andar via , e de 

portar la spuzza lontan de epa . 
Pant- Xelo andà via sior Ridolfo ? (a Gostanza"* 
Cos. Sior sì , el xe in luna malora • 
Pant. ( Adesso capisso la rassegnazion de mia 

fi a . ) 
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PERSONAGGI 



PANTALONE ài Bisognosi. 

CLARICE sua figliuola. 

Il DOTTORE Lombardi . 

SILVIO di iai figliuolo . 

BEATRICE , torinese , in abito da uomo sotti 

nome di Federigo Rasponi . 
t LORINDO Jretusi , torinese , di lei amante . 
BRIGHELLA , locandiere . 
SMERALDINA, cameriera di CLARICE . 
TRUFFALDINO, servitore di BEATRICE, poi 

di FLORIO DO. 
(fti cameriere della locanda ohe parla . 
Un servitore di PANTALONE che paria , 
, Due facchini che parlano . 

Camerieri d osteria che non parlano . 



La Mena ai rappreatQta ia 
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SCENA PRIMA 

Camera in cai* di Pantalone • 

Pantalone* il dottore , Clarice , Silvio , Brighella, 
Smeraldiua , mi altro servitore di Pantalone . 

SU. JLjccovì la mia destra, e con questa ri dono 
tutto il cuore, (a C larice s porgendole la mano* 

Pant. Via , oo re vergogne j degbe 'la man an- 
ca tu . Cusi sa rè promessi % e presto sarà ma- 
ndai . (a Clarice . 

Clar. Sì caro Silvio , eccovi la mia destra . Pro- 
metto di estere vostra sposa . 

SU Ed io prometto esser vostro . (si danno la 
mann . 

Dot Bravissimi! acche questa è fatta . Ora non 
sì torna più indietro . 

Smcr (Oh , bella cosa / Propriamente anch' io 
me ne struggo di voglia .) 

Pant Vu altrp sari testimoni de sta promission , 
seguida fra Clarice mia fia e el sior Silvio, fin 
degnissimo del nostro sior dottor Lombardi • 
(a Brighella ed al Servitore . 

Brig Sior sì. , sior compare , e la ringrazio de 
sto ©nor cbe la se degna ferme . (a Pantalone . 

Pant. Vedeo ? Mi son sta compare alle vostre soc- 
ie , e vii .sé testimonio alle nozze de mìa fia , 
Non bo voleste chiamar compari , invidar pa- 
renti , perchè anca sior dottor el xe del mio 
temperamento ; me piase f^ìe cosse senza atre* 
pito , senza grandezza • Magneremo insieme ; 
se goderemo tra de do , e nissun ne disturbe- 
rà . Cosso diseo putti, faremio polito/ (e 
Clarice e Silvio . 
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SU. Io uro desidero altro, eh© essere vicina al- 
la mìa cara sposa . 

Smer. (Certo , cne questa è la migliore vivanda . 

Dot* Mio figlio non è amante della vanita . Egli 
è un giovane di buon cuore • ama la Tostra 
figliuola , e non penta ad altro . 

IPtnt. Bisogna dir veramente , che sto matrimo* 
aio ei sìa sta destina dal cielo % perchè e* a 
Turili no moriva sior Federigo* Raspolli n*io 
corrispondente, sa ve che mia fia gbe % V aveva 
promessa a elp, » no la podeva toccar al mio 
caro sior teatro . (verso Silvio • 

SU. Certamente , io posso dire di essere fortuna* 
to • Non so se dirà così la signora Clarice . 

Clar. Caro Silvio, mi fate torto. Sapete pur, se 
v/i amo ; per obbedire il signor padre , avrei 
aposato quel torinese * ma il cuore è sempre 
stato- per voi « 

J)ot. Eppur è vero! il cielo quando ha decretato 
una cosa , la fa nascere per vie non prevedute. 
Come è succeduta la morte di Federigo Asspo- 
ait (a Pantalone» 

Pont. Poverazzo ! L'è sta macia de notte per eausa 
de una sorella . . • N o so gaeote . I gh' ha dà 
una feria» el.xe resta sulla. botta . 

Brig. Elo successo a Torin sto fatto ? (a Pan- 
talone . 

Fani» A Tarin • 

Brig. Oh » povero signor ! Me despiase infinita- 
mente . 

Punì. Lo conossevi sior Federigo Aasponi ? ( a 
Brighella . 

Brig. biguro, che lo conosseva. Son sta a Turin 
tre anni, e ho fonossudo anca so sorella. Una 
aovene de spirito, de coraso; la se vestiva da 
omo, l'andava a cavallo, e lu elgìera innamora 
de sta co sorella . Oh!' Chi l'avesse mai dito. 
Pant. Ma / Le disgrazie le xe sempre pronte , 
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Orafe, no partano de malinconìe, Saven cotta 

. jhe v' ho da dir, missier Brighella raro ! So, che 
▼e diletè da laorar ben in cusina. Vorace, che 
ne fessi no per de piatti a vostro gusto • 

Brig. La servirò volentiera . No fazzo per dir," 
ma alla mia locanda tutti se contenta . I dia 
cusì , che in nissun logo i magna , come se ma- 
gna da mi . La sentirà qualcossa de gusto . 

Pani. Bravo ! Robba brodosa vede , che se possa 
bagnarghe dentro delle molene de pan . (si 
sente picchiare) • Oh / I batte . Yarda chi è , 
Smeraldina . 

Smer» Subilo . (parte, poi ritorna • 

Cldr. Signor padre, con vostra buona licenza. 

Pam» Aspetta ; vegnimo tutti . Sentimo chi se. 

Smer. {torna) Signore • è un servitore di un fo- 
restiere , che vorrebbe farvi un' imbasciata . A 
me non ha voluto dir nulla . Dice che vuol 
parlar col padrone . 

Pant. Disegna , che el vegna avanti . Sentiremo 
cossa. che el voi . 

Smer. Lo farò venire . 

Clar. Ma io me ne andereì , signor padre . 

Pant». Dove ? 

Clar. Che so io ì Nella mia camera . 

Pani. .Siora no, siora no $ ste qua . (Sti nevizai 
non voi gn ancor a, che ilassemo soli), (pian» al 
dottore . 

poi- (Saviamente, con prudenza), (piano a Pan- 
talone . 

SCENA II. 

Truffaldino t Smeraldina , e detti , 

Truf. J7 azz' umilissima reverenza, a tutti lor sie- 
ri . Oh , che bella compagnia i Oh-, che bella 
conversaziou ! 

V>ant, Chi 4eu» amigo? Cossa comandeu? (a Truf* 
/aldino . 
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Truf Chi eia sta garbaU «ignori? (a Pantalone % 
accennando Clarice • 

Pant. La se mia fia . 

Truf. Me ne ralegher . 

fmer. E di piti , è sposa • (a Truffaldino . 

Truf. Me ne consolo . E eia chi ala ? (a Srhe» 
raldm*. 

Smer. Sooe la sna cameriera , signore . * 

Truf. Me ne congratulo . 

Fani. Oh via , «or , a monte le cerimonie . Cos- 

. sa voleu da mi r Chi seu ? Chi ve manda ? 

Truf Adasio , adasio j colle bone • Tre inter- 
rogazion in una volta T è troppo per un po- 
ver omo • . s . 

Pani. (Mi credo , che el fia un sempio costò ) . 
( piano al dottore . 

Dot. (Mi par piuttosto nn uomo burlevole), (pia- 
no a pantalone » 

Truf Vossignoria è la sposa? (a Smeraldina. 

Smer. Oh ! ( Sospirando ) Signor nò . 

Pant. Voleu dir chi sé , o voléu andar a far i 
fatti vostri ? 

Truf Co no la voi altro, che saver chi son,m 
do parole me sbrigo. Son servitor del me pa- 
tron, (a Pantalone) E cu si, tornando al nostro . 
'proposito . . . ( voltandosi a Smeraldina . 

Pam. Mo chi xelo el vostro patron ? 

Truf. L'è un forestier che vorave vegnir sfar* 
ghe una visita, (a Pantalone) Sai proposito dei 
sposi discorreremo, (a Smeraldina come sopra. 

Pani. Sto forestier chi xelo ? Come se chiamelo / 

Truf. Oh , Y è longa . L' è il sior Federigo Ra- 
mponi torinese , el me padron 1 che la reverii- 
se , che 1' è vegnù a posta , che Y è da- basso, 
che el manda I ambassada , che el vorria pas- 
sar , che el me aspetta colla risposta . Eia con- 
tenta ? Vorla saver altro? (a Pantalone. Tot' 
ti fanno degli atti di ammirazione) Torneino a 
nn . (a Smeraldina come sopra . 
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Fotti. «6 vcgnl qn*, parie t© mi. Coesa diatelo 

diseu? 
iV«/! E Se la voi «a Ter chi son mi; mi soft 

TrufFaldin Battocchio dalle v*11ade de Bergamo. 
PanUUo m'Importa de saver chi sie vu. Voria* 

che me temessi a dir chi xe alo vostro patron • 

Ho pan ra de aver s tra inteso . 
Truf. Povero vecchio/ EI sarà durò de recchie, 

SI me padron 1' è el aior Federigo Basponi 

da Turin. * 

Pam* Ande via , che sé nn pezfco tle matto . Sion 

Federigo Rasponi da Turin el xe morto. 
Truf. L'è morto? 

Pont U è morto segato . Par troppo per elo . 
Truf. (Diavol ! Ch« el me padron sia morto? 

L'ho pur lassi vivo da basso) / Disi da hon, 

che i' è morto ? 
Pant. Ve digo assolutamente ciré el ke morto , 
Dot. Sì, è la verità • è morto; non occorre taet> 

terlo in dubbio , 
Truf (Oh, povero el me patron ! Ghe sarà vegna 

Un, accidente). Con so bona grazia, (ji licenzia* 
P*nt. tto volè altro da mi ! 
Trvf. Co l' e morto no iti' occorre altro . ( Voi 

beo andar a veder , se T è la verità) , tyàrte t . 

e poi. ritorna . 
Pani. Cossb crederne , che el sia costa? Un fort- 

bo , o un mattò ? 
Dot Non saprei . pare , che abbia nn poco del- 
l' uno e un poco dell' ahro . 
&rig' A mi el me par più tosto un semplicetto. 

L' è bergamasco , no crederla che el fhss'un 
baron • 

Srner. Anche V idea Y-%* buona . < Non mi di- 
spiace quel morettine) . 

Pani. Ma cosaa se tosoniclo et aior Federigo? 

Clar. Se fosse vero eh' ei fosse qui , sarebbe per 
me una auova troppo cattila • 
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Font Che «propositi l. No «yen visto anca va !• 
lettere f ( a Clarice . 

•Pi/, Se teche feste egli vivo , e fosse qui, sareb- 
be venuto tardi . 

Truf. ( ritorna ) Me maratejo de lor stori . Ne 
se tratta e usi colla povera sente .No se ingan- 
na cusì i forestieri . No lceou azioo da galan- 
tomeoi . B me ne farò render conto • 

Pant ( Va ed em ose , che el xe matto . ) Cosa* è 
sta ? Cosse ▼* ali fatto ? 

Truf, Andarono a dir che fior Federigo Rasponi 
1' è morto ? 

Pani. E così t 

Truf E cusì , r è qua , vivo , san , spiritose e 
brillante, che el voi riverirla, se la.se contente. 

Pani. Sior Federigo.! 

Truf. Sior Federigo . > 

Pont. Rasponi / 

Truf. Rasponi . 

Pani lìa Turin ? 

Truf. Da Turia . 

Pont Fìov mio , andè all'ospedal , che sé matto. 

Truf. Corpo del diavolo / me faressi bestemiar 
come un zogador . Mo se V è qua , in casa ,. 
in sala , ghe vegna el malanno . 

Pant. Adessoadesso ghe rompo el muso • ' 

Dot- No, signor Pantalone; fato una cosai ditegli,, 
che faccia venire innanzi questo, tale ch'egli 
crede essere Federigo Rasponi . 

Pant. Via , felo vegnir avanti sto mocto resu- 
scita . 

Trujf. Che el sia* sta morto , e che el sia resu- 
scita , poi esser , mi no gh' ho niente io con- 
trario \ ma adesso l'è vivo 9 e el vedere coir 
▼ostri occhi . Vagb a dir ghe che el vegna. E 
da qua avanti imparè a trattar coi forestieri, coi 
omeni della rae> sorte, coi bergamaschi onorati. 
Co Pantalone con collera) . Quella giovine, a j 
so tempo se parleremo, (a Smeraldina e parie* 
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Cl&r> (Silvio mio , tremo tutta),, (piana a Silvio . 
Sii. ( K od dubitate»; i» qualunque crealo farete 

■sia ) . ( piano a Clarice . 
Dot. Ora ci chiariremo della verità.' , 
Pont. Poi vegnir qualche baronasio a danne da 

intender delle fandonie • 
Brig, Mi • come ghe diseva -, ator compare , lo 

ho conessndo et sior Federigo jse el sarà la, 

Tederemo • 
Smer. (Eppure quel morettine non* ha una flaono* 

mia da bugiardo* Voglio veder se mi riesce...) 

Con buona grazia di lor signori . (parte • 

SCENA Ìli. 

Beatrice in abito da uomo sotto nome di Federigo 

e detti . 

Beat, dignor Pantalone , la gentilezza eh* io ho 
ammirato nelle vostre lettere non corrisponde 
al trattamento che voi mi fate In persona . 
"Vi mando il servo , vi fo,' passar L'ambascia- 
ta i e voi mi fate stare all' aria aperta sena* 
degnarvi di farmi entrare che dopo una mei- 
%' ora . 

Pant. La compatisse ... Ma chi.xela eia patron? 

Beat Federigo Raspolli di Torino per obbedir?! • 

; ( tutti fanno atti d* ammirazione . 

Brig. ( Cossa vèdio ? Còss* è sto negozio? Questo 
no. Tè Federigo, l'è la siora Beatrice so sorella* 
Voi osservar dove tende sto inganno)- 

Pant. Mi resto attonito ... Me consolo de vederla 
San e vìvo, quando avevimo avudo delle cattive 

v nove. (Ma ancora ancora no ghe credo, sa ve)! 

. (piano al dottore- 

Beat. Lo so : fu detto , che in una rissa rimisi 
estinto . Grazie al Cielo fui sólamente ferito ; 
e appena risanato, intrapresi il viaggio di Ve* 
nezia, gii da gran tempo con voi concertato. 
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Pani* tfo 90 costa dir . La se ciera se da ga- 
lantuomo $ ma mi gh' ho rincontri certi e se- 
guri , che sior Federigo sia mr rio j onde la 
vede beo ... se no la me da qualche prova in 
contrario... 

Beat, È giustissimo il vostro dtaVbio : conosco la 
necessità di giustificarmi . Eccovi quattro lettere 
de* vostri amici corrispondenti t una delle qunli 
. è del mi Distro della nostra ha oca . Ricooosce- 
. rete le firme , e vi accerterete dell' esser mio. 
(dà quattro lettere a Pantalone , il quale le 
legge da se > 

Clar. (Ah, Silvio, siamo perduti), (piano a Silvio. 

Sii. ( La vita perderò , ina non voi ) . (piano a 
Clarice . 

Beat. (O'imk ! Qui Brighella ? Come diamine qui 

si ritrova costui t Egli mi conoscerà certamente; 

non, vorrei » che mi discoprisse), (avvedendosi 

di Brighella ). Amico , mi par di conoscervi • 

forte a Brighella . 

Brig. Si signor , 00 la s' arrecorda a Torio Bri- 
ghella Cavicchio ? 

Beat. Ah sì , ora vi riconosco, (si va accostan- 
do a Brighella ) Bravo gulnniuonio , che fata) 
in Venezia ? (Per amor del cielo non mi 'sco- 
prite ) . (piano a Brighella . 

Brig* (Non gh' è dubbio) (piano a Beatrice) Fal- 
lo el loca odi er , per servirla . (Jortt alla me* 
de sima . 

Beat, Oh, per 1* appunto *, giacché ho il piacer 
di conoscervi» verrò ad alloggiare alla voàtra lo- 
canda . 

Brig, La me farà grazia . (Qualche contrabando 
sicuro ). 

Pani, fio sentio tutto . Certo, che .sto lettere le 
me accompagna el sior Federigo Rasponi, e te 
ella me le presenta , bisognerà ve creder , che 
J« fosse ,., come che disc sic lettere . 
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Beat. Se gualche dubbio ancor, ti restasse* ecco 
qui messe r Brighella ; egli mi conosce, egli può 
assicurarvi dell' esser mio . ♦ 

ftrìg. Senx* altro, sior compare, lo assicuro mi . 

Pani. Co la xe.cusi* come 1' attesta , oltre le 
lettere, a oca mio compare Brighella; caroalor 
Federigo , me ne consolo con eia ., o gbe do* 
mando scusa , se ho dubita • 

Clar. Signor padre , quegli « dunque il signor 
Federigo Raspolli? 

Pant.-Mo'e\ xe elo la. ' 

Clar. (Me infelice/ che sari di noi)? (pianoa Silvio. 

Sii. (Non duhbitate, vi dico;. siete mia , Ti di; 
fenderò . (pianò a Clarice • 

Pani. (Cossa diseu , dottor , zelo vegna a tem- 
po ) ? (piano al dottore • 

Dot.Accidit inpuncto auod non contingit in anno* 

Beat» Signor Pantalone , chi è -quella signora * 
' {accennando Clarice . 

Pant. La ice Clarice mia fia . 

Beat. Quella a me destinata in «sposa ? 

.Pani. Sior sì , giusto quela . (Adesso son in nn 
bello intrigo ) . , 

Beat* Signora , permettetemi , eh' io abbia ]' Cr- 
uore di riverirvi . fa Clarice * 

Clar. Berrà. divota . (sostenuta . 

Beat. Molto freddamente m'accoglie (a Pantalone. 

Pont. Cossa voria far ? La xe timida de natura. 

Beat. E quel signore è quel che vostro parente? (« 
Pantalone accennando Silvio . 

Pani. Sior si $ el xe un -mio nevodo • 

Sii. Ito signore, non sono suo nipote altrimenti, 
sono lo sposo della signora Clarice. (« Beatrice» 
> Dot. (Bravo non ti perdere. Di' tua ragione, ma 
«énia precipitare) . (piano a Silvio. ' 

Beat* Come? Voi sposo della signora Clarice? 
Non è ella a me destinata ? 
■ Pont. Via , via . Mi Kovertiri tatto . Caro sior 
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Fcder1{0 , se credeva , che fossa vera la vostra 
disgrazie, che fusai morto, e casi aveva dà mia 
fia a sior Silvio; qua no ghe se un mal al moti* 
do * Finalmente se arriva in tempo . Clarice 
zq vostra , se la volè é e mi son qua a mante- 
mirve la, m|a parola* Sior Silvio, no so cosse 
*lir; vede coi vostri occhi la verità. Savi coese 
che v'ho dito, e de mi non ve podè laauentar. 

tiiL Ma il signor Federigo non si contenterà di 
prendere una sposa che porse ad altri la mano. 

Beat. Io poi non sono sì delicato . La prenderà 
ApA ostai* te . (Voglio anche prendermi no poce 
,4i divertimento) . 

Dot. (Che buon marito alla moda! Non mi di* 

*PM*«> 
Beat» Spero, che le signora Clarice «oa ricuserà 

la, mia mano . 
a?*/. t Qrsfc t signore, tardi siete arrivato. La si* 

||nora Clarice deve esser mia , né sperate che 
« io ve la ceda . Se il signor Pantalone mi farà 

torto , sept;ò vendicarmene.; e chi vorrà Clarice 

dojrrà. contenderla cou questa spada, (parte* 
Dot (Bravo , corpo di Bacco ) ! 
/taf. {Afe, «Oi per questa via non voglio morire). 
Dot» Padrone mio , vossignoria è arrivato un 

po' tardi. La signora Clarice l'ha da sposare 

salo figlio • La legge parla chiare .. Prior in 

tempore 9 potwr *» jure . (parte, 
Btat* Ma voi signora epos* * oca di te. nulla ?{k 

Clarice* 
Clar. Dico , the siete . venute per tpxmentarmk 

(perle . 

SCENA. IV. 

Pantalone , Qeatoioe e Brighella, poi il urviiore 

di PantaloMt* 

Pomi. Cfome, pctligelejt. £oe* ditto? (fé vml 
correr dietro* 
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Beat» Fermatevi, signor Pantalone; la compati- 
sco . Non conviene prenderla con asprezza . 
Col tempo spero di potermi meritare la di lei 
grazia . Intanto andremo esaminando i nostri 
conti , eoe è uno de 1 due motivi * per cui, come 
vi è noto, mi, sono portato, a Venezia. 
Pant. Tutto ze all' ordine , per el nostro con- 
leggio . Ghe farò veder el conto corrente ' 9 i 
so bezzi che parecchia!, e faremo el saldo co 
la forra . 
Beat. Verrò con più comodo a riverirvi ; per 
: ora , se mi permettete , andrò con Brighella a 
spedire akuni piccoli affari che mi sono stati 
raccomandati . Egli è pratico della città , potrà 
'giovarmi nelle mie premure • 
Pant. La se serva come ohe la voi; e se la gh'ha 

bisogno' de gnente la comanda . 
Beat. Se mi darete un poco di denaro , mi farete 
piacere , non ha*- voluto prenderne meco, per 
non discapitare delle monete. 
Pant. Vvelentiera ; la servirò . Adesso no ghe 
el cassier . Subito che el vien ghe manderò i 
bezzi fina a casa . Non vaia a star da mia com- 
pare Brighella ? 
Beat. Certamente , vado da lui ; e poi manderò 
il mio sevitere; egli è fidatissimo, gli si può 
fidar ogni cosa . 
Pant. Benissimo ; la servirò come la comanda , 
e* se la voi restar da mi a far penitenza , la 
xe patron . 
Btat. Per oggji vi ringrazio . Un* altra volta «arò 
' a incomodarmi. 
Pant. Donca starò attendendola • 
Ser. Signore è domandato . ( a Puntatone • , 
Pant. Da chi? 

Sentìi li... non saprei... (Vi sono degl'imbro- 
gli) . (piano a Pantalone . 
Pant Veglio subito . Con so bona grazia . Imi 
T. XXII. t 



g6 ATTO 

I casa « se no la compagno . Brighella , tu se 
de casa; servilo vu sior Federigo . 
JfleaU Non vi prendete pena per me • 
Pont* Bisogna che vaga . A boa riverirla . (Non 
vorrià, che nascesse qualche diavoleto)., {parte. 

SCENA V. 

Beatrice , e Brighella.. 

Brig. de poi saver , siora Beatrice ?..- 

Beat* Chetatevi t per amor del cielo , non; ari 
scoprite • 11 povero mio fratello è morto , ed 
è rimasto ucciso o dalle amai di Florindo. A- 
retusi % o da alena altro per di Ini cagione . 
Vi sovverrete » ohe Florindo mi amavo , e mio 
fratello non voleva che. io gli. corrispondessi • 
Si attaccarono» non so come j Federigo morì, 
e Fiori n do per timore della giustizia se a' © 
fuggito , santa potermi darckun addio » Sa il 
cielo , se mi dispisce la morte del povero mio 
fratello , e quanta ho pianto per aua cagione} 
ma oramai. non vi è più rimedio \ o mi duole 
la perdita di Floriado . So , che a Venezia 
erasi egli addrizzato , ed io ho fatto risoluzione 
di seguitarlo.. Cogli abiti , e colle lettere cre- 
denziali di mio fratello , eccomi qui arrivata 
colla speranza di ritrovarvi 1* amante . 11 signor 
Pantalone , in grazia mollo , pili della vostre 
asserzione , mi crede già Federigo . Faremo il 
saldo de' nostri conti, riscuoterò del denaro; 
e potilo «occorrere anche Fio riindo t se ut avrà 
di bisogno . Guardate dove conduce amore / 
Secondatemi , caro Brighella , agitatemi , sarete 
largamo*** ricompense io • . 

Brig» Tutto va ben , ma non vorave esser causa 
mi %. che ài or Peatalon , sotto bona lede goe 
pagasse el contante , e che po' el restasse burla. 

Beat. Come buttato l Morto mio fratello , non 
sonar io V erede ? 
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Brig. L'<è là veritfc'. Ma perchè non scovrirse ? 

Beat. Se mi scopro non faccio nulla . Pantalone 
prìncìpierà a volermi far da tutore; e tutti me 
steccheranno che non istà bene , che non con- 
viene, e che so io . Voglio la mia libertà. Du- 
rerà poco, ma pazienza . Frattanto qualche cosa 
sarà . 

Brig. Veramente , signora x Vh sempre stada un 
spiritin bizzarro . La lassa far a mi , la staga 
sa la mia fede . La se lassa servir • 

Beat. Andiamo Illa vostra locanda • 

Brig. El so servi tor dov' elo ? 

Beat. Ha detto , che mi aspetterà sulla strada . 

Brig. Dove l'ala tolto quel mar tuffo ? Noi sa 
gnanca parlar • 

Beat. L* ho preso per viaggio . Pare sciocco qual- 
che volta 1 ma con lo è , e circa la fedeltà 
non me ne posso dolere . 

Brig. Ah / la fedeltà 1' è una bella cossa . An- 
demo , la resta servida ; vardè amor cOssa che 
el fa far . 

Beat. Questo non è niente . Amor ne fa far di 
peggio . ( parte . 

Brig. £h , avemo principia ben . Andando in 
la $ non se sa cossa possa succeder . ( parte . 
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SCENA VI. 

Strada colla locanda di Brighella 
Truffaldino solo . 



pn staffo d' aspettar , che no posso più . Co 
sto me patron se magna poco , e quel poco el 
me lo fa sospirar. Mezzo zorno della città 1' è 
sona , che è mezz' ora , e el mezzo zorno delle 
mie budella 1* è sona , che sarà do ore. Almanco 
■avesse dove s' ha d* andar a alozar . I alter , 
sabito che i arriva in qualche città , là prima 
cossa i va all' osteria • La , sior no , el lassa 



98 ATTO 

i bauli in barca del corner * el va, a ftr visita, 
e noi se recorda del povero servitor • Quando 
eh' i dia , bisogna servir i patron con amor , 
bisogna dir ai patroni eh;' i abbia un poco de 
carità per la servitù,. Qua gh'è una locanda; 
quasi quasi anderia a veder se ghe fu ss da 
de ver tir el dente ; ma se el patron mi cerca ? So 
danno , che 1' abbia un poco de discrezion • 
Yoi andar ; ma adess , che ghe penso gh' è un 
altra piccola difficolti che no me l'arrecorda- 
va : no gh' ho guaoca nn qnattrin • Oh , povero. 
Truffale! in / Più tost , che far el servitor , corpo 
del diavol , me voi metter a far ... costa itìo t 
Per grazia del cielo mi no so far guente • 

SCENA VII. 

Florindo da viaggio con un facchino col baule 

in spaila , e detto . 



Gbe 



Fac. VTbe digo , che no posso più , el pesa- che 
% el mazza . 

//or. Ecco qui un' insegna d'osteria o di locan- 
da . Non puoi far questi quattro passi? 

Tao* Ajuto ; va el baul in terra . 

Fior* L' ho detto , che tu non saresti stato al 
caso ; sei troppo debole ; non hai forza .( reg- 
ge il baule sulle spalle del fb echino ) . 

Truf. ( Se podess vadagoar dìese soldi) . (osser- 
vando iljacchino ) . Signor comandela niente d» 
mi ? La poss' io servir ? {a Florindo • 

Fior. Caro galantuomo': ajntate a portare questo 
baule in queli' albergo . 

Ifruf. Subito , la lassa far a mi . La varda come 
che se fa . Passa via . ( va colla spalla sotto 
al baule , lo prende Jutto sopra di se , e cac- 
cia in terra iljacchino con una spinta . 

fior- Bravissimo . 

Truf. $e noi pesa gnente . (entra nella locanda 

eoi baule • 
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Fior Vedete come si fa ? (al facchino .- 
^Fac. Mi non so far de più , Fazzo el facchin * 

per desgrazia ; ma son fioi de una persona ci vii. 
Piar. Che cosa faceva rostro padre ? 
Fac. Mio padre ? Et scortegava t agnelli per la 

città . 
JSVqr. (Costai è un pazzo ; non occorr' altro) . 

(vuol andare nella locanda . 
Fac. Ladrissimo , ta favo rissa . 
Fior. Che cosa t 
Fac. I bezzi déìla portadnra • 
Fior. Quanto ti ho da dare per dieci passi ? Ecco 
lì la corriera . (accennando dentro alla scena* 
Fac. MI no conto i passi ; la me paga. * 

{stende la mano . 
Fior. Eccoti cinque, soldi . (gli mette una moneta 

(n mano . 
Fac. La me paga . (tiene la mano stesa'. 
Fior. O che pazienza • Eccone altri cinque, {fa 

come sopra ** 
Fa c. y La me paga . 

Fior. ( gli deb un calcio) Sono annojato * 
Fac. Adesso soo paga . (parte . 

SGENA Vili.' 

Ffòrindo , poi Truffaldino i 

he razza -di umori si danno ! Aspettava 
pròprio , che io 16 maltrattassi . Oh , andiamo 
un po' a vedere , che albergo è questo ... 

Truf. Sjgnqr , 1* Prestarla servida . ' 

Fior. Che alloggiò è codesto ? v 

Truf. L f> è una bona locanda , signor . Btfni Ali, 
l?ei specchi, una cosina bellissima , con un 
odor clie consola . Ho parla col camerier. La 
Sarà servida da re . 

Fior. Yoi che mestiere fate? 

Truf El servi tor . 

Fior. Siete veneziano ? 
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Tra/. No so Venezia n , ma fon qua de- stata . 

Son bergamasco , per servirla,. 
Fior, Adesso avete padrone ? 
Truf Adesso ... veramente non L' ho • 
Fior. Siete senza padrone ? 
Truf. Eccome qua ; la vede, son senza pad roti • 

(Qua noi gh' è el me padroncini no digo busi©}. 
Fior. Verresti voi a servirmi ? 
Truf. A servirla / Perchè no? (Se i patii Fumo 

moggio , me cambieria de camisa ) . 
Fior. Almeno per il tempo eh' io sto in Venezia. 
Truf. Benissimo . Quanto me vorla dar ? 
Fior. Quanto pretendete 1 
Truf. Ghe dirò : un a Uro patron che aveva , e 

eoe adesso qua noi gh 1 ho più , el me dava un. 

felippo al mese , e le spese . 
Fior. Bene : e tanto vi darò io . 
Truf B i sognerà ve , che la me. dasse qualcossetta 

de più. 
Ftof. Che cosa pretendereste di pia ? 
Truf Un soldetto al zorno per el tabacco . 
Fior. SI, volentieri ; ve lo darò. 
Truf Co l'è cusl , stago con lu . 
Flpr. Ma vi vorrebbe un poco v' informazione 

dei fatti vostri . 
Truf Co no la voi altro , che in/ormazion dei 

fatti mti , la vada a Bergamo , che tutti ghe 

dira chi son . 
Fior. Non. avete nessuno in Venezia , che vJ co- 
nosca? 
Truf Son arriva stamattina » signor , 
Fior. Orsù ; mi parete un. uomo da. bene . Vi 
japroverò . 

Trbf. La me prova , e la vederi. 
Fior. Prima d* ogni altra cosa , mi preme Vedere, 

se alla posta vi siano lettere per me . Eccovi 

mezzo scudo; andaJe alla posta di Torioo , 

domandate se ti sono lettere di Florindo A- 
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retasi ;se va ne sodo % prendetele i è portatela 
subito , che vi aspetto'. .... 

Truf. Intanto la fazza parecchia r da disnar . 

tflor* Sì'; bravo, farò preparare . (E faceta; 
non mi dispiace . A poco alla volt* ne farò la> 
prova) . . ( entra rulla Locanda • 

SCENA IX. 

Truffaldino, poi Beatrice da uomo» ó Brighella* 

Truf. U n soldo al zoroo de pi». ; 1* è trenta- 
soldi al mese ; no 1' è gnanca vero ,che a/oel* 
1' alter arie daga un felippo > el me pia diesai 

fiatili , Poi esser , che cUese pauli fazza un fe- 
ippo , marni noi so de segar* . E pò quel 
sior torinese noi vado più • i/. e* un matto . 
L'è un zo ve do Uà che uoogh' ha^barba , e no 
gii' ha giudizio . Lassemolp andar $ a n demo alla 
posta per sto sior ... (vitoL partire ed incontra 

Beatrice • 

Beat. Bravissimo! Così mi^ aspetti. ?: 

Truf % Son qua , signor . V" aspetto ancora. . 

Beat- E perchè vieni ad aspettarmi qui , a non 
nella strada dove ti ho detto 1 È uu, accidente , 
che ti abbia ritrovato . 

Truf. Ho spasseggia. nn< pochette > perchè ma 
passasse la fame . 

Beat. O/sii , va in questo . momento alla barca 
dai corriere. Fatti consegnare il' mio beale , 
a partalo alla locanda di measev Brighella. .«* 

Brig* Eccola là la mia -locanda* «al poi falar . 

Beat. Bene dunque , sbrigati , xhe ti aspetto . 

Xruf. (Diavolo t in quella locanda)/ . ^ 

Beat. Tieni , nello stesso tempo, anderat aam 
post» di Torino , e domanderai se vi sono mia 
lettere ... Ansi , domanda , sa vi sono latterà 
di Federigo Kaspani e Beatrice Raspo ni'. Aveva 
da venir meco anche mia sorella , a per ira 
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incomodo è restata in villa , qvolcfre amie* le 
potrebbe scrivere $ guarda se ci sono lettere 1 
o per lei o per me • 

Truf. (Mi non so qnala far . Soo V omo piti im- 
broja de sto mondo) . 

Brfg, ( Come aspettala lettera al so natne Toro, 
e al so nome finto , se Tè partida segretamen- 
te ) f (piano a Beatrice . 

Beat Ho lasciato ordine , ohe mi scriva, ad un 
servttor mio fedele che amministra le cose 
della mia -casa ; non so con qual nome egli 
nat possa scrivere . Ma andiamo , che con co- 
modo vi narrerò, ogni cosa . (piano « Brighella) 
Spicciati , va' alla posta , e va' alla corriera • 
Prendi le lettere, fa portar il baule neUa lo- 
canda , ti appetto . (entra neUa locanda . 

Truf. Si vu ci patron della locanda? (a Brigh* 

Brig. SI ben , son mi . Por leve ben , e non ve 
dubitè , che ve faro magnar bea. (entra nella 

locanda . 

SCENA X. 

. Truffaldino , poi Silvio • 

Truf. v/h bella ? Ghe n b tanti che oerca un 
- padron t e mi ghe n' ho trova do . Come dia- 

vol ojo da far? Tutti do non li posso servir. 

No ? B perchè no 1fto la saria una bella cossa 
■ servirli tutti do , e guadagnar do salari , e 
• magnar él doppio ? La saria bella , se np i se 

ne aeenrscsse .E se i se ne accorse , cossa 

perdio ? Gnente . Se uno me manda via., re* 
^sto con quell'altro. Da gala o tomo , che me 
^voi provar. Se la durasse anca un dì solo , 

me voi provar . Alla 6 ri a vero fatto sempre 

una bella cossa , Animo ; audemo alla posta 

per tutti do . (incamminandosi . 
Sii/ ( Questi è il servo di Federigo Rasponi ) . 

Galantuomo ? (a Truffaldino . 
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Truf. Signor. 

SU- Dar è il vostro padrone ì 
Truf. £1 me padroo ? L' è là in quella locanda. 
SU. Andate subito dal vostro padrone , ditegli, 

eh* io gli voglio parlare , 9' è uomo, d* onore 

venga giù , eh' io 1' attendo • 
Truf. Mi ) caro signor ... 
SU Andate subito . ( con voce alta • 
Truf. Ma la sappia , che el me padron •■• 
SU. Meno, repliche , giuro al cielo . 
Truf Ma qualo a da vegnir ? ... 
SU. 3ubito , ti bastono . 
Truf. (Non so guente * manderò el primo «he 

troverò ) • (tntra netta locanda • 

SCENA XI. 

Silvio 1 poi Florindo t Truffaldino . 

SU. Ilo , non sarà mai vero , eh* io soffra; ve- 
dermi innanzi agli occhi un rivale . Se Fede* 
derigo scampò la vita una volta , non gli suc- 
cederà sempre la stessa sorte . O ha da rinun- 
ziare ogni pretensione sopra Clarice , o l'avrà 
da far meco ... Esce altra gente dalla locanda. 
Non vorrei essere 4i*turbalo • (*i ritira dalla 

parte, opposta . 

Truf. Ecco li quel sior che butta fogo da tutte 
le bande . (accenna Silvio a Florindo . 

Fior. Io non lo conosco . Che cosa vuole da me? 

(a Truffaldino . 

Truf. Mi no so gnente . Vado a ter le lettere ; 
con so bona grazia . ( No voggie impegni ) • 

SU. ( E Federigo non viene ) • 

fior. (Voglio chiarirmi della verità) . Signore % 
siete voi che mi avete domandato X(a Silvia. 

SU. Io ? Non ho nemmeno 1' onor di conoscervi* 

Fior. Eppure quel servitore che ora di qui e 
partito , sai ha detto , che con voce imperiosa 9 
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e con minaccie avete preteso di provocarmi • 

SiL Colui m' intese male j dissi , che parlar vo- 
levo al di lui pattfone . 

9lor. Berte ; io sono il di lui padrone . 

SiL Voi .il suo padrone t . 

Fior. Seni' altro • Egli sta al mio servigio • 

SU. Perdonate dunque ; o il vostro servitore è 
simile ad un altro che lio veduto stamane f o 
egli serve qualche altra persona . 

Fior. Egli serve me » non ci pensate . 

SU- Quand' è cesi , torna a chiedervi scasa •• 

Fior» Non vi è male . Degli "equivoci ne nascon 
sempre • *• 

SiL Siete voi forestiere ? 

JFler. Torinese , a' vostri comandi 

SiL Torinese appunto era quello , con cut desi- 
derava sfogarmi . 

Fior. Se è mio paesano , può essere eh' io Io 

- conosca , e »' egli v' ha . disgustato , m' impie- 
gherò volentieri per le vostra giuste soddisfa- 
zioni • 

SU. Conoscete voi un certo Federigo Rasponi? 

Fior. Ah / L' ho conosciuto pur troppo . 

SiL Pretende egli , per una parola avuta dal pa- 
dre , togliere a me una sposa the questa mane 
mi ha giurato Ja fé fi e • 

Fhr. Non dubitate , amico , Federigo Rasponi 
non può involarvi la spesa . Egli è morto • 

SU* SI, tutti credevano eh' ei- fosse morto , ma 
stamane giunse vivo e sano in Venezia * per 
mio malanno , per mia disperatone . 

Fior. Signore , vei mi fate* rimaner di sasso . 

SU. Ma f Ci sono rimasto anch' io . 

Fior. Federigo Rasponi vi assicuro , che è morto. 

SiL Federigo Rasponi vi assicuro , che è vivo • 

fior. Badate bene , : che v' ingannerete • 

SiL II signor Pantalone de Bisognosi , padre 
della regalia , ha latto tutte le possibili dìli- 
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genze par assicurarsene , ed ha certissime pro- 
ve ^ che sia egli proprio in persona • 

Fhr. (Dunque non restò ucciso , come lattiere* 
dettero i nella rissa) . 

SU. O egli o io abbiamo da rinunziare agli a* 
mori di Clarice o alla vita . 

Fior. ( Qui Federigo ? Fuggo dalla giustizia t * 
mi trovo a fronte il nemico / ì 

SU È molto , che voi non l'abbiale veduto? 
Doveva alloggiare in codesta locanda • 

Fior. Non l' ho veduto * qui m' hanno delio , 
che non vi era. forestiere nessuno . . 

Sii. Avrà cambiato pensiar* • Signore , scusate $ 
se vi ho importunato . S* lo vedete diteci ; 
che per suo megKo abbandoni l' idea di citali 
nozae . Silvio Lombardi è il mio nome ; *vr$ 
1* onore di riverirvi . i 

Fior- Gradirò, sommamente la vostra amicizia • 
( Resto pieno di confusione ) . 

Sii. Il vostro nome , in grazia , poeV io saperla ? 

Fior- (Non vo* scoprimi) . Orano. Ardenti , per 
obbedirvi * 

Sii. Signor Orazio , sono a' vostci comandi - 

f parie •» 

SCENA XII. 



Fior indo solo* 



C 



ome può darsi, che una stoccata che lo passo 
dal fianco alle reni non 1' abbia ucciso ? Lo 
vidi pare io stesso disteso al suolo involto nel 
proprio sangue . Intesi dire ,-che spirato egli 
era sul colpe Furo potrebbe darsi, che morto 
non fosse . Il ferro toccato non lo avrà nelle 
parti -vitali . La confusione fa travedere. L'es- 
ser io fuggito di Torino subito dopo il fatta , 
che a me per l' inimicizia nostra venne impu- 
tato , non mi ha lasciato luogo a rilevare la 
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verità ; Dunque , giacché non è morto , tara 
meglio eh* io ritorni a Torino * eh' io yada a 
consolare la mia diletta Beatrice , che rive 
forse penando, e piange per la mia lontananza. 

SCENA XIII. 

Truffaldino con un altro facchino che porta il 

baule di Beatrice , e detto . 
Truffaldino $ avanza alcuni passi col facchino , 
poi accorgendosi di Fiorendo * e dubitando cs» 
• ter vedute ,fa ritirare il facchino . 

Truf. xlndemo con mi ... Oh diavel/L'è c/ua 
quest' alter padron • Ritirete , camerata , e a- 
epetterae su quel canton. (il facchino si ritira. 

fior. Sì , eenz' altro . Ritornerò a Torino . 

Truf So a qua , signor... 

Fior. Truffaldino, vuoi veoire a Torino con me? 

Truf Quando? 

Fior. Ora , subito . 

Truf Senza' dtànar ? 

Fior. No , si pranzerà, e poi , ce n'andremo . 

Truf Pienissimo \ disnando , ghe penserò . 

Fior. Seti stato alla posta ì 

Truf. Signor sì . 

Fior. Hai trovato mìe lettere ì 

Truf Ghe n Ho trova . 

Fior. Dove sono ? 

Truf. Adesso Io troverò . (tira fuori di tasca 
tre lettere) . (Oh diavolo l Ho confuso quelle 
de un patron con quelle dell' altro . Come fa- 
ro jo a trovar fora le soe ! Mi no so lecer). 

Fior. Animo dò qui le mie lettere. 

Truf Adesso , signor , ( Son imbrodata ) . Ghe 
dito , signoa . Ste tre lettere no le vien tutte' 
a vossignoria . Ho trova un servitor che me 
cognoase , che semo stadi a servir a Bergamo 
insieme \ gii' ho ritt , che andava alla posta , 
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e el m* ha prega . che veda se gh' era niente 
per el so paaron Ine par che gbe ne Jusse 
una 1 ma no là conosso ' più > 00 so qua la che 



sia • 



.-> 




_ /*/f. L'avi troyada <jul-_ .,. 

Fior. Chi è questo' tuo camerata che ti ha dato 
' tìià tale* incombei* r'- ' v ;. /. V J. 
Trùf. V è un servitor..; che eh* a nome Pasauài 
/7o/\ Chi serve* costui ? ^ 

■Hh/f! Mi no lo so , SÌfenofV t ' '] " " 




-- Vi - r-- 4 -^Jpitargli I* lettera? 

ittufi Ei tu' ha* dito , che se vedremo in piazza. 

Fior. ( Io non So che pensare) . 

TSruf. (Se la porto fora netta , 1' è un miracolo). 

La me favor issa duella' lèttera, che vederi) de 
• trovarlo V .^ V " ' '\ 
Fior. Nò, qtfést» lettera vó^o aprirla . 
JVu/*. pil?ò j no la lazza sta «ossa . La sa pur, 

chejpeiia gh'e a ayrir le '(ètte re . 
Fiat. Tatf f è , questa ietterà in' interessa troppo. 
Tom. XXII. % 7 ; 
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fc direlta a persona che ifci appartiene* per 
qualche titolo, fceoaa Scrupolo la ppsso aprire. • 
'* *' ' i ' ' ' * f Capre . 

TVu/. (Schiavo .siori , Bl'.r,ha, folta) .. 

Fiori illustrissima signora t padrona* (legge) £« 

di lei partenza da questa ciiia ha dato motivo 

' di discorrere'*, tutto 'H ffocsé , è tutti capisco- 



è non lascia di far diligenze per rintracciarla, 
e farla arrestar^,- lo ^onhq spediti? la pre* 
etnie dà questa pésta «£ Tórinp per { Veneti* 
a dirittura , per non iScqprire il paesi , dove 
ella ntf, ha fQnJìrfato^&c'^'^i -portarti i*na 
' t ho Inviata ad un amico \di Genova , 4 * jtcqchè 
poi di là fa irasmtitesH a feneaia A '&e avrò 
novità di rimarco \ non fascere 1 4J comunicar- 
gliele colio stesso' metodo \ e umiliente mi. rat- 
segno • Vmiliswho , e fedelissimo servitore 




fruf. 
fior. „ 

tita di casa sua) Iar aìlUo <T uomo 7 Jfer \ 
ni*' tritanti! ni Y tHa «ì aìiia cleVverja. 
Volane il cielo' /che k» la rjj(waafi in Veae- 
zia ) . Ta f . «salto Truffaldine , . epa ògai^ ditf- 
gensa per ritrovar Pasquali prpgyra -di rica- 
vare da lui chi àia il suópfdroue ,éè. uomo , 
se danti a; rileva dove aia alloggia,!©, e se 
puoi ♦ conducilo qui da mecche* te ed ,a lui 
darò utìa matìcia assai generosa'. ' 

Truf. Derae 1* lettera j procurerò de trovarlo . 

Fior. Eccola }«ù raccomande a. Ce ./Queata .cosa 
mi preme infimlaanente . . '* .' ' , > w. . 

Truf> Ma ghe t'heda dar ctìsf «verta./ ,*; 

Fior. Digli , che 3 staio .un equivoca ^ uà ^oi- 
dènte . Non mi trovare 4iJficóUà . \ 

Truf. E a Tufia se va più per adesso ! 
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Fior, No 1 non si va più per. ora , Non perdei 
tempo . Procura di ritrovar Pasquale ( Bea- 
trice in Venezia / Federigo* in Venezia ! Se la 
trova il fratelio * misera Jet ; farò io tutte le 
diligenze possibili per rinvenirla) . (parie. \ 

SCENA £IV. 

Truffaldino solo , poi il /ficchino, con baule * 

Truf ilo gusto da galantuomo che no se va- 
ca via . Ho volontà di veder come *ne. riesce 
sti do servizi . Voi provar la ine abilità . Sta 
lettera , che va a st' alter me patron , me de* 
spias de a vergherà da portar averta . M inze* 
gnerò de piegarla . (fa varie piegature calti' 
ve }. Adess mo bisognarla .bollarla . Se ,sav«s* 
come far. Ho vist la me si ora nona che delle 
volte la bollava le lettere col pan -ma stegà . 
Vojo provar . (tira fuori, di tasca un pez%eUo ' 
di pane} Me despiase consumar sto taatin de 
pan ; ma ghe voi pazienza . (mastica un po- 
co di pane per sigillar la lettera ,. ma\ , non 
volendo , \t inghiottì} . Oh , diavolo / L è andà 
2.0 . Bisogna, mas tega rgbene, tua altro boccon . 
(fa lo stesso, ,e lo inghiotte}. JNo gh' è reme- 
dio , Ja natura repugna.. Me proverò «n* altra 
Volta ^mastica, come sopra ..Porrebbe inghiot- 
tir, il pane , ma si trattiene , è con gran fatica 
se lo leva di bocca} . Oh 1' è vegnu . Bollerò 
la lettera . (la, sigilla col pane} . Me par ebe 
la staga ben. • Gran mi 9 per ter le .cosse nu- 
lito 1 Oh , no m' arrecordaya più, del facchin* 
Camerada , vegnì avanti , Ioli su el bìauì - 

, (verso la scena • 

Hoc. (col baule in spalla}. Son qua ,,dove l'a- 
vemio da portar ? » „ ' 

Truf. Portel in quella locanda , che ade» legno 
anca mi • 

Ac. fi chi pagherà t m 
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SCENA XV. 

Beatrice che esce dalla locanda . e detti . 

Beat. Ej questo il mìo baule ? fa Triiff. 
Truf Signor sì • 

Beat. Portatelo cella mia camera', fai facchino 
Fae, Qual eia la 00 camera ? 
Beat. Domandatelo al cameriere . 
Fac. Semò d' accordò , trenta soldi » 
Beat.' Andate che Vi pajrhero * 
Fac. Che la faixa presto . "j 

Beat. Non mi seccate. 

J?ac Adessadesso ghe b.uto el badi' io meteo 
alla strada . l f entra netta locanda 

Truf. Gran persone gentili , che soa Jli facchini ! 
Beat. Sei stato alla posta ? 
Truf. Signor sì. 

Beat. Lettere mie re né sono ? " ' 
Truf. Ghe o' era una de vostra sorella . 
Beat. Bene, do* ^èt 

Truf. Eccola qua . fle dà la tettem 

Beat. Questa lettera è stata aperta . 
Truf. Averta ? Oh / No poi esser . 
Beat. Aperta , e vigiliate \>ra col papa .' 
Truf Mi no «avena mai', come cné W fusse'. 
Beat. Non lo sapresti ehi Briccone f indegno / 
ehi ha aperto "questa ietterà ì Voglio saperlo . 
Truf. Ghe dirò , rfi^nor ,'^tie confesserò la ve- 
rità . Semo tutti capaci de Fatar • Alla posta 
gli' era 'una lettera mia ,«0 poco lè*e> # e in 
Mìo , in vece tle averter là mia , ilo averto 
la soa . Ghe domando perdon . "' "* n ** 
Beat Scia còsa fosse così , non vi sar^bbe v mole- 
Truf. V è cosà da povero fior. l 
heat. 1/ hai letta questa lettera? Sai che* cosa 
COlftHNfe ? . ' * s ! 

Truf Niente affatto , L'è un car*Uere M cHé non 
capisso . • . ' - 
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Beat. L' ha veduta nessuno ì ' 

Tfuf. Oh 7 (maravigliandoti . 

Beat. Bada bene veh / 

Truf Uh t~(eome sopra . 

Beat. .( Jtfon vorrei , che costui m' ingannasse ) . 

(Ugge piano . 

Truf. ( Anca questa Y è taccoqada ) . 

Beai. (Tognino.è un servitore fedele . Gli ho 
«lei I' obbligazione) . Orsù io vado per un in- 
teresse i poco lontano , Tu va nella locanda , 
apri il baule «eccoti le chiavi * e dà un poco 
,d r aria .ai miei vestiti ; Quando torno si pran- 
zerà . ( lì signor Pantalone non si'vede , ed 
a -me premono queste monete ) • . parte . 

SCENA XVI. 

Truffaldino % poi Pantalone • 

Truf. ÌTJ o l'i andada ben , che no la podeva 
andar. mt?jo . Soo »n pino de garbo ; me stimò 
cento scudi de più de quel che no me stimava. 

Pan*. Jìisè , amigo,el vostro patron xelo in casa? 

Truf. Si or no , ; noi gbe se • 

Pant. Sàveu dove che el sia ? 

Trnf. Onanca . 

Pant, Yienlu a casa a diana r ? 

Truf TAX t crederave de si « 

Pant. Toìè , col vien a casa deghe sta borsa co 
sti cento dock ti . No posso trattegnirme , per- 
chè gh'ho da far. Ve re ver isso . (parte. 

SCENA XVII. 

, . Truffaldino , poi fior indo . 

Truff XJa diga , la senta . Bon viazzo . Noi 
ni* ha gnancadUo a qual de mii patroni gb^ 
1' ho da dar . 

Fior E bene bai tu ritrovato Pasquale ? 



ft» ATTO 

Truf. Sior no , non 1* ho trovi Pasquale , ma 
ho trova uro , che a** ha dà tona borsa con 
cento ducati • 

Fior. Cento ducati ? Per farne che ? 

TVo/ì Disim la ' verità , sior patron , opetteu 
fienai*» da Dissima banda ? 

Fior. Sì „ ho presentata una 1 lettera ari un tmer- 
cnnte . * 

Tfuf. Donee atr' quattrini S sari vostri . 

Fior. Che cosa ha detto ehi te II ha dati? 

Trn/ Et mhadit, che I» daga al me padron. 

Fhr. Dunque sta* miei senz'altro. Bfon sona 
io ti tuo padrone ? Che dubbio V è r 

?>«/: ( Noi s» gnent de quell'alter padron) ; 

Fior. E non f»ì chi te gli abbia dati 1 

Truf Mi no so , me 'par quel viso averlo viste* 
uri* altra Volta , ma non me recordo . 

Fhr, Sarà un mercante* a cui sono racco aaao- 
dato . 

Truf., El sarà la seni' altro . 

Fior. Ricordati di Pasquale . 

Truf: Dopo disna'r lo troverò • 

Fior. Andiamo dunque a sorteci tare il pranzo * 

fen9ra netta locanda 

Tryf* Àndemo por • Manco mal , che sta volta 
non ho fa là . La borsa 1' ho dada a chi 1' ave- 
va d* aver • Centra nella locanda 

m 

SCENA XVIII. 

Camera in casa di Pantalone . 
Pantalone e Clariee , poi Smeraldina , 

Tant. X ani' è ; sior Federigo ha da esser vo- 
stro mario . Ho dà parola ,e 9 no son un barn- 
bozzo . 

Cìar. Siete padrone di me, signor padre, ma 
quest» , compatitemi * è una tirannia . 

Paul. Quando sior Federigo v'ha latto do Man- 



PRIH9 i>3 

dar , "ve V ho dito ; vn non ri' ave resposo de 
non volerlo _, A«k>£» doveri parlar \ adesso non 
sé più a tempo . ., .', , > < i 

Ctar' La soggezione , il rispetto mi fecero am- 
mutolire . , i : ,j» < 

Pani, ¥ t è t ' t che el rispetto e la euggeftieB faaza 
T i stesso anca adesso . , ,;.. ■ 

Cfar. Non posso , signor padre. 

Panty 5N0-.?. Per, eossa ? ; ., 

C?ar. Federigo non lo sposerò certamente . 

PAtyL. Ve despiaselo tento 2J /, ■ , 

Clan È odioso «gli . cacchi , miefc „ . , 

Pine. 4 DCa ** 1 che, mi ve, insegno* el .modo de 
far , che. el ve niasa ? ./; ,,. 

<7ar. Come, mai , signore ?, - > : ,, , 

Alai* Desatentegheve sior Silvio ,e, .vedere » che 
ei ve\ peserà . * 

C/a#% Silviq,è troppa fortemente impresso #el* 
1' anima L «f*ia .; ,6;, vai coli'; ayjpuayaartouw vostra 
lo. -avete ancora piti radiente, t « »• t 

Vani. ( L>a l craa banda la compatìsso ) • Bisogna 
far cl« necessità ' verta ., , ' - l ' . 

Ciar. lì npà eanre i}Qn è capace, dj Uno sforzo 

. . sì grasce... f ».. :v 

Paul. Feve animo; bisogna farlo , .-,,'' ) 

Smer. Signor padrooe , è qui il signor Federigo 
che vuol riverirla •/ ■ lè 

Pani Che el vegna ts «|>o el j^e. patron . 

Clan Girne / Che tormento i (nftfnge . 

Smcr. Che avete*, «fgpora padrona $ Vangete?. 
Io verità avete $ort# . Non *v*(è ^editto corte 
è bellino 11 signpr Federigo ?5e beasse e,«H| 
una tal fortuna , non vorrei piangere , no ; 
vorrei ridere con tan^p & beeca . (p&rt* . 

Pan*. Via , fia mia , no te far veder a pianse r. 

Ciar. Ma se mi sento scoppiare il cuore . 
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,. . - S'GENA-XIX • '- •' 

Beatrice da uomo , e Utili J ' 

Beat. l\iveriseo i) signor Pantalone . 

JW. (Vitreo reve#»té> • Ala Véce Testo nm borsa 
con cento ducati? • < t . t ■ 

Beai. Io no. • * - , < . / 

Pa/tt.Ghe Y bo dada sa un poto a) so 'servito*. 
La n*e ba dite , che «1 xevtn omo 'fida . 

Beat. Sì , ano vi è perìcolo'. Non 1' ho' veduto ; 
ine h darà quando 1 tornar » casa . ( Che ha là 
signor* ClaHice^ehe piange?} (pictno è Pant» 

Pant. ( Caro ai or Federigo", bisogna compatirla. 
Ji'i nova delta «o moWè x€ sta da càusa de sto» 
ttufrlìet lem pò spero , che la te scaìnbierà"). 

Cpfano a Réatr. 

Beat. ( Fate ttoà cort , signor! Pantalone , lascia- 
ta i»i un iffoitoenté'in tiheHàcon' tei', ]per ve- 
dere se mi riuscisse di ater «ha ftuoto'a parola, 
1 '••>•.« .5. ■.- » ft&me sopra 

Pani. Sior sì f vago t e veglie • ( Véggio provar fé 
tutte y. Fi» itti /«spentine,'' eh* adesso tor- 
no . Tien un poco de compagnia af to noviz- 
io . ( Via f abbi* gindia**)-. {parte 
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SCENA- XK. 

' Beatrici , r 1 Chéricc . 

D< • ii ■ 
en i 'ognóra elevile- 
Cèarì Scostatevi^, « bob tfdìie & importo na* mi. 
Beai. Così severe eoa ehi vi *' destinato in'con- 
t sbrte ? - '•* f »•••*» '«i . 
Ctor. Se sarò strascinata per forea alle vostre 
• fco&ze , avrete da' nife la* mano , ma ' non i! 

cuore ."•• * ■" • ' l • . ,J 

Bea/. Voi sfete sdegnata meco , eppure io spero. 

placarvi 

Ciar. V* ahborriró in eterno * 
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Beat» Se mi conosceste , voi non direste così . 

dar. Vi conosco abbastanza per lo sturbatore 
della mia pace • 

Beat. Ma io ho il modo di consolarvi . 

Ciar, T'ingannate» altri che Silvio consolar. non 
mi potrebbe ... 

Sta*. Certo , che non posso darvi quella censo? 
laxione'che dar vi potrebbe il vostro Silvio i 
ma posso contribuire alle vostre felicità . 

Clan. Mi paro assai , signore , che parlandovi 
io in una maniera ìtt più aspra del mondo * 
vogliate ancor tormentarmi . 

Beat. { Questa povera, giovane mi fa pietà , non 
ho cuore o\i vederla penare ) . 

Clàr. ( La- passione mi £a diventare ardita , te- 
meraria y incivile) • 

Beat. Signor» Clarice , vi ho da confidar un se- 
greto. , 

Clar* Non vi prometto segretezza . Tralasciate 
di confidarmelo . 

Beat* La vostra austerità mi toglie il modo di 
potervi render felice « 

Clar. Voi non mi pò te te «rendere che sventurata. 

Beat V ingannate , e per convincervi vi parle- 
rò schiettamente . Se voi non volete .ine , io 
non .saprei che fare di voi .Seaveto ad altri 
impegnata la destra , anch' io co* &U«ri ho im- 
pegnato il cuore , 

dar. Ora cominciate a .piacermi. ; 

Beat. Non vel dissi , che aveva io il modo ài 
consolarvi t 

dar. Ab f temo , .che m*> deludiate^ - 

Beat» No , signora v nioa fingo. Parlo vi col cuore 
sulle labbra ; e se mi promettete quella se- 
gretezza che. mi negaste pool anzi , vi confide- 
rò un arcano che metterà in sicuro la vostra 

Cfor. Giuro di osservare il più rigoroso silenzio » 
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Beat* lo non sodo Federigo Raspolli ; ma Bfea~» 
r trice di lui sorella. 

Clar. Oh ! Che mi dite mai / Voi donna I 

Zfcal. Sì , tale io sono- . Pensate , se ispiravo di 
euore alle vostre dosso- . 

Clar» £ di vostro fratello che nuova ei date ? 

Btat* Kgli morì pur- troppo d* un colpo di- epa* 
da,. Fu credalo autore della di lui motte m* 
amante mio ♦ di citi; sotto di queste spoglie- 
mi porto io* traceia< . Presovi por tutte le sa- 
cre leggi di amicizia» e di amore di non tra» 
dirmi . So * che io cauta sono io stata , con fi - 
> dandovi all' tele arcano , me Y ho Atto per più 
notivi ; primieramente , perchè mi doleva ve- 
dervi afflitta , io secondo luogo ,. perchè mi 
pare conoscere in voi , che siate aoa ragazza 
da potersi compromettere di segre lena , per 
ultimo , perchè il vostro Silvio mi ha minac- 

, ciato, e non vorrei , che sollecitato da voi mi 
ponesse in qualche cimento . 

Clar. A Silvio mi permettete voi eh' io lo dica T 

Beat* No y ami ve lo proibisco assolutamente . 

Clar. Bene , non parlerò . 

Beat» Badate , che mi fido di voi. 

Cfar- Ve lo» giuro di nuovo , non parlerò . 

Jfarf . Ora ab» mi guarderete più di mal occhio . 

v C/ar. Àttai vi sarò amica f e se posso giovarvi „ 
disponete di me. « 

Beat. Anch'io vi gioro eterne ls> mia amiciftie» 
Datemi La* vostra meno , 

Clar. Kit „ non vorrei . . ,. 

Beat. Avete* paura , eh* io non eia donna ì T» 
darò evidenti prove delia verità . 

Clar.. Credetemi Y «oso** mi pare un sogno- . 

Beau, infatti lav eoae> non è ordinari* . 

Clar. «È stttvegaiuissim* . • • 

Beau. Orse.,. Io» me ne vogflo andare. Tocehìa- 
moti fi» mano io; segno» di buon* amicif i* „ e 
tUs fedeli* ì 
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Clar. Ecco la mano } non ho nessun dubbio che 
m* inganniate • •//.;. 

SCENA xxr. 

P+nU*l**e i e dotte . 

rivi I Me ne f allegre infinitamente . Fin 

mia % ti t' ha giusta molto presto . (et Clarice 

Seat Non ve! diss* , signor Pantalone , eh' io la 
avrei placata ti., \ .•■..!. 

Pane* Bravo r Ave fattoria vu fn quattro minu- 
ti f che no avereve latto mi io quattro' anni* 

Ciar. ( Ora sono fin. un. iabetfinte maggiore > .', 

Pani* Done» stabiliremo presto aio matrimonio 1 
' 5 <■ ; < ;•■'•' .fa Giurie*. * 

Clar* Non abbiate tenta fretta* » signore .« ." 

Funi. Comenf<Se se tòce* le, manine fi a standone 
« non ho d'aver flessa ?N&t' nomina' voggio 
ehe roe succeda éesgrasie. \Doman< *e< farà 
tutto . ? • » - - :j . \" 

BHt Sarè> necessario t s%. Pantalone »tche ori- 
ma accomodiamo le nostre *pàftitey che vecjia- 
roo i\ nostro j conteggio.::. <* , .. .*• t <• „ , 

Pani. Faremo tosto .Queste Te xe eosse, ,'èo* fé 
se fa in do ore v Berna n daremo l'anello. 

Cmr. Deh , signor padre ... 

*& ?&ttia&&* wi» & ,e *- 

Chr. Non To irritate «er »mor del cielo . 

Pan*. Cose 1 è / «rhene vustri do r 

Clar. Non eneo cfueam . Jta . .•»•• 

Pe/i*. M* , e me t ia ne finia .Schiavo , sieri » 

» *. *. fa 10 * partite » 

Aee*. Udite . . .*(* Pani. , - 1 ». TT !■.? 

Pant. Sé marie e maggie* . f pur tendo «i , : 
• £/ar. Piuttosto . . . fa. Pane. . > .,jV, 

^ JBwsà ftasatrani» discetteremo , f parie. w 
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SCENA XXIL ..... . 

Btutrifit» e, Q larice .* 

A.- /. /./ 
h , signora Bea biee*,. esce da un affini»» 

oo , per entrare iti un altro . r 

MeàL. Abdia te paziem** Tatto può» tutte denti \ 
fu#r>ch ,N io vi- sposta .• . • • * ' 

' dar. E te Sitata» ani» e**d* Ui fedele ? ' 

Jltat. Dorerà per poco 1' inganno ~ 
Cfan Se gir potessi' svèjart» la Verità' ... 
Btat. Io eoa vi distmpègtaO'dat Muraménto * 
C/ar. Che devo fare daaqae I r . - ,* . • 
JBeal. Soffrite un «pocoui . l * - " 

Cfor.v Dubito, che sia. troppo penosa una tali 
soffe rema»; ' , .1 e. *• • ■ ' 

* Brak.(K«n» ciaèièwt», bbe' depo> i dimori , dopo- 
' gli ■ fio a ai v riescono pnij gradili gU amorosi 
s oo nienti .f. ti( vart&. ■ •■> o' • 

£/ar. Non posso lusingarmi di provar i qo nien- 
ti j- finché' mi: rtào< circondata de» pene. Ab , 
. pnr troppo, egk>ètV«co , in <4sneétat «ila .pe* io 
più o si pena , o si sperante aprono, te Uè si» 
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ATTO SECONDO* 
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•acÉuri'PtóiiX '•:;,• .; 

Cortile , in :«a^a eN Pantalóne»*. •'• 
. iiv &ilvh<+ c*M Dottanti . j 'A . .*» 

«Ji7. Signor padre * vi prego •lascfertrii'itafe* .. 
Ztot. Fermati v r^spondisai un pece.. 
Sii. Sono fuori di ( me». . \. » 

Dot. P«r <fn*t motivo: sei: ti» venato sei eovtite; 
del signor Pant*Upe l 
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Sili. Perchè voglie o che e gii mi mantenga quelk 
. parola che mi liavdatófr'o die ini renda conto 
idei ^flavissimo affranto* '■ 
, Dot. Ma questa è una cosa che non contiene 
farla nella propria casa di -Faota4oiie . Tu-, mi 
un pizzo a lasciarti trasportar dalk co U era . 
&U+ Chi trajta male«eo«* noi. + >uàa merita alcun 
j< rispetto t .'.r'-'- *]-. ■ ' i .\ »." 
Dot. È ver», ma\noi* peri quello' si? ha da pre- 
cipitare . Lascia^ fare * me y Silvio mio * lascia 
un poco ^ eh' io gli parli ; può essere j eh' io 
/ . Jo ilLumvoi -, :e gh Faccia eoo escare il suo do- 
vere « Ritirati in, qualche- luogo» , e aspettami ; 
««<}*. di questo cortile , non facciamo scene. 
; Appetterò io* il signor Pautalooo . • I 

Sii* Mg, io signor padrini . i 
Dot. Ma io , signor figliuola, ; voglio' poi . esser 

obbedito* . . / i » i j . . ì \ » 

. «£«/ Sì » v'obbedirò .- Me n' anderò .. .Parlategli . 
Vi aspetto cibilo speziale . Ma se il signor Fan- 
telone persiste favrà che &xe"eoar me. (parte. 

. SCENA II 

Il Dottore i pei. Pantalone .• . 

Dot. I/o vero figliuolo , lo compatisco . fio» ào~ 

veva mai il signor Pantalone lusingarlo a tal 

segno , prima di esser certo della morte del 

: torinese . Vorrei pare vederlo ! quitto ^ e non 

vorrei, che là collera me lo facesse- precipitare» 

JPffisfv ( Cosa* ra el Dottor ittica**; mia * ) 

Dot. Oh , signor «Pantalone: r tì riverisco . 

Jìaut'. Schiavo «, sto* dotto». Giusto ■ adesso Te- 
gai va a cercar de va, e de vostro fio . 

Ito*. £à 2"B**vb * m' immagino , . che v do-ve vate 
venire io «tracciai -di noii^per assicurarci , che- 
latsigiaorsJ J(3Wice («arai moglie /di Silvio . 

jFViwf.'Anzi veguiva per dir ve • + \ *£mQ4tPando* 

v difficoltà di parlar? .. 



„ # ATTO 

Dot. No t *» n *' • bisogno di altre giustificanio- 
ni .Compatisco il caso» i* cui vi liete trova- 
to . Tutto vi si pam io grati» della buon* 



amicizia , 



Pant. Segare» che considerando la promeMa fetta- 

a- eior Federigo • . . (titubando come sopra . 

Dot E collo ah? improvviso da lui , non avete 

avuto tempo a rifletterete non avete pensato» 

alt' affronto che si faceva *aH* nostra casa . 

pant. No se poi dir affronto , quando con un* 

■Uro contratto ... 
-Dot. So che cosa volete dire* Pareva a prima- 
vista , che la promessa eoi torinese fosse indis- 
solubile , pecche stipulata per via di contratto. 
Ma quello era un contratto seguito fra voi e 
lui ; e il nostro è confermato dalia fanciulla. 
Pant» Xe« vero ; ma . . 

Dot. E sapete hene , che in materia di matri- 
moni j constnsus ,- et non ooneuèitus , Jkoit 
virwn . 
Pant* Mi no -so de latin ; ma ve digo ... 
Dot, E le ragazze non bisogna sacrificarle % 
Pant. Aveu altre da dir ? 
Dot. Per me fa* detta . 
Pant, Ave a finito? 

Dot. Ho finito. ì ' 

Pant. Pose' io parlar t . , , , 

, DoL Parlate .> » 

Pant. Sio9 dottor cere ,«on tetta, la vostra dot- 
trina . . * 
2tol,' Ciré»: afta dote~ei aggiusteremo . Pece fine» 

poco meno % non gnarderò • 
Pant. Semai dà cefo . Veleu bssarme parlar t 
Gdt. Parlate. 
Pani, Te dige» , che la vostra dottrina se beti» 

e bona \ me in sto easo non la> conclude . 
J>et Er voi comporterete » ohe sogna uà tal 
tr intoni»* 
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Pani. Per mr.giera impegna , che no me podev* 
cavar . Mia lira a e Contenta jehe difficoltà pos* 

. àio aver? veghiva » '.posta a cercar de v.\i , ©> 
de sior Silvio , per dir Te ai» costa.,. La ree 
cUspiase assae , ma non ghe vado remedio . . 

Dot. Woo mi maraviglio della < voslr* figliuola- ; 
rat maraviglio di voi, che trattiate sì mala- 
mente con me.. Se «m «cavate sicuro de Ha 

- morte del signor .Federigo , noi* avevate a im- 
pegnarvi col mio figliuolo * f e se con Ini vi 
Bitte impegnato , avete a mantener k parola 
a costo di tutto . La nuova delia morte di Fe- 
derigo giustificava basta ù temente , anche pres- 
so di hu , la vostra nuova risolutone « ne po- 
teva egli rimproverarvi t ne aveva luogo » 
pretendere veruna'soddislazione »&li sponsali 

. contratti questa mattina fra la eignora Clarice 
ed il mio figliuolo, oormm éestiòus , non pote- 
vano essére sci ohi da una semplice parola da- 
ta dà voi ad un altro. Mi darebbe l'anima 
eolle ragioni di mio figliuolo- render nullo ogni 
nuovo contra/to , e obbligar vostra 'figlia.* 
prenderlo per ma rko ; ma mi vergognerei de 
♦vere in casa mia una nuora di cosi poca ri- 
putaiione , una figlia di aro uomo sènza paro- 
la , come voi siete . Signor Pantalone , ricor* 
datevi t che 1' avete fetta a me * che ,f avete 
fatta alia casa Lombardi ; verrà il tempo , che 
forse. me la dovrete pagare; eV| Terrà il tesar 
jK> j omnia tempus haùcnt . (pawtt - 

scena ni. 

Pantalone , poi SiMo - 

Pani. Ande , che ve mende* . Ho me) ne im- 
porta un figo , e no gh' ho paura de va . Sti- 
mo più m enea Raspo ai * de cento case Lom>~ 
fargli , Un, fin amico- e ricco de se* . qttatitfr * 
ae atenta * trovarti» • àV la* da esser enea . 
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SU. ( Ha bel dire mio padre . Chi sì può tener 
si tenga )^. 

JPwtt. ( Adesso , alla segonda de oambio ) • (ve- 
dendo Silvio . 

Silv. Schiaro suo , signore . (bruttamente , 

Pant. Patron reperito . ( La ghe fama ) . 

Sii. Ho inteso da mio £adre uà certo non so 
che ; crediamo poi eoe sfa la Tenta ì 

Parti. Co ghe l' ha dito so sior padre $ sarà ▼ero. 

MI. Sono- dunque stabiliti gli sponsali della si- 
gnora Clarice col signor Federigo ? 

Pant* Sior «ì * stabilita e conelusi • 

Silv, Mi maraviglio , che me Io diciate con tanta 
temerità . Uomo» senno parola , senea riputa» 
zione • 

Pane* Come pari e la , patron ? Co un omo ▼ec- 
chio della mia* sorte la tratta cussi ? 

SU. Non %o ehi. mi tenga , che non vi passi da 
parte a parte » 

Pani. Non son miga una rana , patron ; ia casa 
mia se vieu a far ste bulee ? 

SU. Venite fuori di .questa casa* . 

Pani- Me maraveggio de eia % sior . 

SU. Fuori , se siete un uomo d* onore • 

Pani. Jài omeni della» mia sorte se ghe porta re- 
spetto . 

SU. Siete un vile , un codardo» , un plebeo . 

Pani., Se un tocco de temerario • 

Sii. Eh , giuro al cielo ... (mette mano alla 
spada • 

Pani. Àgiuto . (mette mano al pistoiese . 

SCENA IV. 

Beatrice eoUa spada- alla mano 9 e detti . 

Meat. X^ccomi , sono le> in vostra difesa • ( à 

Panini. , e rivolta ia spada contro Silvi» . 
Pimi. Sior sonerò , me raccomando ♦ (a JtaUr» 
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Sèi Cen te «per 1' apponi* desiderata dì ballerà 

mi • (a Meatr. 
Jìeat. ( Son nell'impegno). 
SU. Rivòlgi a me-qaelìa spada . (a-Btatr» 
Pani. Ah , sìor xeoero J • . ( timòfotp . 
l??*f. Non è la prima volta , che io mi Aia ci- 
• J meritato . Sion qui , non ho timore di voi . 

( presenta la spada* a Siivi» • 

Pani. A)ut» . No gh' è nissoo ? parte 1 eorrend» 

per^o la strada '. Beatrice e «P*l«e> si battone . 

Silvio cade \ e 'fasci* Ih 'spada ih ♦ terra \ e Befr 

' * Jritl g# presenta la punta atpètla\ 

' ' -'.'< SCENA V. , V- • 
; C Urite; è détti. /' 

«?fiwv %1/imè ! Fermate . ' •• • * C * "***. 

Jfasf. Bella Clarice , in grazia vostra -, dono a 
Silvio la vita , 'eroi in rtcompetrta della mia 
pietà , ricordatevi def 'gitrt-a mento . ' ( parte* 

• ' - • « ' ' J t ..iti": *■.-» \ 

••*'• ' ■ ■ • -SCENA- VI, - v i • ■ < 

Sàlvia , e Clarice . , 

. a^fttV. i^iete salvo , o mio èuro? : ' ' 

SU. Ab , perfida , ingannatrice / Caro a Sifvio ? 
Caro ad .un amante schernito » ad ano. sposo 
tradito? 

Clar. No , Silvio ,'iion merito i Vostri rimpro- 
veri . Vi amò , vi' adoro , e vi f son «-fedele . 

&il. Ali , flaertaogoeraf Mi sei fedele eh? Fedeltà 
. chiami prometter fede ad «a altro ani a u te 2 

dar. Gii non feti , uè /arò. mai . Morirò , prima 
di abbandonarvi .'«•**»'•' 

Sii. Sento » che* vi ha- impegnato con ita giura- 
mento v 

éiar. fi giuramento non mi obbliga ad isposarfot 

SU. Che cosa dnfique giuraste V 
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Gtar. Caro Silvio , compatitemi !9 non posso dirlo, 

SU. Ver qual ragione . 

Clar. Ferchè giurai di tacere . 

Silv* Segno dunque t che sieie colpevole) . 

Clar. No 4 sodo innocente . 

Sih. Gì' innocenti non tacciono . - , 

Clar Eppure questa volta rea mi farei parlaftde. 

SU. Questo silenzio a cui V avete giurato ? 

Clar. X Federigo. 

SiL E con; tanto zelo l'osserverete,? 

Clar. L' osserverò per non divenire spergiurar . 

Sih. E dite di non amarlo ? Semplice chi ti 
crede ! non vi credo io già , barbara , ingan- 
natrice 1 Toglietevi dagli oe^hi miei • 

Clar* Se non vi amassi , non sarei corsa qui a 

precipizio per difendere la vostra vita.. 
Sii, Odio a nclie la vita %. sa ho da riconoscerla 

da un* ingrata . 
Clar. Vi. amp ,cqn, tutto il cuore , 
8il: t Yl abbonisco» con tutta 1! anima . 

Clar. Worirò , se non vi /placate . 

Sii Vedrei il vostro sangue 'pHi volentieri éttìtt 

infedeltà vostra • ; . 
Clar. Saprò soddisfarvi . (toglie la spada *fr terra. 
Sii. Si , quella £pada potrebbe vendicare > mie» 
4 torti* . i . ' , .' 

filar. Cosi barbare colla vostra Cistite ) 
SU.' Voi mi avete iuségiiaTa la crudeltà.» 

Clar* Dunque bramate la morte mia ì 
SU. Io non so dire che cosa, brami. . 
Clar. Vi sapro compiacere . (polla, ta\ punta ai 
proprio j^to.'. 

SCENA VII. 

Smeraldina, ,, e delti» 

Siper. J? ermatevi , chediamine Me ? ( leva U 
spada a CèarUe ) . E voi , cane rinegato > 1' a- 
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vreste lasciata morire ? (a Sihio ) . Che cuore 
avete , di tigre , di leone , di diaTolo ? Guar- 
date fi , il bel 5 oggetti do, per cui le donne 
a' abbiano a' sbudellare . Oh , siete pur buo- 
na , signora padrona t Non ti vuole pia forse ? 
Chi non vi Vuol non vi merita . Vada all' in-» 
farne questo sicario , e voi venite meco , che 
'degli uomini tton ne mancano ; m'impegno 
avanti sera trovar vene una dozxitfa . (getta la 
spada in terra , t Silvi* la prende • 
Clar. ( piangendo) . Ingrato ! Possibile , che la 
mia insorte non vi costasse un sospiro ? Sì , mi 
ucciderà il dolore ; morirò , sa r die contenta » 
Però vi sarà nota un giorno la mia innocenza, 
e tardi allora , pentito di non avermi Creduto, 
-piangerete la mia sventura, e la vostra bar- 
, tara crudeltà . parte . 

; SCENA Vili. 

' Silvio , t Smeraldina . 

Stner. Vcuesta è una cosa che non so capire» 
Veder una ragaasa che si vuol ammani» re , e 
.star li a guardarla, come se vedeste rappre> 
sentare una scena di commedia . 

SU- Paiza che sei t Credi tu ch'ella si volesse 
uccider davvero ? 

Smtr. Non so altro io \ so che se non; arrivava 
a tempo , la poverina sarebbe ita . 

Sii Vi voleva ancor tante 'prima che la spada 
g ione esse al' petto . 

Smer. Sentite, che bugiardo J -Stavi ft li per 
entrare . 

Sii» Tutte, finzioni <ii voi altre donne . 

Emer. Si , se fossimo come voi . Dirò come dice 
il proverbio ; noi abbiamo le voci , e voi altri 
avete le noti . Le donne hanno la fama dì es- 
tese iniedeti % e' gli uomini commettono le ia- 
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lede Uà a più n >n posso . Delle donne ti par- 
la , e degli uomini noo si circe nulla* Noi sia* 
mo criticate » e « voi altri 91 passa tutto • Sa* 
pète. perchè t Pterehè le leggf le Hanno fatte 
gli uomini , che. se le avessero fatte le donne, 
si sentirebbe tutto il contrarr io . S* io coman- 
dassi , vorrei che tutti gli uomini infedeli por* 
tasserò un ramo d'albero in- mane-, e so che 
} tutte le città diventerebbero boschi . parte 

SCENA IX.' " ' 

S ih io. solo» . i 

■ « 

S« , » • , > . . • • •*"* • i 

ì , die Cfariee 'fc infedele, e .eoi pretesto di 

un giuramento , affetta di vdler celare la veri- 
tà . Ella è una perfida , e l'atto di volersi fe- 
rire, fu un' invenzione per ingannarmi,, per 
muovermi a compassione di tei . Ma se il de* 
. stino mi fece cadere a fre.nté del mio rivale, 
non lascerò inai il pensìere óf vendicarmi . 
Morirà qeélV indegno ,' e CU r ice ingrata vedrk 
nel 1 di lui safigue,il flutto dei suo* amori (parte 

SCEIf A X. • " 

Sai» della locanda con, due porte in prospetto , 
. . e (Lue laterali . 

Truffaldino , poi Fiori/ufo . 

Truf. IVlo gran» àisgrazja % che V. è la mìa •' He 
do padroni nessun è vegaudo ancora e disuav. 
L'è do óre , che è so-uà mezzo», zamo, e nìs- 
sun se vede . X vegnirà pò tutti do in une 
Volta , e" mi sarò imbrojado: tutti do no IL pò- 
- derò servir, e se scovrirà la faceada • Zitto-, 
zitto , che gli e nk qua un . Manco-maL. 

Fior. Ebbene . ha* ritrovato codesto Pasquale ? 

Truf. No avemio dito , siguor , che el cercherò 
dopo che avremo dtsnà l 
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Fior. Io sono impaziente . 

Truf. Kl doveva vegpir a di$nar un poco pia 
pretto* . j , « i 

Fior. ( Non vi è modo^ch* io possa assicurarmi, 
se qui 4Ì trovi Beatrice )'•„..'. 

Truf. E\ me àia :antiemo a ordinar el pranzo* 
e pò ci va iora de casa :Xa r-ohba sarà auda- 
cia de mal . ' 

Fior. Per ora non no volontà idi mangiare • 
( Vo' tornare alla posta ..pi voglio andare da. 
me j qualche cosa forse rileverò ) . * 

^rw/; La sappia , signor f che ,in sto, paese biso- 
gna magnar , e chi no jqagna ^s' ammala • . 
.F/or. Devo uscire per un aitar di premura- » Se 
torno a pranzo, bene; quando no,*, mangerò 
questa sera . %u , je vuoi , favtti c)ar da man» 

S iar « • » o 

Trif/. Oh , non òccorr* altro . Co Ti cusi , cty 

al se comoda , che l' è padre n • ' 
Vlor. Quésti danari mi pesano /tieni * «iettili nel 
mio baule . Eccoti la chiave . (dà a Truffala 
dino la borsa dei centp. ducati e la chiave t . 
Truf. La servo , e fihé portò la chiave • 
Fior. Mo , do, me la darai. Man ini voglio 
, trattenere . Se non torno a pranzo , vieni alla 
.piazza; attenderò con Impazienza , che tu ab- 
bia ritrovato Pasquale . parte. 

SCENA XI. ' . , . 

truffaldino , poi Beatrice con un JògUo. in mano. 

Truf. ir! anco mal che l'ha dito , che me fazaa 
dar da magnar ; cusì inderemo d' accordo . 
flol voi magnar lu , che el lassa star • La mia 
cQmplession noi è fatta per dezunar . Voi met- 
ter via sta borsa , e pò subito . • « 

Beat. Ehi , Truffaldino* 

Trùf. t Ob diavolo ! ) 
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Btdt. Il signor Pantalone dei Bisognosi ti ha 
dato una borsa con cento ducati? 

Truf. Sior sì , el me 1' ha dada • 

Beat, E perchè dunque non me U dai ? 

Truf. Mó vieula a vussioria ì 

Beat. Se Tiene a me ? Che cosa. 'ti ha detto 
quando ti ha datola borsa ì 

Truf. JB1 m f ha dit , che là daga al me patron . 

Bear Bene , il tuo padrone chi è ? 

Truf. Vussioria . 

Beat. E perchè domandi dunque , se la borsa è 
mia? '" 

Truf. ttooca la sarà sol « ' 

Beat, Dot* è la borsai? : 

Truf. Eccola qua . f gli' dà la borsa , 

Beat. 'Sono giusti > '• 

Truf. Mi nò li ho toccadt , signor • 

Beat. ( Li conterò poi j . 

Truf ( Aveva falà mi Col|a borsa ; ma ho rime- 
di* . Coish dira queir altro ? Se no i gì era, 
soi , noi dire niente)*. 

Beat Vi e il padrone della locanda ? 

Truf EI gh' è , signor sì. 

Beat. Digli , che avrò un amico a pranzò con 
me ; che presto presto proceri di accrescer la 
tavola più che {Tuo . ' ' * 

Truf. Come vorla restar servida ? Quanti piatti 
cobiandela ? 

Beat. 11 signor Pantalone dei Bisognosi non è 
uomo di gran soggezione . Digli che faccia eia- 
que o sei piatti . . . qualche cosa di buono . v 

Truf. Se remettela in mi ? , 

Beat. Si , ordina tu, fatti onore. Vado a pren- 
der 1' amico , che è 'qui poco lontano $ e quan- 
do torno', fa che sia preparato . {m atto di 

m - partire . 

Truf La vedere , come la sa rè senrldà . 

Beau Tieni questo foglio , mettilo nel baule* 
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Bada bene veh , che e aria Ietterà di cambio 
di quattro mila scudi • 

Trùf. No la se dubita, la metterò' ina subito . 

Beat. Fa che, sia tutto pronao . ( Povero signor 
Sant'alone, i) a avuto la grao paura ! Ha biso- 
gno dì essére* divertito ) . parie . 

■ ■>• '•' SCENA XH. > ; 

Truffaldino % poi Brigkell* • 

Tnuf. Vcua. bjuwgn^/vecV, eie. farse ooor . La 
prima volta', che sto . me patron me prdina 
un .disfar, , ve^ faxgbe Ve^ef se," son de boa 
gusto . Metterò via sta carta , e pò . . , la met- 
, tprò vi$ do.£o « go.jroi perder tempo * Qéàe 
la $ ghe nissùn ? Qii^meme. jnissier Brighella , 
diseghe *.ch,e gne, voi parlar, (verso la. scena},, 
' 'iNonTcoosiste tanto un bei disnar in tele pia- 
tante , ma iri tei boa, ordine ; vai più una 
bella iUsjWizion , che no vai una montagna 
-de piatti .' ' ' 

Bri$h. fcossa gh; è v sior Truffaldin X (Jossa co» 
maudeu da mi ? , , ' -- \ 

Tntf. El me,.|Mi4fon ej gtw tm amigò 4 disnar 
eoo? fu i et vol\ che raddoppia la tavola *.ma 
presto , s,ubito f J^veu ej ^isogoo in .cosina ?\ 
prjgh. Efa mi' gb' è' sempre de tutto t In mew'pra 
.-"" posso metter ali orde ne qualsesia disnar. 
T ri i/ , ',9 CD donca . D^eme cossa 4 he ghe dare . 
^ngh. Per do persone , faremo do portade de 

quattro piatti l'.uua ; anderp ben ì 
TrufjL'hsù dito cinque o sie .piatti fSit o.ojtto, 
no gh' è mal. Anelerà ben. Eyssa ghe sarà 
in su DWt, ,. 
' ttrifth. W*lla primi portada ghe daremo la znp- 
• pa f la frittura ... et lesso , un fracàodò .. 
T/*/. Tre ''putti. .li cbgnosso > ej fjuarto no sa 
costa che el sta • 
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Brigh. Un piatto alla francese % qo intingolo , 

uoa bona vivanda • 
Truf. Benissimo , la prima porlada va beo j «Ha 

seconda . 
J9r/'g. La seconda ghe daremo i arròsto , I* insa- 

Jada ,' un pezzo de carne pastiztsda', e uà 

bodin . 
Truf % Anca qua a fi e un piatto che ao oognos- 

so | coss* è ato bude! in ì 
Brigh Ho dito mi bodin , uà piatto airjtaglese; 

oua cossa bona . * ) 

Truf. Ben , sotJ 1 contento 4 ma : come disposere- 
mo le vivande' in tola ? 
Brigh; L'è una c'ossa facile* El' catqerier farà 

Trùf. 




( accenna una 'qualche distribuzione* ' * " ' 

Tra/. No; uo me piaste, e iti mezzo' rio jghè nette 
guente? . ' ■'•! -' . 

^r/g. Bisognerave ,' che'TeisInr© cimine' piatti. 

Truf s Ben , far cinque piatti .; ' ft ' jf ' * 

Brrg. la mezzo affie raettértfm <? Ifcn a «salfcà per el 
lesso.. M ^ ' • w > l ' ••■ ' 

STVi^ -No, no savè go/etitò;'è»ro"a^Vf|o ; là Msa 
non va ben in mézzo, Ird 'njèzzo glie va 1a im* 
nestra. * . ' • ' $ ■• , " 

J5r/g. £ da una banda frièàteremò el lesvo/o da 
si' altra fa salsa'.'. .• il "• ' « - ' ' 

jTrii/" Oibo , no faremo guefrte 4 . Voi «l*rt locan- 
dieri savi cucinar, ma tio saVì ' metter ( in tola. 
Ye insegnerò mi. Fé conto) che quésta* sia la « 
tavola . (s inginocchia con un ginocchio 1 e <?c- 
cenna il vavtmentoj . Osserva còme se distri- 
buisse sti cinque piatti s pervertirlo ; qua/ 4 a 
mezzo la minestra . (straccia' un ■ pino detta 
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tetterà di cambio' 9 e figura di mettere , per e* 
s empio, un piatta net mezzo). Qua da sta parte 
el lesso • (fa lo stesso » stracciando un altro 
pezzo di lettera , mettendo il pezzo da un can- 
to). Da st* altra garte el fritto . (fa lo sfesso 
con un altro pezzo di lettera, ponendolo alt in' 
contro dell'altro). Qua la salsa, e qua el piatto 
. che no cognosso . (con altri due pezzi della 
lettera compisce la figura di cinque piatti ') ». 
Cossa Te par? Così anderala ben? fa Bri" 
ghella . 
Brig. Va ben » ma la salsa Y è troppo lontana 

dal lesso . 
Truf Adesso, vedremo come se poi far a tirarla. 
? più da visin • 

SCENA XIII. 

Beatrice , Pantalone , e detti . 

Beat. Kjhe cosà fai ginocchioni r (a Truffaldino* 

Truf. Stava-qua disegnando la scalcarla, (salta* 

Beat. Che loglio è quello ? 

Truf ( Oh diavolo / La lettera che el nV ha 

• dà /.) 

Beat. Quella è la mja cambiale . 

Truf La compatita .La torneremo a unir... 

Beau Briccone/ Così tieni conto delle cose mie? 
Di cose di tanta importanza ? Tu ti meritere- 
sti , che io ti bastonassi* Che dite, signor 
'Pantalone? Si può vedere una sciocchezza mag- 
gior di questa ? 

Pant. In verità , che la xe da rider. Sarave 
mal , se no ghe fosse caso de remediar gire , 
ma co mi ghe ne fazzo nn' altra * la xe gitt- 
stada . 

Beat. Tant' era se la cambiale veniva di lontan 
' paese . Ignorantaccio / 

Tom. XXII. S 



i5* ATTO. 

Truf { Tatto el mal l' è vegnii f perchè Brighella 

no si metter i piatti io tola . v . 
J?r/g. El trova difficoltà in tutto • 
Trufi Mi son un ornò * che sa . 
£«#. Va. via di qua . f* Truffaldino • 
T'rw/! Val più el buon'ordine ... 
ifcal» Va via f ti dico . • 
*Truf. In materia de scalcberia no che la cede 

al primo marescalco del mondo • (parie, 
fjrtg. No lo capisso queir omo $ qualche volli 

1' è furbo , e qualche volta 1' è allocco - 
Beati Lo fa lo sciocco, il briccone- Ebbene, che, 

ci darete di pranzo ? (a Brighella . 
Brìg. Se la voi cinque piatti per portada , gbq 

voi un poco de tempo . • # , t 

Pant. Coss'è ste portade? Coss'è sti cinque piatf 

ti ? Alla bona , alla bona • Quattro rìsi , uni 

per de piatti , e schiavo . Mi no son omo dal 

suggizion . ■ . 5 

Beat. Sentito ? Regolatevi voi . fa Brighella. \ 
Brig. Benìssimo .ma averia gusto » se qualcosa] 
. ghe piacesse , che la me lo dicesse . I 

Pant. Se ghe fusse delle polpette , per mi , che! 
* stago' mol de denti , le m^gneria volentrera . J 
Beat, Sentite 1 Delle polpette . (a Brighella . | 
Brig. La sarà servida . La se comoda in quelli" 

camera 1 che adessadesso ghe mando in tola . 
Beat. Dite a Truffaldino , che venga a servire. 
Brig. Ghe lo dirò, signor, (parte % 

. / 'SCENA XIV. 

Beatrice» Pantalone , poi camerieri, 
poi Truffaldino . 

Beat. Il signor Pantalone si contenterà di quel 
, poco che daranno • 

Pant. Me mera veggio, cara eia, xe anca troppo 
l'incomodo che la se tolj quel che aveiave di 
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• far mi con elo , el fa elo con mi j ma la Tede 

ben ,.gh'ho quella patta in casa^ fin, che no 

1 xe fatto tutto , no xe lecito , che la staga in- 
sieme . Ho accetta le. so grazie , j>er dever- 
tirme un pochetto ; tremo ancora dalla paura., 
Se no ,gieri tu , J&o mio , quel cagadonao me 
sbasiva . 

"Beat. Ho piacere d'essere arrivato in tempo . 
(1 camerieri portano nella camera indicata da 
Brighella tutto t 'occorrente per preparare 
la tavola , con bicchieri , vino 9 pane ec, 

jPant. In sta locanda i xe mólto lesti . 

Beai, Brighella »è unjiomo di garbo. In Torino 

? serviva un gran cavaliere , e porta ancora la 
sua livrea • 

\JPant. Ghe xe anca una certa locanda fora canal 
grando in fazza alle fabbriche di Rialto» dove 

i che se magna molto ben ; son sta diverse volte 
con certi galaotomeoi, de quei della bona stam- 

(' pia, e son sta e usi ben che co me 1' a recordo 

[ ancora me consolo. Tra le altre cosse me re- 
cordo d* un' certo vin de Borgogna , che el 
dava becco alle stelle . 

' Beat, .Non vi è maggior piacere al mondo, oltre 
quello -dì essere in buona compagnia . « 

tpant. O se la savesse , che compagnia che xe 

• quela / Se la savesse, che cuori tanti fatti/ 

■ Che sincerità / Ghe schiettezza / Ohe belle con* 
versazion che s* ha fatto , anca alla Zuecca / 
Siei benedetti . Sette , o otto galantomeni , che 
no ghe xe ì so compagni a sto mondo. 
(1 camerieri escono dalla stanza , e tornano 
verso la cucina J. 
Beat. Avete dunque goduto molto con questi? . 

( Pant. h' è che spero de goder ancora . 
Truf. (col piatto in mano della minestra^ e detta 

\. zuppaj. La resta servida in camera, che porto 
in toia , (a Beatrice • 
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Beat. Va' innanzi tu ; metti giù la zap 
Truf Eh , la resti servida . (fa le cer 
Pant. El zè curioso sto so servitor , 

(entra in camera • 
Beai» Io vorrei meno spirito) e più al 

fa . Truffaldino , ed entra • 
Truf Gaanièiche bei trattamenti ( un ] 
Tolta / I spende i so quattrini , e i 
niente eie buon susto » Chi sa gnai i 
minestra là sarà bona da gnente * 
(assaggia la minestra^ prendendone \ 
chiajo che ha in Tasca) Mi gh' bo i 
mie arme in scarse la . Eh 1 no gì 
poderave esser pezo • (entra in ca 

SCENA. XV. 

Un cameriere con un piatto , poi '. i 
poi FloHndo, poi Beatrice , ed alt 

Cam* >cuanto sta costui a venir a i 

vivande ? 
' Truf. (dalla camera) Son qua , can i 

me oeu ? 
Cam. Ecco il bollito . Vado a prei 

piatto -. (parte . 
Truf. Che el sia castri , o che el i 

£1 me par castra . Sentimolo u j 
. . (ne assaggia un poco), No 1* è 

vedello , V è pegora bella è bo 

mina verso la camera di Beat rie 
Fior. Dove si va ? (C incontra • 
Truf ( Oh poveretto mi ! ) 
Fior* Dove vai con quel piatto ! 
Truf Metteva in tavola , signor • 
Fior. A chi ? 
Truf A Vossignoria . 
Fior. Perchè metti in tavola, prii 
. a casa ì 
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TAjf. V'ho visto a vegnir dalla finestra . (Bi- 
sogna trovarla) . 
Fior. E dal bollito- principii a metter in tavola, 

e non dalla zuppa ì 
Truf. Ghe dirò , signor , a Venezia la zuppa la 
se magna in ultima . 
^JFlor. Io costumo diversamente. Voglio la zuppa. 
Riporta in cucina quel piatto . 
Truf, Signor sì , la sarà seryida . 
Fior. E spicciati , che voglio poi riposare . 
Truf Subito , (mostra di ritornare in cucina . 
Fior. Beatrice non la ritrovo mai ? (entra nel- 
V altra camera in prospetto . 
Truffaldino entrato Florindo in camera, corre 
* col piatto , e lo porta a Beatrice « 

(Il cameriere torna con una vivanda) . 

£ sempre bisogna aspettarlo • Truffaldino t 

(chiama . 
Truf. (esce di camera di Beatrice). So a qua . 
Presto , andè a parecchiar in. quel!' altra ca- 
mera , che 1' è arri vado quel!' altro forestìer , 
e .porte la minestra subito • 
Cam. Subito . (parte . 

Truf. Sta piattanza coss' eia mo f Bisogna che le 
sia el fracastor . (assaggia)» Bona , bona , da 
galantomo • (la porta in camera di Beatrice . 
(I camerieri passano , e portano V occorrente 
per preparare la tavola in camera di Fio* 
rindo . 
Truf. Bravi !. Pulito ! ) è lesti come gatti, (ver- 
so i camerieri). O se mi riussisse de servir a 
tavola sii do padroni , mo la saria la gran 
bella cossa . 

(I camerieri escono dalla camera di Florindo, 
e vanno verso la cucina* 
Truf. Presto , fioi , la minestra'. 
Cam» Pensate alla vostra tavola , e noi pente* 
remo a questa . (parte t 



j36 ATTO 

Truf. Yorria pensarla tutte do , se poetesse . 

•(Il cameriere torna con la minestra per Fio- 
rindo . 
Truf. De qua a mi, che glie la porterò mi, andè 

a parecchiar la roba per quelì' altra camera . 

(leva la minestra di mano al cameriere , e la 

porta in camera di Fio rindo . 
Cam. È curioso costui? Vuol servir di qua e di 

là. lo lascio fare: già la mancia bisognerà che 

me la diano . 
Truf. (esce di camera di Florindo . 
Beat. Truffaldino ì (dalla carnee* lo chiama . 
Cam. Eh ! servite il vostro padrone . (a Truf- 
faldino . 
Truf- Son^quà . (entra in camera di Beatrice . 

( Camerieri portano il bollito per Florindo . 
Truf. Da le qui . (lo prende , Camerieri ^partono. 

('Truffaldino esce di camera di Beatrice con i 
tondi sporchi . 
Fior. Truffaldino X {dalla camera lo chiama forte. 
Truf De "qua . (vuol prendere il piatto del bol- 
lito del cameriere . 
Cam, Questo lo porto io.. 
Truf No senti , che el me chiama mi ? 

(gli leva il bollito di mano, e lo porta a Flo- 
rindo . 
Cam È bellissima . Vuol far lutto . 

C Camerieri portano un piatto di polpette , lo 
danno al cameriere > e partono . 
Cam. Lo porterei, io in camera , ma npn voglio 

Aver che dir con costui • 

(Truffaldino di camera di Florindo con tondi 
sporchi . 
Cam, Tenete, signor faccendiere, poetate queste 

polpette al vostro padrone • 
Truf Polpette ? (prendendo il piatto in mano ♦ 
Cam. Sì, le polpette ch'egli ha ordinato* (parte* 
Truf Oh bella ! A chi le hot da portar ? Chi 



•I. 
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^ di a voi de sii padroni le arerà ordénade ? Se 
* ghel vago a domandar ' in cusioa , no vorria 
metterli in malizia; se fallo, e che no le porta 
a chi le ha ordeìtade , quell'altro le domati* 
ci era e se scoverzirà l' imbrojo , Farò casi .... 
Eh gran mi! Farò cusìj le spartirò in do ton- 
di 9 le porterò meta per un, e cusì chi le a- 
verà ordinade , le vederà • (prende un altro 
tondo di quelli * che sono in sala « e divide le 
polpette per metà). Quattro ♦ e quattro . Ma 
ghe n' è una de più. A chi che 1* ojo da dar ? 
No voi /che nissun se n' abbia per mal , noe 
la magnerò mi . (mangia la polpetta) . Adesso 
.ve ben.. Por temo le polpette a questo, (mette 
in terra V altro tondone ne porta uno da Bea- 
trice . ' 

- (* Cameriere con un. bodin aia Inglese) Truffai, 
dino ì ( chiama 

Truf. Son vduà . (esce dalla camera di Beatrice . 
-Cam, Portate questo bo di no . 

Truf. Aspetta , che vegno . (prende V altro/ ton- 

. dino di polpette * e lo porta a "Florindo - 

Cam. Sbagliate; le polpette vanno di là . 

Truf Sior si , lo so , le ho portade de là ; e el 
me patron manda ste quattro a regalar a sto 
foresti er . ( entra . 

Cam. Si conoscono dunque , seno amici . Potè-? 
vano desinar insieme* 

Truf (torna dalla camera* di Florindo). .-E cussi» 
co ss' e lo sto negozio ? (al cameriere . 

Cam. Questo è. un codino all'inglese* ** 

Truf. A chi vaio ? 

Cam Al vostro padrone . {parte • 

Truf. Che diavolo è sto bodin? L'odor l'è pre* 

zioso , el par polenta . Oh se el fuss polenta, 

* 'la* sari* pur una bona cossa? Voi sentir, (tira 
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Beat. Truffaldino ì (dalla camera lo 
Tfuf. Vegno . {risponde colla bocct 
Fior. Truffaldino t (lo chiama dalla 
Truf. Son qua . {risponde colla hoc 
me sopra) . Oh che roba prezk 
bocconcin , e vegnò « (segue a n 
Beat. (Esce dalla camera , e vede Ti 
mangia , gli dà un calcio , e gli 
Vieni • servire .{e torna nella j 
Truf. mette il botine* in terra , ed 

trice . * 
Fior, (esce dalla sua camera) Truf 
ma) . Dove diavolo è costui ì 
( Truffaldino esce dalla camera 
L' è qua . ( vedendo Fior in do . 
* Fior» -Dove sei ? Dove ti perdi? 
Truf. Era andaa tor dei piatti, 
Fior. Vi è altro da mangiare ì 
Truf. Ànderò a veder , 
Fior. Spicciati ti dico , che ho h 
sa re . ( torna ntjia sua camera 
Truf. Subito. Camerieri , gh* è a 
Sto bodin me lo metto via pe 
sconde . ■> 

Cam. EccovH' arrosto, [porta w 

rosto . 
Truf. Presto i fratti j (prende V 
Cam. Gran furie / Subito,, {pc 
Truf. 'V arrosto lo porterò a qu 

Fior indo . 
Cam. Ecco le frutta, dove siete 

di /rutta . 
Truf. Son qua . (di camera di 
Cam* Tenere, {gli dà le frutta 
Truf. ABnett bj^ àporta le frutta 
Cam. Salta àSSm % salta di la 



costai • 



.Truf. Non occorr altro , Missui 
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Cam. Ho piacere. 

Truf. Parecchie per mi • ' * - 

Cam. Subito . (parte . 

Truf. Togo sa el mio bodin ; evviva , 1* ho su- 
perada , tutti i è contenti , no i vo alter , i 
è stadi servidi . Ho servido a tavola do pa* 
droni , e un non. ha savudo dell' altro . Ma st 
ho servido per do, adess vojo andar a magnar 
per quattro » r j>arU . 

SCENA XVI. 

Strada con veduta della locanda • 
. Smeraldina , poi cameriere della locanda • 

Smer. KJh guardate , che discretezza della mia 

{padrona ! Mandarmi con un viglietto ad una 
ocanda , una giovine come me ! Servire una 
donna innamorata è una cosa molto cattiva . 
Fa mille stravaganze questa mia padrona , e 
quel che non* so capire si è, che è innamorata 
del signor Silvio , a segno di sbudellarti per 
amor suo, e pur manda i viglietti ad un altro. 
Quando non fosse , che ne volesse uno per la 
State * e 1' altro per l' Inverno. Basta ... Io 
neHa locanda non entro certo. Chiamerò; qoal- 
cheduuo uscirà . O di casa ? o dalla locanda ? 
' Cam. Che cosa volete quella giovine? • 

Smer. ( Mi vergogno davvero davvero*) . Dite- 
mi ... Un certo signor Federigo Rasponi è al- 
loggiato in questa locanda ì 

Cam. Si , certo . Ha finito idi- pranzare che • 
poco . 

Smer. Avrei da dirgli una cose. 

Cam. Qualche ambasciata 1 Potete passare • , 

Smer. Ehi ?. chi vi credete «ch'io sia? Sono la 
cameriera della sua sposa . ... « 
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Cam- Bene ^passate . 

Smer. Oh , non ci vengo io la denl 

Cam. Volete eh* io lo faccia venire ì 
Non mi pare cosa ben fati»; tao 
egli è in compagnia col signor Vi 
Bisognosi . 

Smer. Il mio padrone ? Peggio * < 
vengo * 

Cam Manderò il suo servitore , se 

Smer. Quel moretto ? 

Cam. Per V appunto-. 

Smer. Sì , inandatelo . 

Cam. ( Ho inteso • Il moretto le pi 
gogna a venir dentro . Non si n 
farsi scorgere iu messo alla strado 

* -JSCENA XVII. 

Smeraldina^ poi Truffaldì 

Smer. de il padrone mi vede » che 

rò? Dirò, cne venivo in traccia t! 

bella e accomodata . Oh , non mi 

pieghi . 
Truf. {con un fiasco in mano , ed i 

ed Min tovagtino) . Chi è che me i 
Smer. Sono io , signore* Mi dispiai 

comodato . 
Truf. N iente ; son qua a ricevere i 
Smer, W immagino, che foste a ta^i 

eh' io vedo . 
Truf. Era a tavola , ma ghe tornei' 
Smer* Davvero me 'ne dispiace. 
Truf. E mi gh' ho gusto , Per dii 

panza piena , e quei bei occhietti 

proposito per ferme digerir* 
Smer, ( Egli è pure grazioso / ) 
Truf Metto zo ei fiaschette , e io i 

cara • 
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Smer. (Mi ha detto cara). La mia padrona man- 

da questo vi gli e Ito al signor Federico Raspane 

io nella locanda npn voglio entrare , onde ho 

', pensato di dar a voi quest'incomodo, che siete 

e ' il suo. servitone^. 

T*ruf, Yolentiera , ghe lo porterò ; ma prima 
71 sappiè , che anca mi v' ho da iia'r un' imbas* 

sada . 
' Smer. Per parte di chi ? 

Truf, Per parte 4^ un gala 11 tomo . Dfeimé s co- 
nossi vo vu un Wrto. TrufFaldin .Batocchio l 
Smer* Mi pare averlo sentito nominare una vol- 
| .' ta ; ma non ine ne ricordo . ( Avrebbe a esser 
f c gl* questo) . ' 

ìn Truf. L' è un beli' omo ; bassotto , tracagnotto » 
spiritoso , che parla ben. Maestro de ceri mo* 
me ... ■ 
Smer To non lo conosco assolutamente . 
Truf. E pur lu el ve cognosse , e l'è innamo- 
rado de vu . 5, . • ,* ' ,. 

'*■• Smer. Oh! mi burlate» 
^ Truf, E se el podesse sperar un tantin de cor* 

rispondenza , el se daria da cognosse r . 
Smer. Dirò , signore ; se lo vedessi , e mi desse 

01 nel genio. , sarebbe facile oh* io gli corrispon^ 
dessi . 

" Truf. Vorla , che ghe lo fazza veder? 

Smer. Lo vedrò volentieri . 
* Truf. Adesso subito . (entra nella locanda . 
r Smer. Non è egli dunque • 

Truf. {esce daUa locanda % fa dèlie riverenze a 
Smeraldina t passa vicino , poi sospira , ed enr 
,. tra nella locanda . 

Smer. Qnest' istoria non la capisco . 
11 Truf. L'ala visto ? {tornando a uscir fuori .. 

Smer. Chi ? ', 

Truf. Quello che è innamorado delle so bellezze* 
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Truf Ma ! (sospirando . 

Smer Siete voi forse quello che dice di volermi 
bene ? 

Truf Son mi . {sospirando . 

Smer. Perchè non me 1' avete detto alla prima ì 

Truf. Ferohè bob un poco vergognose tto. . 

Smer. ( Farebbe innamorare i sassi . ) 

Truf. E cuaì , cossa me disel* ? 

Smer. Dico , che ... 

Truf. Via la diga . *, 

Smer. Oh ,< anch' io sono vergognosetta • 

Truf Se se unissimo insieme, faressirao el ma- 
trimonio de do persone vergognose • 

Smer. In verità ; voi mi date ne) genio • 

Truf Eia putta eia ? 

Smer. Oh , non $i domanda nemmeno; 

Truf Che vuol dir ; no , certo . 

Smer Anzi vuol dir , ai certissimo • 

Truf Anca mi. son putto « • 

Smer. lo mi sarei maritata cinquanta volte } ma 
non ho mai ritrovato una persona che mi dia 
nel genio . 

Truf. Mi póssio sperar de urtarghe in tela sim- 
patia ? ' 

Smer. In ver ila, bisogna, che io Io dica, voi avete 
un non' so che . . . Basta , non dico altro . 

Truf Uno , che la volesse per mujer , come ave- 
ri'elo da far ? 

Smer. lo non ho né padre , né madre • Bisogne- 
rebbe dirlo al mio padrone , o alla mia padrona. 

Truf Benissimo , se ghel dirò , cossa dirali ì 

Smer» Diranno , che ee sono contenta io ••• 

Truf E*ela cossa dirala? 

Smer. Dirò... che se sono contenti essi ... 

Truf Non oceorr' altro . Saremo tutti contenti , 
demo la lettera , e co ve porterò la risposta 
discorreremo . 

Smer. ficco la lettera . 
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Truf\ Savio mo cossa , che la diga sta lettera * 
Smer. Non lo so , e se sapeste che curiosità che 

avrei di saperlo ! 
Truf. No vorria , che la fass' una qualche lettera 
de sdegno^, e che m' avesse da far romper el 
muso . 
Smer. Chi sa ? D* amore non dovrebbe essere . 
Truf. Mi no voi impegni » Se no 40 cossa che 

li diga ,. mi no ghe la porto . 
Smer. Si potrebbe aprirla ... ma poi a serrarla 

ti voglio . 
truf* Eh , lasse far a mi ; per serrar le lettere- 
son fatto a posta \ no se cognoiserà gnente af- 
fatto > 
. Smer. Apriamola d unque • 
Truf. Savio lezer vu? 

Smer: Un poco . Ma voi saprete legger bene* 
Truf Anca mi un pochetti n . 
Smer» Sentiamo dunque • 
Truf. Averzimola con pulizia, (ne straccia una 

parte* 
Smer. Oh ! Che avete fatto ì 
Truf. Niente. Ho el seoreto d'accomodarla • Ec- 
cola qua 1* è averta . 
Smer. Via leggetela . 

., Truf Lezila vu . El carattere della vostra pa- 
drona l' intendere mejo de mi • 
Smer. Per dirla io non capisco niente . (osser- 
vando la lettera. 
Truf. E mi guance una parola . (fa lo Stesso* 
«SWr. Che Serviva dunque aprirla ? 
Truf. Aspettò % iugegnemose ; qualcossa capisso • 

Ttiene egli la lettera . 
Smer» Anch' io intendo qualche lettera . 
Truf. Provemose un pò per un . Questo non elo 

uà emme ì 
Smer. Oibò , questo e un erre . 
Truf Dall' erre all' emme gh' è poca differenza . 
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Smer» itti ri , a ria . No , no , stata cheto * clie 

credo sìa aa <mnK , w* , mi , a mia • 
Truf. No dirà mia 9 dirà mio • 
Smer* No , che vi è U codetta • 
Truf. Giusto per .questo mio* 

SCENA XVIII. 

t 

, Beatrice , e Pantalone dalla locanda , e <2rtts • 

Pant., VJossa feu qua ì (a Smeraldina . 

£/n*/% diente, signore ; veniva in traccia di voi 

(intimorita . 

Pan/. Cassa voi e ir da mi ? (a Smeraldina. 

Smer. La pad roda vi cerca • (come sopra . 

Beat. Che foglio è quello? (a Truffaldino . 

Tri*/*. Niente » Tè una carta ... (intimorito . 

itati. Lascia vedere . (a Truffaldino • 

Trii/! Signor sì • (gli dà il foglio tremando . 

Beat. Come ! Questo è un viglietto che viene a 
me • Indegno ! Sempre si aprono le mie let- 
tere ? 

Truf. Mi no so niente , signor . .'. 

Beat. Osservate , signor Pantalone , nn viglietto 
della signora Clarice , in coi mi avvisa delle 

Pazze gelosie di Silfio i e questo briccone me 
apre • 
Pant. E ti ti ghe tien terso? (a Smeraldina. 
Smer» Io non so niente , signore . 
Itati. Chi l'ha aperto questo viglietto? 
Truf Mi no . 
Smer. Nemraen io . 
Pant. Mo chi l'ha porta? 
Smer. Truffaldino lo portava al suo padrone • 
Truf E Smeraldina 1' ha porta a Truffald in . 
Smer. ( Chiacchierone, non ti voglio più bene. ) 
Pant. Ti pettegola desgraziada t ti ha fatto f»*» 

beli' azion ? Non so chi me tegna , che no 

daga una man in tei muso » 
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Smtr* Tm mani nel viso non me le ha date nes- 

suu*4 e mi maraviglio di voi . - ~~ • 

JPant. Cusì ti me rispondi ? (le va da vicino . 
Smer. Eh 1 non mi pigliate • Avete degl' impe- 
dimenti \ che non potete corra re . ("parte cor- 
rendo . 
JPant. Desgraziada > te farò veder se posso cor- 
rer ; te chiaperò . (parte correndo dietro a 
■ Smeraldina • • t 

SCENA XIX. • ' • - 

Beatrice , Truffaldino , poi Florindo alla 
finestra della locanda . 

. Truf ( de sa vess come far a cavarne . ) 
) Beat. ( Povera C Larice , ella è disperata per la 
j gelosìa di SiLvio *, converrà eh' io mi scopra % 
1 e che la consoli . ) ( osservando il viglietto • 
1 Truf. (Par che noi me veda. *V ai provar de 
andar via. ) (pian piano se ne vorrebbe andare. 
} Beat. Dove vai ? 

Truf* Son qua i ( si ferma 

Beat. Perchè li ai aperta questa lettera ? 
» Truf. L' è stada Smeraldina , signor , mi no so 
\ gnente . 

i Beat. Che Smeraldina ? Tu sei stato , briccone . 
Una , e una due . Due lettere mi hai ' aperte 
in un giorno . Vieni qui . 
Truf Per carità, signor, (accostandosi con paura. 
Beat. Vien qui * dico . 

Truf Per misericordia . ( s accosta tremando . 

Beat. (Uva dal fianco di Truffaldino il bastone, 

e lo bastona ben bene , essendo voltata colla 

schiena alla locanda . 

Fior ( alla finestra della locanda . ) Come ! si 

bastona il mio servitore ? {parte dalla finestra* 

Truf Non più per carità . 
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Beat. Tieni , briccouo . Imparerai aprirQHftte. 
re . { getta il battone per terra , e parili r 

SCENA XX. 

Truffaldino , poi Florindo dalla locanda . 

Truf. ( SJopo partita Beatrice . } Sangue de mi! 
Corpo de ni I Culi se tratta col omeni delle 
me urte I Bastonar un per mio 1 i servitori co 
no i serve , ì se menda, via , no i se bastone . 

Fior. Che cosa dici ? ( uscito dalla locanda non 
veduto da Truffaldino . 

Truf. ( Ob / ) { avvedendosi di Florindo . ) Ho 
ee battone i servitori dei altri in eia maniere. 
Questi l'è nn affronto che ba ricevndo el i 
patron. ( verso lapparle per dovei andata Bea- 
trice . 

Fior. SI è un affronto che ricevo io . Chi è 
lui che ti ha bastonalo ì 

Truf. Mi no lo so , signor j noi convito , 

Fior. Perche lì ha battuto t 

Truf. Perchè ... perchè gho spudl sn une scerpa, 

Fior. E ti lasel bastonare cosi 1 non ti muovi , 1 
e non ti difendi nemmeno t Ed esponi il tuo 
padrone ad un affronto, ad un preci pici o? Asi- . 
no , poltronaccio che *ei . ( prende il battone 
di terra . ) Se bei piacere a essere bastonato , 
ti darò gusto , ti bastonerò ancora io .'lo ba- 
ttona, e pai entra nella locanda . 

Truf. Adesso posso dir , che son servitor de do 
padroni . Ho tira el salario da tutti do . 

C entra nella locanda . 



Fine dell' atto tesando . 
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SCENA PRIMA. 

Sala della locanda con varie porte • 

truffaldino solo , poi due camerieri . ^ 

*Truf°. VJon una stforladina ho manda via tutto 
el dolor delle bastonade i ma ho magna ben , 
ho disnà ben , e sta sera cenerò roejo , e fin 
che posso voi servir do patroni > tanto alman- 
co , che podesse tirar do salar j . Adess' mo eos- 
s' ojo da far ? £1 primo patron l' è fora de ca- 
sa ^ el segoudo dorme ; poderia ci usi' adesso 
dar un poco de aria ai abiti; tirarli fora dei 
bauli , e vardar se i ha bisogno de g neh te. Ho 
giusto le chiavi . Sia sala 1' è giusto a propo- 
sito i Tirerò fora i bauli', e farò pulito • Biso- 
gna che me fazsa Bjutar . Camerieri? (chiama 
Cam. ( vienila compagnia di un garzone . ) Che ~ 

volete ? ^ 

Truf- Vorria , che me dessi una man a tirar fora 
certi bauli da quelle camere , per dar un poco 
de aria ai vestidi . 
Cam. Andate ; abitategli . ( al garzone • 

Truf. Andemo , che ve darò de bona man una 
porzion de quel regalo che m* ha fatto i me 
patroni . (entra in una camera col garzone . 
Cam. Costui pare sta un buon servitore . È le- 
■ sto , pronto , attentissimo; però Gualche difetto 
a neh egli avrà . Ho servito anca' io , e so co- 
me la va . Ver amore non si fa niente . Tutto 
si fa , p per pelare iLpadrone f o per fidarlo . 1 

Truf. (dalla sudetta camera col garzone , portane • ' 

* do fuori un baule . ) A pian j roettomoYo Huk. 
' ( lo posano in mezzo alla sal^ # } AdoAem* * vox 



( 
i 



•48 A T T.O " j 

■filtro, Ma femo a pian, che el pad roti lèi 
in queir ultra stanza , che el dorme . ( entra i 
col garzone nella camera di Florindo . ' 

Cam, Costui a è un grand' uomo di garbo , oì| 
un gran furbo ( servir due persone in quella i 
maniera non ho più veduti». Davvero voglia, 
■tare un po' attento; non vorrei , che un giorno 1 
' o l'altro , col pretesto di servir dm padroni,! 
lutti due eli spogliaste . ] 

Truf- ( Dalla suddetta corner» col garzone con ; 
l'altro baule . } E questo me itemelo qua . (lo ) 
posano in paca disianza da. quell' altr&.) Ades- 
so , te voli andar , aodè , che no me occorre 
altro . (.al garzone ■ i 

Cam. Vìa , andate io cucini . fai garzóne che 
se ne va.") Avete bisogno di nulla I 

t a Truffaldino . \ 

Trxtf. Gnenle affatto . I fatti itiii li fatto da 
per mi . 

Cam- Uh va , che sei un .omone i te la dori li 
■timo . ~~ {parte- 

Truf. Adesso faro le cosse polito , con quiete , e 
sema che nitsun me disturba'. ( tira Jìtora di 
tasca una chiave-) Qfiol eia mo sta chiave! 
Qual averselo de sti bauli ? proverò . ( apre uà 
baule - ) L' ho indovinati» subito . Son el pri- 
mo omo dal mondo . E «f altra averiira. quel- 
1' «Uro . {tira fuori di tasca Coltra chiave , t 
.apre l'altro beute . ) Eccoli averti tutti do . 
Ti remo fora ogni costa . ( Uva gli abiti eia tutti 
due ì bauli , e li posa sui tavolino , avvertendo 
che in ciascun baule vi sia un abito di panno 
nero , dei libri , e delle scritture , e altre cose 
a piacere ■ ) Vojo un pò veder , se ab' è niente 
in le le scardile. Delle volle i ghe mette dei 
buazolai , de! confetti . (visita le tasche del ve- 
stito nero di Beatrice , t vi trova un ritrailo . ) 
Oli belk / Che bel ritrailo ! Che hell omo ! De 
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chi sarai sto ritratto 1 L' è un' ideo che me par 
de cORDOSser , e no me 1' arrecordo . El ghe 
titjiuejd un tatiliu all'alter me padron ; ma no , 
noi gU' à uè sto abito , dò sta pernice* . 

' SCENA IL 

Florìndo nella sita cantera , e 'detto . 



1 roffalditi 



Fior- A ruffaìdino ? {chiamandola dalla camera. 
Truf. Oh sìa,maledello! El »' ha sveji . Se el 
diavól fa che el ve~e,na fora , e el Tedi si' alter 
baul , el vorrà saver ... Presto , presto lo ser- 
rerò ; e dirò , che do so de eh' el sia . 

( \>a riponendo le robe . 
T>lor. Truffaldino? ' ( come sopra. 

Truf. La servo . (.risponde forte ■ ) Che metta 
vis, la roba . Ma ', Some recorda ben sto abito 
dove che el vada . £ sle carte do me recordo 
dove che le fosse . 
Fior. Vieni , o vengo a prenderti con un basto- 
ne 7 "" ( come sopra 
Truf- Vegoo subito . {forte come sopra . ) Pre- 
sto avanti -che el vegna . Co l' soderà fora de 
casa gusterò tutio . {.mette la roba a caso nei 
due bauli , e U serra . 
Fior, {esce dalla sua stanza in veste da camera.") ■ 

Che cosa diavolo fai ? (a Truffaldino . 

Truf. Caro signor, no m' ala dito , che repuliss» 
i panni- 1 Era qua , che fava 1' obbligo mio . 
Fior. E quell'altro baule di chi èì 
Truf. No so gnenlé; el sarà d' un altro forestier. . 
Fior I)»mmi il vestilo nero. 

Truf. La seivo . ( apre il baule di Florìndo , e 
gli dà il suo vestilo nero i Florìndo si fa le- 
vare la veste da camera , e si pone il vestito y ■ 
poi mettendo le mani in tasca troVà il ritrattò» 
Fior. Che è questo? (.maravigliandosi del ritratto 



»5o ATTO ■ 

Truf (Oh diavolo ! ho fili , Invece di metterlo. 
in .tei veslido do quel eller, l'ho meli' io que- 
llo . El color ni' ha fallo fallar . ) 

Fior. (Oh cieli 1 Non m'inganno io gii ■ Q"<- 
alo è il mio ritratto ; il mio ritratto che domi 
io medesimo alla mia tara Beatrice . ) Dimmi . 
tu , coma è entrato nelle tasche del mìo -vesti;», 
questo ritratto che non vi era} ! 

Truf. ( Adeno mo no so come covrirla • He in-; 
segnerò . ) 

Fior. Animo dico , parla < rispondi . Questo ri-; 
tratto come nelle mie tasche 1 

"Truf. Caro signor patron , la compatisco la con- 
fidenti che me aon tolto . Quel ritrai! l'è robi 
mia ; per no perderlo 1' aveva nascosto li des- 
tro , Per amor del cìel la me compatissi . 

Fior. Dove hai avuto quello ritratto? 

Truf. L'ho eredita dal me padron . 

Fior. Ereditato? 

Truf. Sior si , ho fervido un padron , l'è morto; 
el m'ha lassa delle bagattelle che le ho vendo*, 
o m' è resta sto ritratto . 

Fior. Oimè ! Quanto tempo e,cncè morto que< 
Ito tuo padrone I 

Truf. Sara una iettimene'. ( Digo quel che) ma 
vien alla bocca ,) 

Fior Come chiamava» questo tuo padrone t 

Truf. Noi eo , signor ) et viveva incognito . 

Fior. Incognito ì Quanto tempo lo hai tu servito? 

Truf. Feco ; dieso , o dodese sorni . 

Fior. C Oh cieli ! Sempre più tremo , che non 
aia itala Beatrice 1 Fuggi in abito d'uomo ... 
viveva incognita ... oh me infelice, ih fon* 
vero .' ) 

Truf. ( Col crede lutto < «the ne racconterò delle 
belle. 

Fior. Dimmi , «a giovine il tuo padrone ! 

( con affanno . 
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Truf. SJor sì f 20 va ne • 

Fior, Senza barba ? . 

Truf. Senza barba . 

Fior. C Era ella senz' altro « ) ( sospirando 

Truf, (Bastonade spereria de 00 ghe n'aver. ) 

Fior. Sai la patria almeno del tao defooto pa- 
drone ? 

fruf La patria la saveva, e no me l'arrecordo. 

Fior* Torinese forse ? 

Truf Sior si , turinese • 

Fior, ( Ogni accento di costui è una stoccata al 
mio cuore • ) Ma dimmi è egli veramente morto 
questo giovine torinese ? 

Truf 1/ è morto siguro . 

Fior. Di qual male è egli morto ? 

Truf Gh* è vegnu un accidente , e l'è anda • 
C Cussi me destrigo . ) 

Fior, Dove è stato sepolto I 

Truf ( Un altro imbrojo . ) No 1' è sta sepolto , 
signor } perchè un alter servitor so patriotto , 
l'ha avu la licenza de metterlo io t' una cassa, 
e mandarlo al scT paese • 

Fior. Questo servitore era forse quello che ti fece 
stamane ritirar dalla posta quella lettera? 

Truf Sior si , giusto Pasqua 1 . 

Fior. ( Non vi è più speranza . Beatrice è mor- 
ta , Misera Beatrice 5 i disagj del viaggio , i 
tormenti del cuore l' avranno uccisa . Oimè / 
non posso reggere all' eccesso del mio dolore » ) 

( entra nella sua camera . 

SCENA III. 

Truffaldino , 'poi beatrice e Pantalone . 

Truf, vjoss' è st' imbrojo ? L' è adolorà , el pian* 
ze , el se despera • No vorria mi co sta favela -» j 
averghe svejà l' ippocondria . Mi X ho fatto per É 
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' schivar el complimento delle bastonarle f epe 
do scovrir l' irabrojo dei do bauli . Quel ri 
tratto gh' ha fatto mover i vermi . Bisogna cbe 
el Io conossa • Orsù 1* è mei che torna a por 
tar sti bauli in camera , e che me liberi da 
un' altra seccatura compagna . Ecco qua quel- 
l'alter patron . Sta volta se divide la servitù, 
e se me fa el ben servido . / 

( accennando le bastonade . 

Beat» Credetemi , signor Pantalone , che, 1* ultima 
partita di specchi , e cere è duplicata • 

Pani. Poderia esser, che i zoveni avesse falà* ; 
Faremo passar i conti un' altra volta col scrit- 
turai , incontreremo , e vederemo la verità. 

Beat. Ho. fatto anch'io un estratto di diverse par- 
tite cavate dai nostri libri . Ora lo riscontrere- 
mo . Può darsi , che sì dilucidi o per voi o 
per me . Truffaldino ? 

Truf. Signor . _ 

Beat. Hai tu le chiavi del mio baule ? 

Truf, Sior &ì ; eccole qua . 

Beat. Perchè l'hai portato in sala il mio baule? 

Truf Per dar un poco de aria ai vestidi • 

Beat. Hai fatto ? 

Truf. Ho fatto . 

Beat. Apri , e dammi . . . Quell' altro baule di 
chi è ? 

Truf. L'è d'un altro fo resti er cbe è arri vado . 

Beat. Dammi un libro di memorie che troverai 
nel baule . 

Truf. Sior sì . ( El del me la manda booa . ) 

(apre e cerca il libro . 

Pani. Poi esser come ghe digo , che i abhia fa. 
là .In sto caso error non fa pagamento , 

Beat. E può essere , che così vada bene $ lo ri- 
scontreremo •. 

Truf. Elo questo ? {presenta un* libro di scrii- 
ture a Beatrice . 
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Beat v Sarà questo , v ( lo prende senza molto osser- 
varlo , e lo apre:* ) JNo t non è questo ... Dì 
chi è questo libro ? 

Truf. ( L* ho fatta . ) 

Beat. (Queste sono due lettere da me scritte a 
Florindo. Oimè ! Queste memorie y questi conti 
appartengono a lui . Sudo , tremo , non so io 
che mondo mi sìa . ) 

Pont. Cossa gh' è , sior Federigo? Se sentelo 
gnente ? 

Beat. Niente . ( Truffaldino , come nel mio baule 
evvi questo libro che non è mio ? ) 

( piano a Truffaldino . 

Truf Mi no saveria . . . 

Heat. Prèsto , non ti confondere , dimmi la ve- 
rità . _ t ■ 

Truf. Ghe domando scusa dell' ardir che ho avu- 
do de metter quel libro in, tei so baul . 1/ è 
robba mia f e per non perderlo 1' ho messo là. 
( L' è andada ben con quel!' alter , poi esser 
che la vada ben anca con questo. ) 

Beat. Questo libro è tuo , e non lo conosci , e 
me lo dai in vece del mio? 

Truf. ( Oh questo ì' è ancora più fin . } Ghe di- 
ro , Tè poco tempo che 1' è mio , e cussi su- 
bì to no lo conosso . 

Beat. £ dove hai avuto tu questo libro? 

Truf. Ho servido un padron a Venezia , che 1' è 
morto * e ho eredità questo libro • a / 

"Beat. Quanto tempo è? 

Truf, Che sojo mi ? Diesi, o dodese zorni . 

Beat. Come può darsi , se io ti ho ritrovato a 

Verona ? 
Truf Giust* allora vegniva via da Venezia per la 

* morte del me padron . - ' 

Beat. ( Misera me ! ) Questo tuo padrone aveva 

nome Florinda? 
Truf, Sior %\ , Florindo . 
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Beat. Dì famiglia Aretusi t 
Truf. Giulio Aretuiì . 
Seat. Ed è morto sicura mente 1 ■ 
Truf, 5 icori Hi mi mente . 

Beat. Di cha malo 6 egli morto I Dot* * »<>4 

sepolto ì | 

Truf. V è casca in canal , el ■' ha nega , e «« 



ha pia Tino , 
I. Oh ri 



Beai. Oh me infelice ! Morto e Florindo , mot» 
è ti mio bene , morti è l'unici mia speranti 
A che ora mi Berve questa inutile vita, le morti 
è quello , per cui Dolcamente viveva ì Oh w»| 
lusinghe! Oh cure geliate al vento / infili* 
■traitagemmi d' amore / Lucie la patria,'»' 
banduno i parenti , vello spoglie virili t m'"'i 
venturo a' pericoli , azzardo la vita istessa, tulHJ 
fo par Florindo , e il mìo Florindo e morto , 
Sventurata Beatrice! Era poco la perdi/» A'' 
fratello , ae non ti ai aggiungeva quella auto" 
dello sposo i Alla morte (ti Federigo volle lilj 
cielo , che luccedesae quella ancor di Fior/o- 
do . Ma ae io fui la cagione della morti lo™-' 
ae io simo la ree , perche contro di me noe », 
arma il cielo a vendetta? Inutile * il pisolo, 
vane son le querele , Fiori odo è morto . Olmi 1 , 
II dolore mi opprime . Piii nou veggo la '<"*■ , 
Idolo mio , caro aposo , li seguirò disperata ■ 1 
( parte smaniosa, * ed entra nella sua camera ■ 

Pant. ( inteso con, Ammirazione tutto il dùeoffix | 
e la disperazione di Beatrice . ) Truffaldino! 

Truf. Sior Paolaloo ,' j 

Fani. Donna ! 

Truf. Femmeoa .' 1 

Pani. Oh die caso I ( 

Truf. Oh che roaraveja ! 

Pant. Mi resto confuso. I 

Truf. Mi som incauta . - / 
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Truf. No son più servitor de do padroni, ma de 

un patron e di una patrona . {parie 

SCENA IV. 

Strada colla locanda . 
Dottore, poi Pantalone dalla locanda . 

Dot. ilon mi posso dar pace di questo vecchiac- 
cio di Pantalone . Più che ci penso * più mi 
salta la bile . 

Pani, Dottor caro , ve reverisao ; (con allegria. 

Dot. Mi maraviglio , che abbiate anco tanto ar- 
dire di salutarmi . 

Pant, V ho da da* una nova. Sappia ... 

Dot. Volete forse dirmi, che avete fatto le noi* 
ze ì JSon me n'importa un fico . 

Pant. No ze vero gneote . Lasseme parlar in 
vostra malora . 

Dot. Parlate , che il canchero vi mangi . 

Pant. (Adessadesso me vien voglia de dottorarlo 
a pugni ). Mia fia , se volè , la sarà muggier 
de vostro fio . 

Dot. Obbìigatissimo , non v' incomodate. Mio fi* 
glio non è. di sì buono stomaco . Datela al si- 
guor torinese . . . , 

Pant. Co sa vere chi xe quel torinese , no dire 
e usi . 

Dot. Sia chi esser si voglia. Vostra figlia è stata 
veduta con lui , et hoc sufficit • 

Pant. Ma no xe vero , che el sia ... 

Dot. Non voglio sentir altro . 

Pant, Se no me ascolterò , sarà pezo per vu • 

Dot. Lo vedremo per chi sarà peggio . 

Pant.' Mia fia la ze una putta onorata} e quel- 
la • • « 

Dot. If diavolo , che vi porti • 

Tom XXII. 9 
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Pani. Che ri strascina . 

Dot- Vecchio senili parola , e lenta riputai» 
ne . ( parte . 

SCENA V. 

Pantalone , poi Silvio. 

Pant. òieslu maledetto . EI xe uni beali». _ 
omo coetb . Gli' oggio mai podeato dir, , di 
quella xe una donna-i» Mo , sior no , noi ti 
lassar parlar. Ma xé qaa quel spuizetia de a 
fio , m' aspetto qualche altra insolenzà . 

SU. C Ecco Pantalone . Mi sento tentato di cac- 
ciargli la spada nel petto), 

Pant. Sior Silvia , con ao bona grazia , avermi 
da darghe una bona niova , ae la se degnassi 
de lessarme parlar , e che no la fuaae , cerni 
quella itiaseoa da motin de so sior pare. 

SU. Che avete a dirmi ì Parlate . 

Pant. La sappia , che el matrimonio di mia fi 
co aior Federigo le andò a monte • 

Sii. È vero? Non m' ingannate f 

Pam. Ghe digo la verità , e se la xc piti di 
quell'umor, mia fìa xe pronta a darghe 1 

SU. Oh cielo! Voi mi r 
' Pant. ( Vìa , via , noi 

ao pare . ) 
SU, Mal Oh cieli.' Come potrò stringere al seo< 

colei , che con un altro aposo ha lungBinemi 

parlato ? 
Pani. Alle curie . Federigo Rasponi xe de venti 

Beatrice so sorella . 
SU. Come .' io non vi capisco . 
Pant. Se beo duro de legname . Quel che si 

credeva Federigo, a' ha scoperto per Beatrice. 
SU. Vestita da uomo ? 
Pant. Vestila da omo. 
Sii. Ora la canisco . 
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Beai. Oh lorte! 

Fior. Oh «Dima mia! {ti (attimo cadere i /ini 

e ti abbracciano. 
Brìg. Tolesu quel sangue , che non rada de ma 

( al cameriere scherzando , e parte ■ 
Cam. (Almeno voglio avanzare quelli colteli: 

Kon pi iel j do più . (prende i coltelli da temi 

SCENA VII. 

beatrice , Ftorindo , poi Brighella . I 

Fior. \/uo] motivo vi aveva ridotta a tale in 

sperei ione t 
Beat. Una fotta novella della vostra morte, i 
fior. Chi Tu , che vi fece credere Ir mia morir' 
Beat- Il mio Servitore . | 

F/or._ Ed il mio parimente mi fece credere iti 1 

estinta , e trasportato da eguul dolore volea pri- 

varmi di vita . 
Seat. Questo libro fu cagione ch'io gli presti:! 

ferie . ! 

fior. Questo libro era nel mio baule . Conte pai»! 

nelle vostre mani! Ah si, vi sarà pervenuto 

come nelle tasche del mio vestilo ritrovai il mie 1 

ritmilo i ecco il mìo ritratto eh' io diodi a .ti 

in Torino . 
Beat. Quei ribaldi de' nostri servi , sa il cielo , 

che Cosa avranno fallo . Essi sono stali l u carni 

del nostro dolore , e della nostra disperatici ut. 
Fior. Cento favole II mio mi ha raccontato di voi. 
Beat. Ed altrettanta ne-ho io di voi dal serro! 

mio tollerate, i 
Fior. E dove sono costoro j 
Seat. Più non si vedono. ' 
Fior. Cerchiamo dì loro , e confrontiamo la vt- ; 

rita . Chi è dì la I Non vi è nessuno ? ( chiama i 
Brig. La comandi . 
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SCENA Vili, 

1 ' Florindo , e Beatrice . 

^Flor- V ai pure siete in questa locanda allog- 
5 giata ì 

Beat. Ci sono giunta stamane . 
-fior. Ed io stamane ancora. E non ci siamo prì- 
1 ma veduti ? 

Seat- La fortuna ci ha volato un po' tormentare. 
: Ylor. Ditemi ; Federigo vostro fratello è egli 

raor lo f 
Beat. Ne dubitate T Spirò sul colpo. 
: Fior. Sppure mi venia fatto credere , eh' e i fosse 

vivo , e in Venezia . 
1 Beat. Quest'i un inganno di chi fin' ora mi ha 
preso per Federigo . Partii da Torino con quo- 
1 att abiti i e questo nome , sol per seguire ... 
; Fior. Lo so , per seguir me , o cara i una lettera 
' scrittavi dal vostro servitor di Torino , mi as- - 
1 .sicuro di uo (al .fatto . 
1 Beai. Come giunse nelle vostre man! t 

Slor. Un servitore "che credo sìa stato il vostro , 
pregò il mio , che ne ricercasse alla posta. l'a- 
vidi , e trovandola a voi' diretta non. potei- * 

1 Beat. Giustissima curiosila di un amante • . , 

Fior. Che dira mai Torino della vostra, patito** 
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Seat. Se tornerò coli vostra sposa , Ogni discoi 

•tri fin ilo . 
fl.tr. Come posso io lusingarmi di ri tot- narri 

Eresio, sa della morta di vostro fra tello m 
> caricato ! 
Beat. I capitali ch'io porterò da Venezia , 

potranno liberare dal bando . 
fior. Ma questi servi ancor non si vedono . 
Beat, Che mai li ha indotti a darci al gran il 

lore e 
Fior. Ver saper tutto non conviene osar con ti 

il rigore . Gouvien prenderli colle buone . 
Beat. Mi (fonerò di dissimulare . 
Fior. Eccon'e uno . ( vedendo venir Truffaldini 
Beat. Ha cera di essere il più briccone . 
Fior. Credo, che non diciate male . 

SCENA IX. 

Truffaldino condotto per fona da Brighella 
e dal cameriere , e detti . 

Fior. V ieai , vieni , non aver paura . 
Beat. Non ti vogliamo fare alcun male • 
Tra/. ( Eh.' Me recordo ancora delle bastonati*. 
Brig. Questo 1' avemo trova , se troveremo qa*l 

1 altro, Io faremo vegoir . 
Fior. Sì , è necessario , che ci sieno tolti due in 

«ma volta . 
Brig. (Lo conoisen vn ejuell' altro I ) {piano a 

Cameriere . 
Cam. ( Io no . ) (a Brighelli 

Brig. ( Domanderemo in cosina . Qualcbeduoo I» 

cognosserì . 5 (.al cameriere , e parte ■ 

Cam (Se ci tossa , l'avrei da conoscere anco- 

Fior. Orili , narraci un poco , come andi Ja fac- 
cenda del cambio del ritratto e del Ifbro , e 
perchè tanto tn , che queir altro briccone vi 
uni»to a farci disperare . 
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ruf. C '* cenno col dito, a tutti due , che stiano 
cheti . ) Zitto . (a tutti e due). La favorii» una 
parola in disparte . ( a Ftorindo allontanandolo 
da Beatrice ) Adess adesso glie racconterò tutto. 
t a Beatrice , nelt atto che si scosta per-parlare 
a Florindo . ) ( La sappia , signor ) ( parla a 
Plorindo ) cbe mi de luti sto negozi no ghe 
u ho colpa , ma chi è età causa l'è sta Pasqua), 
sorvitor eie quella signora) eh' è là . («ceeis- 
nando cautamente Beatrice - ) Lù I' è sta quello 
cbe ha confuso la roba , e quel che andava in 
tua liaal t el 1' ha mess io quell' alter , senza 
cbe mi me ne accorza. SI pover' omo s' ha rac- 
comanda a mi , che lo tegna coverto , acciò che 
ci so padroo no lo cazza via, e mi, che son 
da boa cor , che per i amici me faria sbudel- 
lar , ho trova (atte quelle belle invenzion per 
veder d' accomodarla . No me saria ma mai 
stima., che quel rilralt fosse vosler , e che tan- 
to v' avess da despiaser , che fosse morto quel 
che 1' aveva . Ecco ve conta 1' istoria , come che 
r è , da queir omo sincero ,. da. quel servi tot 
Cedei , che ve son . ) 
'Beat. C Gran discorso fungo gli fa colui • Son cu- 
riosa di saperne il mistero ■ J 
Fior. ( Dunque colui che ti fece pigliar atta po- 
sta la nota lettera , era servitore della signora 
Beatrice ?) (piana a Truffaldino , 

Truf. ( Sior Si , el giera Pasqua!' . ) (. piano a 

Florindo . 
Fior. ( Perchè tenermi nascosto una cosa ,, di cui 
con (anta premura ti nvea ricercato?) 

(.piano a Truffaldino . 
Truf. ( El m' aveva prega , che no lo disease . 1 
(piano a IflOrinAo 
Fior. (Chi?) (come sopra.. 

Truf. (Pasqual.) (come sopr** - 

fior. (Perchè Don obbedire al tuo ■padrone'* j> 
(come sop*"* 
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Truf. C Ter amor de l'asinai ) ( conte sopr, 

Fior. ( Converrebbe, elle io bastone**! Fasqiiif 
e (e nello stesso tempo . ) ( come sopr 

Truf. ( In quel caso me toccherà ve a mi le li 
e anca quelle de Pasqua!.) 

Beat. E ancor finito questo lungo esame ? 

Fior. Costui mi va dicendo ... 

Truf. ( Per amor dei ciel , sior padron , no 'i 
deseoverza Pasqua). Piuttosto la diga che so 
ala mi , ta me bastona anca ,' se la voi , ma di 
fa me rovina Pasqual ,) {piano a Plorìndo 

Fior. (Sei cosi amoroso per II tuo Pasquale? 
{piana a Truffaldina. 

Truf. ( Gbe voi ben , come *' el fusa m« fi-elei 
Adess voi andar dn quella signora , voi dirghe, 
che son sta mi , che ho fall t vot che i rat 
grida , che i ma strapazza , ma che ae sahi 
J'asquai . ) ( conce sopra , e ti scotta da Fio- 

Fior. ( RoitDÌ è di un carattere mollo amoroso . ) 

Truf. Son qua da eia . {accollandosi a Beatrice- 

Beat. (Cbe lungo discorso bai tenuto col signor 
FlorindoT) (piano a Truffaldino. 

Truf. (La «appi a , che quel signor et gh' ■ un 
servidor che gh' ha nome Pasqual ; l'è el più 
gran mamalucco del mondo; l'è sta Ih, che 
ha fatto quei cavai della roba ; e perchè el 
pò ver omo l'aveva paura che el so patron lo 
cazzasse via , ho trova mi quella scusa del li- 
bro, del patron morto , nega , elecelera . E 
anca adess a. sior Florindo gli' ho ditto , che 
mi son sii causa de tutto . ) ( piano sempre a 
Beatrice . 

Beai. ( Perchè accusarti di una colpa , ette aste- 
risei di noD avere! )(« Truffaldino come sopra. 

Truf. ( Per 1' amor che por tu -a Pasqual . } 

( come sopra . 

Fior. { La cosa va un poco in lungo . ) 
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*/•«/"• C Cara eia , la prego , do la Io precipita. ) 
( piano a Beatrice • 
ìeat. <Chi?) {come sopra 

Vruf. C Pasqual . ) C come sopra 

3eat. C Pasquale e voi siete doe bricconi . ) ( ca- 
rne sopra . 
rruf. C Eh , «arò mi solo . ) 
Fior. Won cerchiamo altro, signore Beatrice, i 
nastri servitori non l'hanno fatto a malizia ; 
meritano essere corretti ; ma in grazia delle 
nostre consolazioni , si poò loro perdonare il 
trascorso . 
Beat. È vero , ma il vostro servitore ... 
Truf ( Per amor del cielo , no la nomina Pas- 
qual . ) (.piano a Beatrici 
Seat, orsù i io andar dovrei dal signor Pantalo- 
ne de' Bisognosi , vi sentiresti voi di venir con 
me ? (a Florindo . 
Fior. Ci verrei volentieri , ma devo attendere 
'un banchiere a casa • Ci verrò più tardi , se 
avete premura . 
Beat- Si ■ voglio andarvi subito . Vi aspetterò dal 
signor Pantalone , di li non parto , se non ve- 
nite . 
Fior. Io non so dove stia di casa . 
Tra/. Lo so mi , signor , lo rampognerò mi . 
Beat. Bene , vado, in camera a terminar di ve- 
stirmi - 
Truf. ( La vada , che 1* servo subito . ) ("piana 

a Beatrice . 
Beat. Caro Florìndo , gran pene che ho provato 
per voi ! ( entra in cantera . 

SCENA X, 

Florìndo , e Truffaldino . 

{.diewo 
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Truf. La diga, aior patron ; do gli* fe Pasqua! , 

aiora Beatrice no eh' ha insanii che 1* njuta i 

vestir t se con telitelo che vada mi a servirli 

in vece de Pasqua! 1 
Jflor. Sì , ranne pure , servila eoa attenzione , 

avrò piacere ." 
Tra/. (A invemion , ■ prontezza , a cabale. 

■fido el primo solleciledor de pala2io , } 

(tntr& nella cameni di Beatrice, 

SCENA XI. 

lUorindo , poi Beatrice , e Truffaldino 1 
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jeior. UTraodi accidenti,, accadati sono io. que- 
sta giornata .' Pianti , lamenti , disperazioni , e 
all' ultimo consolazione , e allegrezza . Faiiu 
dal pianto al rìso e un dolce salto , che h 
scordare gli affanni ; ma quando dal piacere si 
passa al duolo è più sensibile la mala nona . 

Beat. Eccomi lesta . 

JPlor. Quando carabierete voi quelle Testi t 

Beat. Aon fatò bene vestita cosi 1 

Fior. Non redo 1' ora di vedervi colla gonnella 
e col busto . La vostra bellezza non ha da es- 
sere soverchiamente conerta , 

Sedi. Orsù , yi aspetto dal signor Pantalone ( fa- 
tevi accompagnare da Truffaldino . 

Fior. I.' attendo ancora un poco) e se il banchiere 
non viene , ritornerà un altra volta . 

Scoi. Mostratemi 1' amor vostro nella nostra set 
lecitudine ■ ( s' avvia per partire • 

Truf. ( Gomandela ebe resta a servir sto signor? ) 
(piano a Beatrice. ', accennando Florjndo . 

Beat. (SI, lo accompagnerai dal signor Panta- 
lone . ) 

Truf. ( E da quella strada lo servirò , parche ne 
gli' e Pasqml . ) (come sopra . 

Seat. Servilo , mi farai cosa grata . (Lo imo più 
di me stessa . } (da te , t parte . 
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SCENA XII. 

Plórindo , e Truffaldino . 



L oli , noi se 
ei va fora de casa , 
lor. Vi chi parli I 

Vii/, De Pattimi. Gbe volo ben, l'è me ami- 
go , ma I' è un polirei) . Mi son un servì ter 
che vaio per do . 

Uor. "Vienimi a vestire . Frai tanto verrà il ban- 
chiere. 
"ruf. Sior padron , aeulo , che vussioria ha di 

andar in casa de sior Paulnlon , 
Fior. Ebbene , che vorresti tu dire 1 
Uruf. Vorrìa pregarlo de una grazia . 
9lor. Sì , te Io meriti davvero per i tuoi buoni 

portamenti . 
Truf. Se A maio qualcosw , la sa, che l'i sta Pas- 
qua) . 
Fior. Ma do»' è. questo maledetto Pasquale? Non 

si può vedere 7 
Truf. El vegnira sto barati , E cussi , lior pa- 
tron, vorrìa domaodarghe sta grazia. 
Piar. Che com vuoi 1 

Truf. Anca mi , pò veri n , sou ìnnamorudo . 
Fior. Sei innamorato f . 

Truf, Sior si i « la me morosa I' è la serva de 
sior Paolalon t e vorria rao , che vussioria ... 
Fior. Come dentro io ? 

Truf. Oli, no digo, chi la ghe intra ; ma es- 
sendo mi el so sèrvi tor , che la disess' una pa- 
rola per mi al sior Pantalon . ' 
fior. Bisogna vedere , se la ragaiaa ti vuole . i 
Truf. La ragazu me voi . Basta una parola al \ 
sior Ptnlalon ; la prego de sta carità . \ 
thr. gì , lo farò i ma come la .manterrai la ma- 
glie t 
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Truf. Farò quel che poderò . Me raccomanderà 

a i'usquat . 
Fior. Racccomandati a un poco più di giudìzio, 

(entra in cartièra 
Truf. Se no fazzo giudizio sta volta» non lo fa in 

mai più . (entra in camera dietro a Fiorendo 

SCENA XIII. 

Camera in casa di Pantalone . 

Pantalone , il Dottore i Clarice , Silvio 
e Smeraldina • 

Pant. V ia , Clarice , non esser cussi nstinada. 
Ti redi , che 1' è pentio sior Silvio, che el tt 
domanda perdoq, se 1' ha dà io qualche deb* 
Jezz* , el i' ha fatto per amor $ anca mi gh* ho 
perdona i stram bezzi, ti ghe li ha da perdonai 
anca ti . 

Sii. Misurate dalla vostra pento la mia , signora 
Clarice , e tanto più assicuratevi che vi amo 
davvero , quanto più il timore di perdervi mi 
aveva reso furioso. Il cielo ci vuol felici, non 
vi rendete ingrata alle beneficenze del cielo. 
Colf immagine della vendetta non funestate il 
p il bel giorno di vostra vita • 

Dot. Alle preghiere di mio figliuolo aggiungo le 
mìe . Signora Clarice , mia cara nuora , com- 
patitelo il poverino ; è stato lì lì per diventar 
pazzo . 

Smer. Via, signora padrona, che cosa volete fare? 
Gli uomini , poco più , poco meno , con noi 
sono tutti crudeli . Pretendono un' esattissima 
fedeltà , e per ogni leggiero sospetto ci stra- 
pazzano , ci. maltrattano , ci vorrebbero veder 
morire • Già , con uno o con 1' altro avete da 
maritarvi j dirò come si dice agli ammalati : 
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giacche avete da prender la jnedicina , pren- 
detela . 

Pane. Via , sentistù ? Smeraldina al in a tri mo dìo 
ìst ghe dìxe medicamento . No far che el te 
para tossego . ( Bisogna veder, de de vestirla }• 
(piano al dottore . . ' 

2>ot. Non è ne veleno , né medicamento , no . 
Il matrimonio è una confezione* un giulebbe, 
un candito . 

$U. Mia cara , Clarice mia , possibile , che un 
accento non abbia a uscire dalle vostre labbra? 
So , che merito da voi essere punito^ ma per 
pietà , pulitemi colle vostre parole , non con 
il vostra stanzio. Eccomi, a* vostri piedi; mo- 
vetevi a compassione di me . (s inginocchia . . 

Cìar* Crudele / (sospirando verso Silvio . 

Pant. (Aveu seotio quella sospiradina ? Bon se- 
gno.) . {piano al dottore , 

Dot. ( Incalza 1* argomento ) . (piano a Silvio . 

Smer, ( 11 sospiro è cqme il lampo , foriero dì 
Pioggia ) . 

SU. Se credessi , che pretendeste il mio sangue 
m vendetta della mia crudeltà « ve lo esibisco 
di buon animo. Ma oh Dio ! in luoeo del san* 
gue delle mie vene, prendetevi quello che mi 
sgorga dagli occhi, {piange » 

Pant. (Bravo!) 

Clar. Crudele/ ( come sopra- , e con maggior te- 
nerezza . 

Dot* (È cotta) . {piano a Pantalone . ^ 

Pant* Ànimo , leyeve su . ( a Silvio alzandolo). 
Vegnì qua . ( al medesimo , prendendolo per 
la mano) . Vegnì qua anca vu, siora. {prende 
la mano di Clarice). Animo, torneve a toccar 
la man ; fé pase , no pianzè più , condolevo , 
fenila , tolè ; el cielo ve benediga „ (unisce le 
mani éC ambidue • 

DoU Via , è fatta . 
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Smer. Ftlti , fatta ■ 

Sii. Deb , signora Gkriet , per cariti . ( lt 

dola per la mano . 
Clar Ingrato I 
Sii. Cara . 
Clar- Inumano) 
SU. Anima mia. 
Clar. Canal 
Sii. Viceré mia • 
Clar. Ab ! ( sospira . 
Pani. (La va ) . 

SU. Perdonatemi per amor del cielo . 
Clar. Ah / Vi fio perdonalo ! ( sospirando- • 
P*nt. CLa za andndal. 
Dot. Vii , Silvio iti ha perdonalo . 
Smer. L'ammalato è disposto, dategli il inerti 

SCENA XIV. 

Brighella % e delti . 

lirig. \joa bona grazia -, se poi vegnir? ((""' 

Pani. Vegnl qua mo , sìor' compare Brighe"' 

tu se quello, ita m'ha da da intender II 

belle faudouie , che Ut' ha assicura , che *' 

derigo giara quello ah t 

Brig-- Caro signor , chi non mverave inganna 

1 era do frsdelli , che se femegiava come "■ 

pomo spartido . Con quei abiti areria ioga ' 

testa , che el giara In . 

Punì. Basta;. la xe passada. Colla gh'è da fioro 

JBrig. La sìguora Beatrice V è qua , che '• " 

Pani. Che la vegna pur , «he la za patrona > 
Clar. PoTéra signora Beatrice ■ mi consolo, &' 

sia in buono (tato . 
Sii.' Avete compassione di lei t 
Clar. SI i moltissima . 
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SU. Trovalo, e son qua io. 
dar- Voi ? P«r far che? (a Silvio . 
Sii. Per un poco di dolo . 
Smer. (Ha paura che glielo nuogino • Ci bi 
prese/ gusto). 

SCENA XVI. 

Truffaldino , e detti . 

Tra/, r ni reverenti ■ ili signori . 

Beat, li signor Florindo dov'è? (a Truffaldini 

Truf. L'è qua, che el vorria veguir avarili,* 
ì se coniente . 

Beat. Vi contenute, signor l'untatone, che pti 
sì il signor Florindo? 

Pant. Xelo I' amigo si fatto ? (a Beatrice . 

Beat. 81 i il mio sposo . 

Pant. Che el resta servirlo . 

Beat. Fa , che passi . (a Truffaldino . 

Truf. Zoveoetta , ve reveriaso . ( a Smeraldini 
piano . 

Smer Addio , morettino . (plano a Truffaldina 

Truf. Parleremo, (.come sopra. 

Smer. Dì che ? { come eopra . 

Truf. Se volessi ... (fa cenno di dargli T anello 
cerne sopra . 

Smer. Perchè no 1 ( come sopra . 

Truf. Parleremo . {come topra ,'e parte , 

Smer. Signora padrona , con licenza dì questi 
signori, vorrei pregarla di una caritè. <a Cla- 
rice ■ 

Clar. Che cosa vuoi ì {tirandosi in disparte per 
ascoltarla . 

Smer. (Anch'io sono uni "povera giovine che 
cerco di collocarmi , vi è il servitore della si- 
gnora Beatrice , che mi vorrebbe ) s'ella di- 
cesse una parola alla sua padrona che si con- 
tentasse ch'ei mi prendesse, spererei di {are 
la mia fortuna ) , ( piano a Clarice , 
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Sii. Ani l'Ho fatto par mio malanno. Beco et: 
mi ha disarmato, e poco mena che ucciso, (a: 
ctanando Beatrice . i 

Beat. Potete dire, che ti ha donalo la vita (>- 

.Vii. À , è vero - i\ 

Clar. In grazia mia però . ( a Silvio . 

Sii. È verissimo . 

.Pani. Tutto za gioita, lutto za fenio . * 

Truf. Manca el meggio , signori . 

Pont. Golia manca I 

Truf. Con sa bona grati* , una parola . Q& Fu 

rmtlo tirandolo in disparte . 
Fior. (Che cosa vuoi ?) 
Truf. S' arrecordela cosaa ch'el m'ha proinfi 

»o ? ( piano a florindo . ' 

Fior. (Che cosai Io non me ne ricordo), foie-' 

no a Truffaldino . 
Truf. (De domandar a sior Pantalon Smeraldi»!, 

per me mujer . ) ( come sopra . j 

fior. (SI > ora me ne sovviene. Lo faccio suiti- 1 

io ) . ( « 
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la vostra cameriera , avreste voi difficoltà di 

accordargliela! . ] 

Smer. C Oh bella ! Un altro che mi vuole . Chi i 

diavolo è 1 Almeno , che lo conoscessi ) . . 

Pani. Per mi san contento ■ Cosa ditela , eli 

patrona ? ( a Smeraldina . 
Smer. Se potessi credere d'avere a star bene... | 
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or. Per quel poco tempo ch'io V ho mecg , è 
fidato certo , e mi pare di abilità . 
'or. Signor Florindo , voi mi avete prevenata 
in alia cosa che dovevo far io . Doveva io 
proporre le nozze della mia cameriera per il 
servitore della signora Beatrice . Voi 1 avete 
chiesta per il vostro; non occorre altro . 
or. do i no ; quando voi svele questa premu- 
ra , mi ritiro attinto, e ri lascio io pienissima 
libertà . 

lui: Non Sara mai vero, che voglia io permet- 
tere i che te mie premure sieno preferite alle 
vostre . E poi non ho , per dirvela certo im- 
pegno • Proseguile pure nel vostro . 
lor- Voi lo Tale per complimento . Signor Pan- 
talone , quel che ho de'tio , aia per non detto. 
Per il mio servitore non vi parlo più , ami 
non voglio che la sposi assolutamente . 
Uar. Se non la sposa il vostro , non V ha da 
sposare nemmeno queir altro . La cosa ha da 
esser per lo meno del pari . 
"ruf. < Oh bella ! Lori fa i complimenti , e mi 
resto senza mujer ) . 
'mer. { Sto a vedere , che di due non ne avrò 

nessuno ) . 
?ant. Eh vìa, che i s.e giusta i sta povera putta 
gh" ba voggia de mandar se , demola o all' uno 
o all' altro . 
"lor. Al mio no. Non voglio certo far torto alla 

signora Clarice. 
7lar. He io permetterò mai , che sia fatto al si- 
gnor Florindo .. 
Truf. Siori , sta faccenda l'aggiusterò mi . Sior 
Florindo, non ala domanda Smeraldina per el 
so servilor-T 
fior. Si , non 1' bai sentilo Iti stessso . 
Truf. E eia, siora Clarice, tìon ala destini» Sme- 
raldina per il servitor de siora Beatrice 1 . 
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dar. novero parlarne sicuramente . 

Truf, Ben , co 1' e cumì . Smeraldina derae 
man 

Pani'. Mo per coi» -voleu, che a va la ve il 
la .'man I (a Truffaldino . 

Truf. Porche mi J mi son seryitor de aior f 
narto « de dora Beatrice . 

Fior. Come ? , 

Beat. Cbe dici! 

Truf. Un pochette da flemma . Sior Fiorini! 
chi *' ha pregado di domandar Smeraldini 
aior Pantaloni 

Fior. Tu mi hai pregata . 

Truf. E eia , siora Clarice , de chi intendere 
che 1' avesse da esser Smeraldina T 

Clar- Di te . 

Truf. Ergo Smeraldina 1' è mia . 

Fior. Sii'uura Beatrice, il voslro servitore dovi 

Seat. Eccola qui . Non è Truffaldino? 

Fior. Truffaldino t Questo è il mie servitore , 

Beat. Il vostro non è Pasquale I 

'Fior. Pasquale t Doveva essere il vostre . 

£eut. Coma va la faccenda.' (.verso Truffaldini 

Truf. {con latti muti domanda scusa) . 

Fior. Ah briccone ! 

Beat. Ali Galeotto ! 

Fior. Tu li;,l'. servilo due padroni nel medesimi 
tempo" ? 

Truf. Sior il, mi ho fatto ala bravura. Son in 
Irà io ilo impecilo genia pensirgbe » in' hi 
voleslo provar. Ho dura poco è vero, ma il 
manco ho la gloria , che nisauu m' aveva an- 
cora seuverto, le da per mi no me descovriva 
per 1' amor de quella ragazia . Ho fatto udì 
gran fa diga , no folto mica de i msDcamenli j 
ma spero, che per rason della stravisici* , 
lutti sii (io l'i me perdonerà . 

Fine detta Commedia < 



PERSONAGGI. 



Don AMBROGIO , vecchio avaro . 
Donna, EUGENIA , vedova , nuora ài don AM- 
BROGIO . 
Il conte FILIBERTO delt ligia . 
// cavaliere COSTANZO degli Aliert . 
Don FERNANDO , giovane mantovano .■ 
CECCHINO servitore. 
Un procuratore che non parìa . 



1 li rappresenta ia Pavia io una galle ri* 
in caia di don Ambrogio . 
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ii e rairiuto , ha. «paio io doe inni quti 
ch'io non avrei speso in dieci. Son rovini:;, 
signor mio caro, « per rimettermi uà pocc > 
converrà vivere da qui io «Tanti con del li 
spermio , e misurare il pane col passetto , 

Fern. Perdonatemi ■ Non mi so persuader» d 
la vostra cala aia in questo stato . 

Amb. I fatti miei voi non li sapete . 

Fern. Mi disia pure il vostro figliuolo ... _ . 

Amb. Mio figliuolo era an pano pieno di tu; 
ti, di grandezze. La 'moglie lo dominavi 
gli amici gli mangiavano li cuore . 

Fern. Signore) se voi lo dite, por me, io 
anno che ho 1' onore di essere in casa voitn 
a solo motivo di addottorarmi in questa Uniw- 
sitai credo che mio padre abbia ba «Untemeli 
supplito . 

Amb. Io non parlo per voi . Mio figlinolo vi 
leva bene , e vi ho tenuto in casa per ano" 
di Ini , ma ora che avete presa la laurea &\ 
forale , perchè state qui a perderà il voH"' 
tempo r 

Fern- Oggi espello lettere di mio padre) » *J*I 
che quinto prima potrò levarvi 1' Incomodo | 

Amb. Stupisco che non abbiate desiderio di >H 
dare alla vostra patria a farvi dire ti *'('*'{ 
dottore . Vostra madre non vedrà 1' ore di 'M 
bracciare il suo figlio dottore . ' 

Fern. Signore , la mia caia non sì fonda su Tp 
ito titolo . Credo vi lari noto essere le mia n . 

- miglia ... I 

Amb. Lo so che siete nobile al par d' ogni "'".I 
ma ehi I la nobiltà senza i quattrini non * il 
vestito lenza la fodera , ma le fodera sfi* ' I 
vestilo , \ 

Fern. Non credo essere dei pio sprovveduti i. I 

Amb. Oh bene , dunque andate e godere <«'") 
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Fern. Torno t ripetere che oggi aspetto le '« 

(ere di mio padre . 
Amb. E te non vengono? 
Fern. Se non Tengono ... Mi Uri forre di t» 

tenermi • 
Amb. Fato a modo mio , figliuolo | fategli u 

far presa ; sudile a Hantora ■ e compari"! 

all' improvviso . Oh I con quanta allegrezza il' 

bratteranno il signor dottoro ! 
Fern. Da qui a Mantova ci tono parecchie i* 

glia . 
Amb. Non avete denari ? J 

Fem. Sono nn poco scarso , per dire il vero] 
Amb. V insegnerò io come si fa . Si va il lij 

no , >> prende imbarco , e con pochi paoli 1 

conducono sino all'imboccatura del Mincio- 
Fewt. fi di li sino a Mantova t 
Amb. A piedi . ■ ' 

Fern. Co»! non viaggiano i giovani pari miei' 
Amò. E i pari miei dicono af pari vostri , <■' 

la essa di un pDver' nomo par mio non e lr 

esoda per 'un dottore par vostro . tpirì- 

SCENA III. 

Don Fernando solo • i 

JCjcco a ebe conduce gli nomini l' avarizia . V® 
Ambrogio nobile e ricco , reputa se medeii»! 1 
per il pib vile e il pia miserabile . B si fe- 
dire ch'egli sia tale, giacchi la nobili* >' " 
risplendere colle azioni , e le ricchezze M"l 
valgono, te non ti fa di ette buon nso ■ D* 
veva andarmene di questa casa tosto che ce»"] 
di vivere I' amico mio don Fabrizio , mt.'r" 
ponto la di lui mortai cagione per cui mi' 1 '" 

- -resto . Ah , ti , il rispetto eh' io ebbi per don" [ 
Eugenia , vivente il di lei marito , si e »"'■'. 
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biato in amore da che ella è vedova , e ali- 
mentandosi la mia speranza ... Ma quale spe- 
ranza posso aver io di rimanere contento , 6$ 
ovunque mi volgo , trovo degli ostacoli all' amor 
mio ? Ella non sa eh* io 1* ami , e sapendolo 

f)uò dispregiarmi . Ho due rivali possenti , che 
a circondano • Mio padre non vorrà per ora 
eh' io mi mariti : sarebbe per me la migliore 
risoluzione il partire . Sì , partirò ; ma non vo- 
glio avermi un giorno a rimproverare d' aver 
tradito me stesso per una soverchia viltà . Sap- 
pia ella eh,' io 1' amo , e quando l'amor mio 
non gradisca ... Eccola a questa volta . Vorrei 
pur dirle., ma non ho coraggio di farlo . Pren« 
derò tempo... mediterò le parole •«. Oh, cuor 
pusillanime / ho rossore di me medesimo, (parte 

scena rv. 

Donna Eugenia , poi Cecchino . 

Eug. Ut fino a quando dovrò menar questa vi- 
ta ? Chi può soffrire le indiscretezze di don 
Ambrogio ? Le passioni d' animo hanno per sua 
cagione condotto a morte il povero mio ma- 
rito , ed ora questo vecchio vorrebbe farmi di- 
ventar tisica per la rabbia , per la disperazio- 
ne . Sì f voglio rimaritarmi . Ma non basta, che 
io lo voglia , conviene attendere 1* occasione , 
e ie non son certa di migliorare il mio stato , 
non vo* arrischiarmi di ricadere dalla. padella 
nella brace . 

t. CecS Signora , il signor conte dell' Isola brama 
di riverirla . 
Mug' È padrone • (Cecchino parte J Questi non 
sarebbe per me un cattivo partito . È un ca- 
valiere di merito , ma la di lui serietà mi rie- 
sce qualche volta stucchevole i al contrario del 
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cavaliere che Ita dello ipirits tra poco trafl 
vivace • E pure ad uno di questi due W 

ristringere la mia scelta . So che mi amano*, 
tniubi, e io che una impegnata rivaliti. .( 
ecco il conte . ] 

SCENA V. 

Il conte del? boi» , e detta , I 

Con. Servitore nmilìisimo di donne Ungerò) 
Eug. Serva . coste . Favorita di accomodar"; 
Con, Per obbedirvi . O'^j 

Bug- Siete appunto venuto in tempo eh' io »vtj 

bisogno di compagnia • 
Con. Mi chiamerei fortunato ,■' io pò te sii e 

buire a qualche vostra soddisfai iene • , 

Eug. Le vostre espressioni sono effetti dalli fi 

atra houli . 

Con- Non mai al merito vostro adeguate. | 

Eug. Sempre gentile it conte dell' Isola . _ | 

Con. Vorrei esserlo per aver V onor dì piacer 

Eug, La vostra conversazione mi è sempn a"! 

Con. Lo voglio credere , perchè lo dite . M" p'. 

il vostro apirito la mìa conversaeione e »H 

poca . j 

Eug. Voi mi mortificate lenza ragione . 

Con. Prendetela per una sciocchezza • 1° B " 

io divertirvi diversamente . _ I 

Eug. Fate torlo a voi aleno . Buon per voi chi 

favellate con chi vi conosce . . 

Con. IVo , donna Eugenia , io sono un uomo " c i 
cero , e non ho altro di buono oltre la a» 00 ' 
scenza di me medesimo ■ A fronte de] carabi 
re i so che io ci perdo , ma non importa : n0> | 
confido soltanto nel vostro spirilo , me nel* ' 
atro cuore , e mi lusingo che io mezzo ■' . 
eavvantaggi del mìo costume conoscerete il ""' 
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Eug Dunque non- potete voi giudicare di esseri 

Con. Ma dì tampoco assicurarmi di essere il li 
Eug. Gli animi discreti si contentano , se Lane; 

Con. SI , quando una ragione pili forte non I 

feccia temere. 
Eug. Qual'è il gran fondamento di questo vostr; 

timore 1 Hk 
Con. Il mio fenolo . 
Eug. No , conte , pensale male ■ 
Con. Aggiungete : lo spirito audace del mio m 

vale. 
Eug. Udb novella ragione che più mi o Bende. 
Con. Vi supplico di compatirmi . 
Eug. Vi compatisco • 
Con. È il cuore acceso che mi tramanda alle 

labbra ... 
Bug. Coote , basta cosi . 

Con, ( Che dura pena è il moderare i trasporti'} 
Eug. I D od to' precipitar le riioluiioni . } 

scena vi. 

Cecchino e detti , poi il cavaliere degli Alberi. 

Cea. (Questa e no' imbasciata , che non piaceri 
al signor conte . ) Signora , è qui il signor ca- 
valiere per riverirla . 

Eug. Venga pure . Uns> sedia . ( Cecchino va a 
prendere là sedia . 

Con. Signora , vi levo l' incomodo . fs' alta . 

Eug. No , conte , non fate che la vostra appren- 

Con. Il mio rispetto ... 
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Cav. Guardimi il cielo • So che siete la pili sag- 
gia dama del mondo . Ma io tengo per fermo, 
che non sia limi lata la grazia delle belle don- 
ne , e che salvo 1' onesto vivere possano a piò ] 
d'uno distribuire i favori, a chi più , a chi 
-meno con una distribuzione economica, la quale 
poscia produca diversi effetti , secondo la di* 
sposizione dell' animo di chi ne riceve la sua 
porzione , ond' è , che ad uno la metà non ba- 
sta , e si contenta, un altro di meno. ( allegra» 

Con. Questo non è pensare da nomo . 

Cav. Non ho parlato con Voi • ( con serietà al 

eonte . 

Eug. Sarebbe vano adunque, che una donna desse 
a voi solo tutto il possesso del di lei cuore . 

- lai cavaliere • 

Cav> Non sarei si pazzo di ricusarlo , e ne terrei 
quel conto che merita un simil dono ; ma la 
difficoltà di aver tutto' mi fa contentare del 
poco . ( allegro . 

Eug. Questa difficoltà non mi par ragionevole . 

Cav. La fondo sull' esperienza • Mi sono lusin- 
gato assai volte di prendere il trono della bel- 
lézza • Ma le monarchie in amore non durano, 
e mi contento di essere repubblichista. {allegro* 

Con» Il cuore di donna Eugenia non si misura 
cogli altri . 

Cav. La conosco al par di voi . ( con serietà al 

conte . 

Con, Se meglio la conosceste » non parlereste 
così . 

Cav. Sì la conosco . ( con serietà $ poi si cambia 
voltandosi ad Eugènia') . Non vorrei , donna 
Eugenia, che interpretando voi pure i miei 
sentimenti in sinistro modo , come si compiace 
di fare il conte, mi privaste di quella porzione 
della grazia vostra che mi lusingo di possede- 
re t Però permettetemi eh' io mi spieghi . Se- 
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pariamo prima di tatto dalla grazia di cui le 

donne sogliono essere liberali a molti , quello 
amore che si coimene ad un solo • II marito 
non deve essere in concorrenza cogli altri , il 
futuro sposo di una fanciulla ha da pretendere 
di esser solo ; quel della vedova parimente $ 
ma quella grazia distributiva , di cui favello , 
sta in una parte del cuore non occupata da 
tali affetti • Mi sovviene ora un esempio . Il 
padre ama teneramente il figliuolo , e ama nel 
tempo medesimo gli amici suoi : 1' uno e 1' al- 
tro di questi amori hanno' la loro sede nel cuo- 
re t ma situata in diverse parti , o se voglia- 
mo | che in una parte 'sola tutto V amore risie- 
da ) diciamo adunque , che se non istà sul luo- 
go , starà la differenza nel modo . Sia pur la 
donna saggia , onorata t al marito fedele , al- 
l' amante sincera . D' intorno a qùest* amore 
costante s' aggirano alcuni piccoli affetti di gra- 
titudine , di stima , di compiacenza onesta , che 
grazie , che favori si chiamano. , che possono 
in più parti distribuirsi , che di una piccola 
parte possono contentare un uomo discreto ; che 
per metà concessi % possono rendere un cava- 
liere superbo , e che pretesi tutti da un solo, 
si rende ardito , mostrando egli o di non co* 
noscerne il prezzo , o di volerli confondere con 
quegli ardori , che sono ad un oggetto più no- 
bile destinati . Signora , eccovi il modo mio di 
pensare • Conte , se vi dà i' animo , rispondete. 
Mug> Via , conte , ora è tempo di farvi onore . 
Con. Signora , io sono nemico delle dicerie* Ara- 
miro lo spirito del cavaliere, ma non sono per- 
suaso della distinzione sua metafisica • Fra le 
cose inutili o false, una ne ha egli detta delle 
buone, ed a quest' ultima gli rispondo * Donna 
Eugenia è una dama vedova , e prima di di- 
sporre di quella grazia , di cui vuol supporre 
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-piò. deìls gioventù , delta ricchezza , e della 
nobiltà , che di lei vantaste , farei capitale della 
viriti ; sarei geloso della -sua fede , senza esserlo 
degli sguardi suoi , e separando le convenienze 
di una moglie saggia da quelle di una dama di 
spìrito , sarei un marito felice , .senza essere 
un cavaliere indiscreto . 
Eug. ( Con uno sposo di tal carattere non potrei - 

qssere che contenta . ) 
Con. Cavaliere , altro è 1* immaginare* in distan- 
za , altro è il ritrovarsi nel caso • Capisco , che 
voi cercate l^ma più- facile per accreditarvi 
nel cuore di chi vi ascolta : ma la facilità eh* 
le proponete ,lnon può far breccia nell' animo 
di donna Eugenia , amante assai più di un a- ^m> 
mor virtuoso , che della moderna galanteria * ^BH 
* Se l'espressioni vostre sono sincere, voi non 
1' amate , e se V amate > ella non può fidarsi i 

della libertà che le promettete . 
Eug. ( Il dubbio non è fuor di ragione . ) ! 

Càv. Io non son qui- venuto per sollecitare il 
cuore di donna Eugenia . S' ella è per voi pre- 
venuta , non ha che a dirmelo : so il mio do- 
vere . 
Eug. No, cavaliere > torno a ripetere» sono in • - 

libertà di disporre di me medesima . 
Cav. Disponetene adunque . 
Con. Ella è a tempo di farlo . 
Cavi li tempo passa . I giorni della gioventù si 

piangono inutilmente perduti * 
Con. La virtù è sempre bella . 
Cav» Ma nella gioventù è più brillante . 
Con. Una moglie non ha bisogno di tanto brio. 
Cav'. Ne ha di bisogno una dama . 
Con. Una dama dey' esser saggia . 
Cav. Ma non per questo intrattabile • 
Con. Dee dipendere dalla volontà del marito ; 
Cu*' La liberi il cielo dalla indiscretezza che voi 
vantate « 
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Con* Non la sagrifichi amore a ahi non codoni 
il pregio della virtù • 

Cav. Se ti avanzate meco a tal segno • . . 

Eug. Cavalieri , se veniste per favorirmi , non 
vi riscaldate per mia cagione . Venero ciasche- 
duno di voi , trovo in entrambi della ragione 
e* del merito , ma non ho ancora di me dispo- 
sto , né ardisco dire , che ad uno A 1 voi mi 
crediate inclinata . Sono di me padrona , egli 
è vero , ma esige la convenienza » che ] nell's* 
sci re di questa casa , cons jg^p rUiia^alQbgni al- 
tro il padre del mio def»awBr5|arito • Se le dì 
lui stravaganze non mi proporranno no partito 
indegno di me » preferirò ad ogni altra passione 
il dovere che ad un suocero mi assoggetta , e 
se 1' uno , o 1' altro di voi mi verrà proposto ( 
aarò egualmente contenta • 

Con. Ah , donna Eugenia » ciò non basta per con- 
solarmi , 
Cav. Ed io ne son contentissimo , e in questo 
punto da voi mi parto per avanzar le mie sup- 
pliche a don Ambrogio; e ve lo dico in faccia 
del conte , perch' ei lo sappia , e sia sicuro da 
tntto questo , che saprò correre la mia lancia 
senza che mi spaventi il merito di un tal ri- 
vale • Signora , all' onore di riverirvi . 

( le bacia la mona . 

SCENA VII. 

Donna Eugenia % e il conte • 

Con. ( O ella dtvien mia sposa-, tu non le baca* 
rai piii la mano • ) 

Eug. Conte , sarete voi meno sollecito del cava- 
liere ? 

Con. Vada pur egli altrove a rintracciar doa 
Ambrogio \ io 1' attenderò qui se mei concedete. 



JBtig* Siete padrone di restare . Ma 
mettere eoe per un mio picciol 
nella nàia camera • 
Con. I*o vedo ; voi state meco or 
lSug* No , v* ingannate. Ritorner 
dio , conte . ( in atto di parti 
Con. Son rostro servo • 
Eag. (Non curasi baciarmi Ir 

fermandosi* 
Con. Avete qualche cosa da 
JBug. Avete voi qualche cos 
Con. Non altro, se non che 
di me . 
. JBug. Povero conte ! tenef 
, Con, No , donna Eugeni 
ch'io desidero. La m 
è ancora bagnata del/ 
Son delicato in quesr 
JZug* Non mi dispiace 
cuno la chiamerefct 
che provengono à 
in un cuor sincer 
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Con. Ncueste 
concesse ai r 
chi si lusin- 

• ella per ter 
formando* 
Ambrogio 
veduto , 
posso ir 

Ami Oh 

Con. Ve 

Jmb. C 




Con* L* affare che a voi mi guida, è di tale im- 
portanza , che mi sollecita estremamente . 

Amb. Se mai, a aorte (noi dico per offendervi) 
se mai voleste domandarmi danaro in prestito, 
vi prevengo che non ne ho. 

Con, Grazie al cielo , non sono in grado d' in- 
comodare gli amici per così bassa cagione'. 

Amb. Vi torno a dir: compatitemi. Al giorno 
d' oggi le spese che si fanno , riducono i più. 
facoltosi in istato d' aver bisogno, e non è più 
Vergogna il domandare . Io non ne ho , ma 
se si trattasse di far piaeere ad un galantuomo, 
ho qualche amico > da cui con una onesta ri- 
cognizione potrei compromettermi dv qualche 
centinajo di scadi . 

Cotte Ma io non ne ho di bisogno . 

Amb. Mi consolo, che non ne abbiate bisogno; 
se mai o per voi , o per altri venisse il. caso , 
sapete dove avete a ricorrere . Io non ho un. 
soldo , ma si ritroverà all' occorrenza • 

Con. Signore , voi avete una nuora . 

Amb, Cosi non 1* avessi . 

Con, Perche dite questo? 

Amb, Vi par poca spesa per un pover' uomo una 
donna in casa ? 

Con. Quanto più vi riesce di- aggravio , tanto 
meglio penserete a rimaritarla . 

Amb. Venisse oggi l'occasione di farlo. 

Con. L'occasione non può essere più sollecita . 
Io la bramo in isposa , e vi supplico dell' as«- 
senso vostro . 

Amb S' ella si contenta , siate pur certo che io 
ne sarò contentissimo . - 

Con. Spero di lei non compromettermi in vano. 

Amb . Dunque 1' affare è fatto . Parlerò a donna 
Eugenia , e se questa sera volete darle la ma- 
no , io non ho niente in contrario . 

Con. Quando ella il consenta , nói stenderemo 
il contratto . 
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4mh. Che bisogno c'i di contrailo ? Pereti vo- 
lete apendere del danaro superfluamente? Quel- 
lo che volete dare si rjotojo, non è meglio ohe 
ce lo mangiamo qui Tra di noi 1 

Con. Ma dell* scritta non te ne può fare a me* 
no • Se non altro per ragion della dote . 

émb> Della dota 1 Oltre la «posa pretendete an- 
cora la dote ? 

Con. Donna Eugeni», nel maritarsi con vostro 
figlio i non ha portala in cita la dote ì 

Amo. Quel poco che ha portilo si è consumalo, 
ed io non ho niente pili ai del suo, né del mio. 

Con. Sedici mila scudi ai son consumati in duo 

Amb. Si e consumalo altro che sedici mila scudi. 
Principiale a vedere le liste delle spese che li 
son fatte . (lira fuori le carte. ■ 
Con» Non voglio esaminare quello che abbiate 
speso per lei, ma so bene che'ad una vedova 
sema figliuoli si conviene la restituzione della 
dote. 
Amb Voi siete venuto per assassinarmi . , 
Con. Son venuto per l'amore di donna Eugenia. 
Amb. Se amaste la donna , non ricerchereste la 

roba . 
Con. Non la cerco per me, ma per lei; ni pos. 
ao colla speranza di essere suo maritò tradir le 
ragioni che a lei competono . 
Amb. Senza che venghiats a fare II procuratore 
per donna Eugenia , so anch'io da me mede- 
simo quello che può pretendere , e quello che 
-* spetta . La dote e" e , e " " 



sin sicura , e che non abbia un giorno la po- 
vera donna a restar miserabile. 
Con. La casa mia non ha fondi bastanti per aa- 
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Amb. Vi ptrlo chiaro come 1 intendo . Se «i- 1 
calta di maritarvi per 1' umore della persona, 
non cerchereite con Unta ansietà la taa dote, i 
Con. Io ne ho periato per accidente • 
Amb. Ed io vi rispondo soilaniiilmente: Donni 
Eugenia * (tata moglie di mie figliuolo: le io- 1 
no in luogo di padre, e quando abbia volontà i 
di maritarli ci pauso io . 
m. E a' ella presentemente arene un lai deli- 
«rio . I 

. Me lo faccia saper* ■ 
Fate conto eh' io ve lo dica per essa . ' 
?ate voi il conto di essere donni Engenii. 
•ite la mia risposta i il conte deli isoli ' 
per voi . 
terchè , signore l 
eh* è un avaro . I 

tino gli achei zi eh' io ne tono nemico. 
*otjio spiegatevi seriamente, 
-liamo aul lodo . Conte . mìa auori , 
vai. 
e vorrei sipere ■ 
Ve impegno , compiutemi , noe 
che me la domandi . 
mto forse il cavaliere degli Al- 



'li parlato t 
enti lo . 
nodo di risponderà ad 



ì del vostro animo, 
i chi vi chiede la 
'aito . Donna Eu- 
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genia sarà illuminata, e dovrei»-* furia re- 
stituire ciò che tentate di barbaramente omr- 
pare . (parte 

SCENA IX. 

Don Ambrogio , poi il cavaliere • 

tmb. 1—ia riverisco divo (amen te . Restituirà ? 
Me de rido. Ilo il mio procuratore che è fatto 
apposta per tirar innanzi . Egli s'impegna di 
mantenere la lite in piedi , se occorre) dieci 
nani almeno , e in dieci anni posso morir io 
e può morire la nuora. Per altro non ho pia- 
cerli ebe si sparga per il paese che io procuro 
che non sì mariti per non restituire la dote. Da 
qui aranti mi regolerò un po' meglio, troverò 
degli altri pretesti , e cercherò di sottrami 
con pulizia , con destrezza • 

Cav, Servitore' del mìo carissimo don Arabr 
gio . C ilare sempre 

Amò, Padrone mio, signor cavaliere garbato 

Cai>. Venite sempre più giovane . Mi con 
quando vi vedo . 

4mb. Obi qùaoto anch'io mi rallegro ita v 
vi ! gioventù benedetta ! 

Cav, Perchè non venite a favorirmi , a 
!> cioccolata da me t 

Amb. Vi voglio venire. 

Cav- E a pranzo ancora ■ 

Amb, E a' pranzo ancora, 

Cav. ( Lo conosco , conviene allettarle 

Amb. (So quel che vuole. Non mi e 

Cav. Ob , quanto mi è rincresciuta 1 
vostro figlio ! 

Amb. Obbligato . Non parliamo di 

Cav. Parliamo di cose allegre. Qui 
rilate i 



*9 6 

Amb. Non sono fuori del caso • 

Cav. Animo, da bravo; bo un'occasione per 
voi la più bella del mondo • Eh / ci fono dei 
quattrini non pochi. , 

Amò. Oh, io poi se mi maritassi» la vorrei senza 
dote . 

Cav. Bravissimo; sono anch'io della stessa opi- 
nione . Se mi marito', non voglio niente » Le 
mogli che portano del danaro, pretendono co- 
mandare . % No , no , soddisfare il genio e' non 
altro ; una donna che piaccia, e non. si cerchi 
i più . 

Amb* ( Se dicesse da vero ! ma non me ne fi- 
do ) . (da se 

Cav. Quel che volete fare fatelo presto* Libera- 
tevi dall'impiccio di vostra nuora, e condu- 
cetevi a casa un pezzo di giovinola , che vi 
rimetta il figliuolo che avete perduto « e che 
vi faccia essere contento nella vecchia j a . 

Amb, Oh i se lo voglio fare ! Lasciate che mi 
liberi della nuora » 

Cav. Perchè non fate che si mariti? 

Amò. Se capitasse un' occasione a proposito . • 

Cav. Per esempio, chi credereste voi che le con- 
venisse ? 
*Amb. Io so , com'è fatta quella povera donna; 
ha il più bel cuore di questo mondo . Ella a? 
vrebbe bisogno di uno, che se ne innamorasse, 
e che veramente le volesse bene di cuore. Al 
giorno d' oggi non si trovano i partili che dì 
due sorte; o discoli o interessati, e tutti prin- 
cipiano dalla dota; è una miseria per una gio- 
vine che ha qualche merito , sentirsi chiedere 
per la dote . 

Cav. Questo è quello , eh' io vi diceva poco an- 
zi. Se mi marito, non voglio dote • 

Amò. Voi siete un Cavaliere, veramente cavaliere, 
che sa la vera cavalleria . Ditemi un poco ; lo * 
conoscete voi il merito di mia nuora ? 
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Oav. Sa la conalca? lo sa il mio cuore Sa lo co- 

4mb. E dia si , che siete venuto per domandar- 
mela ? 

Cai*. Gran don Ambrogio ! gran dna Ambrogio! 
•volpe vecchia ! come diamine l'avete voi pe- 

, nettalo ? 

Amb. Mi pareva che le carezze cbe mi avete fat- 
te , tendessero a qualche fine. 

Cav. Oh , qui poi v'ingannale. Vi Ilo sempre 
voluto bene, e ve uè vorrò ; e voglio vedervi 
con una sposa al fianco, bella, giovine e sema 
dote . 

Amb. Su quello particolare si parlerà . Se avrò 
da maritarmi , la prenderò senza dote . Farò 
cbe il vostro esempio mi sia di regola in qua- 

Cav. Lo sapete ; io non sono interessato • 
Amb.' C Balte sodo finora ). Votela che io no 

parli a donna Eugenia? 
Cav. Lo potrete fare con comodo ; bastami per 
ora cbe voi mi diciate, se dal canto vostro sa- 
rete di ciò contento . 
Amb ■ Contentissimo . Sarei un pazzo , sarei ne- 
mico dì donna Eugeni» , se m' opponessi alla 
sua fortuna . Un cavalier cbe 1 ama , e cbe 
per segno d' amore non domanda un soldo di 
dote ! cospetto di bacco ! a questa al nobile 
condizione vi darei un» mia figliuola. 
Cav. Viva il signor don Ambrogio . 
Amb. Viva il signor cavaliere degli Alberi, 
Cav. Siete lo specchio de' galantuomini . 
Amb. Siete la vera immagine del cavaliere. 
Cav. Caro , carissimo . (.gli dà un bacio . 
Amb. Che tu sia benedetto ! 
Cav- Donna Eugenia quanto ha dato di dote a 
voslco figliuolo t 
' Amb. {rimane un poco confuto) . Non mi par- 



lite di melanconie . 11 poveretto e morto , • 
non ho piacere che te db discorra . 

Cav. Non parliamo iti lui , parliamo dji donni 
Eugeni* . 

Amb- SI < di lei parliamo quanto Telale . 

Cav. Donna Eugenia quanto vi ha dato da doni 

Amb. A me i 

Co». Alla vostra casa . 

Amb- A voi eh* import* saperle! non la Toht* 
lama dot*? 

Cav. Sì , ci a' intenda . Domando così ( per «• 
ri ositi . 

Amb. Iu no cavaliere di garbo come toì siete , 
si* male la curiositi . Se donna Eugenia lo » 
che facciata tale domanda , credere che il vo- 
itro amore aia interessato ; ed io le me la posso 
immaginare soltanto , vt dico no no, come ho 
detto al conta dell' Isola . 

Cav. Vi ha parlato il conte 1 

Amb, Sì ) mi ha parlato quell' avarone . Appetii 
appena mi diue non io che delle vedova , su- 
bito mi ricercò della dote • 

Cav. Io poi la metto nel!' ultimo luogo . 

Amb. Neil' ultimo luogo r Tardi i o presto ( dun- 
que ci volete pensare I 

Cav. Questi fono discorsi inutili . Hi preme la 
sposa , ve la domando per quell'autorità che 
sopra di essa vi concede la parentela , e non 
avete a dirmi di no • 

Amb. Ho detto di sì , mi pire j e torno a dirvi 
di sì un' altra volta , e se non vi sono altre 
difficnl ti che questa, contate pure sopra 11 mio 
pienissimo consentimento , 

Cav. Voi mi consolate , voi mi mettete in giu- 
bilo: caro il mio don Ambrogio ; permettetemi 
iu segno di vero amore , (gli dà un bacio . 

Amb. Volete che facciamo Ira voi e me , (pri- 
ma di parlare con donna Eugeni* ) volete eh* 
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Amb Non siete pupillo , la legge vi mette la 
grado di contrattare. Avreste difficoltà di fare 
a me una rinomi* della sua dote ì 

Fern. Sono prontissimo . 

Amb. Ed obbligarvi verso di lei, s' ella un giorno 
la pretendesse ì 

Fer.n- Sì , volentieri ; con qualunque titolo : di 
donazione propter nuptias , di. sopra dote , di 
contraddote , come vi aggrada » 

Amb. Subito, immantinente . Vado a ritrovar il 
procuratore, cbe è notajo ancora* Voi intanto 
presentatevi a donna Eugenia j ditele qualche 
cosa . 

Fern. Non avrò coraggio , signore ., 

Amb. Un giovine di vènt' anni non saprà dir 
due parole ad' una donna t fatevi animo , se 
Tolete che si concluda. Principiate voi a dispor- 
li colle buone grazie • Verro io in ajuto . 

/fera. So eh' ella è pretesa da qualcun altro . 

Amb. Non temete nessuno . I due che la pre- 
tendono , sono due spilorci • Voi siete il più 
generoso , e il -più meritevole .Ha da esser 
vostra , se casca il mondo * Via , non perdete 
tempo . 

Fern. Vado subito . Sento 1* usato timore ; ma 
voi mi fate coraggio . (parte* 

SCENA XI. 

Don Ambrogio , poi donna Eugenia . 

Amb. M. inalmente 1' ho poi trovato il galantuo- 
\ mo . Oh non me lo lascio scappare » Quando 
è fatta , è fatta. Suo padre ci dovrà stare per 
\ forza ..*. Oh , ecco donna £n*enia . Egli la 
cerca per di là , ella vien per di qua • 
Bug. Sigoor suocero , vi riverisco . 
Amb. Sèrvo , signora sposa • 
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Perii. J.A1» ! quelli duo mi tormentano . ) , 

Bug- K egli -sriro , chu voi partite I ' 

ftr«. Signori) . . . {come sopra. i 

Mug- Fatevi innanzi i che timiditezza è la tc-'i 

m-a 7 ! 

Ara. Tornerò , «ignora ... ito qualche cosa di' 

dirvi. 
Eug. Potete parlare liberamente , Queati cavalier. 

' li conoscete . Avete soggezione ti ■ loro ? 
Feri La cosa eh' iodegg'o dirvi . . . C fon t 

possibile che io lo dica . } 
Cav. Pallate pure come vi aggrada . Io Don %■ 

scollerò quel che dite . (ritirandosi un pou 

per dar luogo a don Fernando . 
Con. Servitevi , so il mio dovere . 

(ritirandosi un poca , 
F.ug. Dito quel che 'vi oecorre fa don Fernando, 
Ferii Compatitemi , se una violenta necessita ... 

( Non io da dove principiare a spiegarmi . Don 

Ambrogio sdì btf imbarazzato . ) 
Rug. ( Fosse mai don Fernando ì ) Ditemi i «veli 

voi veduto mio suocero ?' 
Ara. Signóra , . . Egli è appunto eh* ■ voi mi 

manda . 
Eag. (Sarebbe bellissima la novità .) Ch« cosa 

vi ha egli delio di dirmi ? 
Tern. Vuole che fo vi sveli . . . che ss fin' ori 

ho infimo ■ . . ( Mi mancano la parole . ) 
Fug C È così seni* altro . Mio suocero sempre piò 

impuzzisce ! un giovine' soggetto al padre , nel 

meno degli stiidj suoi , sarebbe un precipi- 
tarlo .-) 
Fera. ( Pire che n)< abbia intéso' . E mi lusinga 

dagli c-cclii suoi che non mi dispreizi . ) 
Cav Questi segreti non sono «user terminali I 
Ftrn Non ancora ; signora . ( al cavaliere ■ 

Eug. Venite, cavalieri, vénde. Pou- Fernando 

non lia che un complimento da farmi , Suo pa- 
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ter. Siete in faccia del mondo bastantemente giù* 

itificata . ■••in 

tg* ( Sempre si rende maggiore la curiosità . ) 
>/*. Il cavaliere aspetta le vostre risoluzioni . 
h*. Le aspetta il conta non meno . Siamo in due 
chi vi bramiamo; voi dovete decidere. E in 
questo caso non ha luogo il ripiego della divi- 
Sion per metà* 

SCENA XIV. 

Cecchino % e detti • 

ce. Il signor don Fernando brama di riverir- 
la % {ad Eugenia . 
ug. Se non ha cosa di gran premura , digli , 
cne a pranzo noi ci rivedremo • 
ce. Ha avuto lettere di casa sua. Credo che 
debba andarsene . 
\ug* Cosi subito ? Tenga pure • Sentiamo » 

{Cecchino parie • 

on. Cavaliere , la decisione che si aspetta da 
donna Eugenia, non solo esclude la di vision per 
metà , ma ogni speranza di quelle piccole gra- 
zie i che a voi rassembrano indifferenti . 
W. Ognuno pensi à suo modo • In quanto a 
me non farò mai un' ingiustizia alla virtù della 
sposa col dubitare di lei . S* ella sarà servita 9 
tanto più sarò io contento- d'aver per compa- 
gna una dama di merito , e ' riderò di coloro 
che pazzamente si lusingassero di usurparmi 
una scintilla- di queir ardore % che per me solo 
sarà nel di lei cuore custodito., 
ìug* C Che nobili sentimenti ! ) ~ • 

SCENA XV. 

Don Fernando , e detti ; 

Érti. Hi permesso ? f stando lontano *> 

Fug . Abusatovi t don Fernardo . 




Fern. Serto di lor «ignori. f vuol ptrtirt . 

SCENA ULTIMA 
Don Ambrogio , un procuratore, t detti. 

Amb. Uova li va , don Fernando ì 

_ ( incontrandolo ■ 

Vern. A Hantova . 

irfmo. Senza la spola t 

J&**\ Lodereste voi che li maritasi)? fa dm 

Ambrogio . 
'jrfmj. Sì certo i ed è quegli che per vostro ben* 
vi contiene uccellare in isposo . 
, /fera, Won mi vuole , signore . 
1 Amb. Non -vi vuole ? Nuora mia , voi non lo co- 
noscete . Altro merito ha egli , che non hanno 
questi due signori garbali • Lascio da parte li 
nobili! e la' ricchezza , che non to' svegli»" 
de' puntigli , ma egli ti ama da verri , ed uni 
prova grande dell' amor mo , a differenza de- 
gli altri , è che egli domanda voi , a non hi 
ancora parlato di dota . 
Eug. Ora conosco il merito che in Ini vi pare 
merito trascendente . Io delia roba mja son pi- 
dròna, e quel rispetto che ho Olito finora al 
padre del mio defunto consorte i non Io meriti 
la rogtra ingiustizia , non lo speri più la vo- 
stra avarizia . 
Amò. Signor dottore , li scritta che doveva Ar- 
si , non si fa piti , ma ponete in ordine qnel 
che occorre per difendere le povere mie to- 
ltane. Donna Eugenia dopo d' aver consentiti 
la doto in nastri e cuffie , vuole spogliarmi di 
quel poco che mi a restato . (al procuratore • 
Bug. Hi maraviglio di voi , signore , (a don 

Ambrogio , 
Atnb. Ed io di voi . 
Cav. Zitto , liguri miei . Lucutemi dir dai p** 



role , e Tediamo * se mi dà l' animo di aceo- 
roodar la faccenda con soddisfazione di tatti • 

Ambi Questo povero giovine mi fa compassione» 

( verso don Fernando . 

Fern. Per me non e* è caso . Ha detto che non 
mi vuole * 

Con. Si farà una lite per donna Sngenia , ed io 
m' impegno di sostenerla . • 

Cav, Ho , senza liti . Ascoltatemi . Il povero don 
Ambrogio , che ha tanto speso , non è dovere 
che si rovini colla restituzione di jtna dote • 
Questa dama non ha da restare nò vedova , né 
indotata , e né tampoco impegnar fi deve in 
una lite lunga , tediosa e pericolosa . Facciamo 
così : eh' ella si sposi con un galantuomo * che 
oggi non abbia bisogno delta sua dote} che 
questa dote rimanga nelle mani di don Ambro- 
gio fino eh' ei vive s che corra a peso di don 
Ambrogio il frutto dotale al quattro per cento, 
ma questo frutto ancora resti nelle di lui mani 
- durante la di lui vita . Alla sua morte , la dote 
e il frutto , e il frutto de' frutti passi alla da- 
ma % o agli eredi suoi * e per non impicciare 
in conti difficili l'eredità di don Ambrogio) in 
una parola , goda egli tutto finché vive , e dopo 
la di lui morte , non avendo egli né figliuoli , 
né nipoti , istituisca donna Eugenia erede sua 
universale . Siete di ciò conlento ? 

fa don Ambrogio * 

Amò. Non mi toccate niente , son contentissimo. 

CW. Voi donna Eugenia che dite ? 

JEug* Mi riporto ad un cavaliere avveduto come 
voi siete • 

Cav. Quando troviate oneste le mie proposizio- 
ni , eccovi in me il galant' uomo , pronto a 
sposarvi senza bisogno per ora della vostra 
dote . 

Con. Una simile esibizione la* posso fare ancor 



io . La sic u retia d' aver la dola no giorni) m- 
mentala per benefizio dei figliuoli , vale lo ala», 
cha conseguirla ) uè il ritrovato del cavata" 
ha nulla di al (travasante che io non pò!* 1 ' 1 
al par di lui immaginarlo , 

Cav. Il Colombo trovò l' America . Molti dopo 
dì lui dispero ch'era facile il ritrovarla j «I 
paragone dell'uovo io piedi svergogni ($< ' 
, auoì emoji , ed io dico a voi , che il nieMo 
della scoperta per ora e mio . ( al conti ■ 

Amb. Accomodatevi fra di voi , «alvo sempre I* 
roba mìa fin ch'io vìvo . 

Co/i. Dorma Eugenia i io libertà di decidere. 

JEug Conte-, Cu' ora fui indifferente . Uà fc«i 
un'ingiustizia al cavaliere, ae mi valessi ilei 
suoi consigli , per rendere altrui contento . l's' 1 
ha trovato il. filo per traimi dal lslierinio . Sì» 
deve essere la conquista . 

Cav. Oh , Uggia , oh , compitissima dama .' 

Con. Sia vero o falso il pretesto , non ilegS 13 
oppormi alle voilre risoluzioni j e siccome , s* 
io vi avessi aposata t non avrei «offerto l'ani'- 
cixia del cavaliere , così sposandovi a lui , non 
mi vedrete mai pili <. 

Cav- Io non sqno melanconico come voi liete- 
Alla converiation di mia moglie tutti gli "°" 
mini onesti pò tran venire i prò restandomi che 
di lei mi fido , e che il vostro merito non mi 
fa paura . 

Amb. Andiamo , signor dottore « a far un" ali" 
acrittura chiara e forte , sicché fin eh' io vivi 
non possa temer di niente ■ Yoi , ugoor dea 
Fernando, andate a Mantova, e arguitale < 
•Indiare . Signor cavaliere , fallo il contrailo. 
darete la mano a mia nuora; e voi signor cau- 
te , ie perdeste una tal fonane , vi ala k«i 
perchè siete un'avaro . 
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